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IVel metter mano a questa nuova edizione del nostro 
Compendio di Storia Sacra che ha il suo pregio dall’es- 
ser formato su quella di Mons. Pellegrino Farini , vor- 
remmo sapere nel miglior modo possibile dimostrare al 
colto pubblico la nostra gratitudine pel cortese accogli- 
mento che si piacque far alla prima. Se non che avvisan- 
do che il fare vale assai meglio del dire , giudicammo 
opportunissima cosa adoperarci a questo nostro inten- 
dimento per via di fatto, anziché perderci in vane pro- 
fusici di parole. Ed a nostro credere il fatto migliore 
consiste nel rendere più accurato questo lavoro mede- 
simo : chè per tal modo si conviene mostrar di stimare 
le altrui favorevoli disposizioni verso di noi , cioè dire 
coll’ affaticarci in far loro tornare più utili i nostri ser- 
vigi. Or tra le molte parti di miglioramento diche l’o- 
pera sarebbe certamente capace, avemmo di mira in pri- 
mo luogo l’apporre qua e colà delle piccole annotazioni 
alla Storia Sacra che è quella del popolo Ebreo , diri- 
gendole massimamente a far notare la corrispondenza 
con altre nazioni , e il sincronismo de’ più memorabili 
avvenimenti. In secondo luogo ci rivolgemmo a far più 
compiuto il breve cenno soggiunto degli altri antichi 
popoli conosciuti che coll’Ebreo ebbero qualche attinen- 
za; per il che ci fu d’uopo non solamente ritoccare quel 
che già era fatto, ma aggiugnere eziandio molto di nuo- 
vo , e così illustrare di maggior luce il principale sub- 
bietto. Innanzi tutto però giudicammo spediente pre- 
mettere alquante nozioni , che sogliono chiamarsi pre- 
liminari, e che non possono nè debbono essere ignorate v 
da chi si dedica a studi di questa fatta. 



Sappiano pertanto i giovani che la Storia è la libra- 
zione di tutto ciò che si è fatto nel mondo. Or essa, - 
condo che abbraccia o tutti i popoli della terra, o alcu- 
no solamente di questi, dividesi in Universale e Parti- 
colare ; ed ove estendasi ancora a tutti i tempi, le si 
danno quasi tre stadi , che sono t tempi antichi , comu- 
nemente recati fino all’ invasione dei Barbari, il medio 
evo , determinato dalla caduta dell’ impero greco , ed i 
tempi moderni che giungono fino a noi. Dall’obbielto di 
che si occupa suole inoltre partirsi in Sacra e Profana: 
la prima o è del Vecchio Testamento, e dicesi assoluta- 
mente Sacra , oppure Santa; o è del Nuovo, e si deno- 
mina Ecclesiastica: la seconda può essere o Naturale, 
o Civile , o Politica, o Letteraria, giusta la materia che 
tratta. Ad agevolare la memoria si è trovato acconcio il 
fissar nella Storia alcuni punti che diconsi Epoche, o- 
gnuna delle quali è legata a qualche avvenimento me- 
morabile: si è voluto poi chiamar Periodo la serie degli 
avvenimenti che tra un’epoca e 1’ altra ebbero luogo. 

Questa che è sacra, particolare e de’ tempi antichi, 
si vuole studiare più attesamente d’ ogni altra , come 
quella che ò la più importante, che c’insegna i pri- 
mordi del mondo non che della Religione , che è tutta 
certa , poiché attinta dalle Sacre Scritture , e che for- 
ma quasi il cardine intorno a cui si aggirano le notizie 
che abbiamo degli altri antichi popoli : de’ quali in ul- 
timo intendemmo toccare tanto solamente, quanto va- 
lesse a rendere più compiuta l’ intelligenza delle condi- 
zioni del popolo Ebreo, e non già a formarne la loro sto- 
ria. Le quattro parti in che vien divisa e che ne forma- 
no altrettanti Periodi , servir potranno ad aiuto della 
memoria. 

Ci giova sperare, che l’amore degli utili studi anche 
pe’ nostri deboli sforzi abbiasi a vedere sempre più ac- 
ceso , e produca frutti copiosi di verace prosperità. 


COMPENDIO 


DI 

***• 


PARTE PRIMA 

DALLA CREAZIONE DEL MONDO ALLA FONDAZIONE 
DEL REGNO ISRAELITICO. 

Capo I. Creazione del mondo. 


Prima che questo mondo esistesse non c’era altri che Dio, 
il quale essendo eterno ed onnipotente creò dal nulla il cie- 
lo e la terra. Ma nel principio la terra era vuota ed infor- 
me, coperta di acque e di tenebre. 

Disse adunque il Signore : Facciasi la luee : e la luce fu 
fatta ; e separandola dalle tenebre formò il giorno e la not- 
te. Questo fu il primo giorno della creazione del mondo (1). 

Disse inoltre il Signore : Facciasi il firmamento, e sepa- 
rimi le acque inferiori dalle superiori : e così fu fatto. Un 
tal firmamento , cioè quella parte dell’aria , dove si formali 
le nuvole, chiamò Cielo.Questa fu l’opera del secondo giorno. 

Nel terzo comandò alle acque, le quali erano su tutta la 
superficie della terra, che si raccogliessero in un luogo so- 
lo. E al suo comando le acque si ritirarono, si formò il ma- 
re, e apparvero le sorgenti, i ruscelli ed i fiumi. Nel mede- 
simo tempo comandò alla terra, che producesse l’erbe e le 

(1) Quando i giovanetti udiranno chiamarsi Epoche i primi sei gior- 
ni della creazione , non si facciano maraviglia ; che ciò ben si accor- 
da con la teologia non meno che con la ragione. S. Agostino fin dai 
suoi tempi notò che nello stile ebraieo giortio equivale sov ente a tem- 
po ; e che non si debbono misurare dal giorno del sole i primi sei gior- 
Ristraordiuarl ed ignoti. i 
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piante, e la terra d’un tratto si ricoprì di lieta verzura, di 
fiori e d’alberi fruttiferi co’propri semi da riprodursi e per- 
petuarsi secondo la loro specie. 

Nel quarto giorno creò il sole e la luna , e le innumere- 
voli stelle, che splendono nel firmamento, e diede loro del- 
le leggi costanti per regolare il tempo e distinguere gli an- 
ni, i mesi ed i giorni. 

Nel quinto creò l’infìnita generazione de’pesci e degli uc- 
celli ; e i primi fece guizzare dentro delle acque, i secondi 
volar nell’aria per popolarla. 

Nel sesto giorno fece alla terra produr le bestie di ogni 
genere e d’ogni specie , e formò l’uomo egli stesso di pro- 
pria mano. 

Nel settimo alfine cessò dal più creare, e dopo aver be- 
nedette tutte l’opere sue, santificò questo giorno in memo- 
ria del compimento della creazione del mondo. 

Capo II. Creazione dell’uomo. 

Compiuto adunque il perfezionamento decidi e della ter- 
ra , prima che fosse creato 1* uomo non c’ era un essere in 
questo mondo, che fosse atto a conoscere ed apprezzare le 
maraviglie del Creatore, e quindi che degnamente lo lodas- 
se ed amasse. Epperò disse Dio: Facciamo l’uomo a nostra 
immagine e somiglianza. E il fece in questa maniera. Pre- 
se un poco di fango, gli diè la forma del corpo che tutti ab- 
biamo al presente, e con un soffio del divino suo spirito gli 
infuse un’ anima ragionevole ed immortale, per cui sovra- 
stasse agli animali tutti di questa terra, e dominasse su tut- 
ta quanta la creata natura. Dio medesimo chiamò quest’uo- 
mo col nome di Adamo, cioè Cgliuol della terra, perchè si 
ricordasse della sua origine. 

Così creato il primo uomo lo collocò nel Paradiso terre- 
stre. Era questo un giardino d’ogni delizia, con ogni sorta 
di piante d’eccellentissimi frutti. Aveva nel mezzo una sor- 
gente di acqua così copiosa , che diramavasi ad irrigarlo in 
quattro grandi fiumi, e ne cresceva la fertilità , la freschez- 
za, l’amenità. Qui dunque Adamo fu posto, affinchè lo cu- 
stodisse e lo coltivasse. 

Appresso condusse Iddio nel cospetto di Adamo quanti a« 
nimali aveva egli creati così nell’aria, come sopra la terra. 


Digitized by Google 



3 

Alla vista di tante belle creature e sì utili, il cuor di Ada- 
mo si riempì di riconoscenza e di gioia ; e Dio volle ch’e- 
gli medesimo imponesse il nome a ciascuno di quegli anima- 
li distintamente. 

Adamo intanto fra tanti esseri non ne aveva pur uno si- 
mile a sè. Per la qual cosa disse il Signore: Non è bene ch’e- 
gli stia solo: diamogli ancora chi lo aiuti e lo rassomigli. Fe- 
celo addormentare profondamente , e gli trasse nel sonno 
lina costa dal fianco, e di quella formò la donna, che gli diè 
per compagna, e fu detta Èva. 

L’ accolse Adamo con trasporto di tenerezza, e così vive- 
vano etrambi felicemente nel Paradiso terrestre nell’ inno- 
cenza e nella semplicità. Amavano Dio sopra tutte le cose, 
e Dio mostravasi loro qual padre svisceratissimo; erano fe- 
licissimi, perchè ancora non conoscevano che cosa fosse pec- 
cato. 

Capo III. Caduta del primo uomo. 

Aveva il Signore in tanta copia di frutti deliziosissimi col- 
locato nel mezzo del Paradiso terrestre, oltre quello della 
vita, l'albero della scienza del bene e del male, de’cui frutti 
espressamente avea comandato, che non dovessero Adamo 
ed Èva cibarsi. Di tutti gli alberi che erano in quel giardi- 
no permise loro di farlo liberamente ; ma si avea riserbato 
solo quest’albero per mantenere sopra di loro qualche segno 
del suo dominio universale. 

Lucifero, che già dal Cielo era stato cacciato per la sua 
ribellione contro TAltissimo, invidioso oltremodo della fe- 
licità dell'uomo nel Paradiso terrestre s’insinuò sotto forma 
di serpente, allora il più astuto degli animali. Essendo Èva 
non lungi dall’albero della scienza del bene e del male, e non 
essendo Adamo con lei, il serpente le si avvicinò, e la co- 
minciò a dimandare, perchè non mangiasse de’frutti di quel- 
l'albero. Risposegli Èva, perchè Iddio lo avea proibito, ed 
avea detto che li farebbe morire, se ne mangiassero. Allo- 
ra il serpente: Mangiatene, chè non morrete, ma saprete il 
bene ed il male, e sarete uguali a Dio. Èva riguardò l’albe- 
ro, e ripensando quello che le diceva il serpente, cioè che 
sarebbero uguali a Dio, invaghitasi vie più de’frutti, ne pre- 1 
se, e ne mangiò: ppi ne diede ad Adamo, il quale ne man- 
giò pure. 
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Capo IV. Castigo del primo peccato. 

Come però ebbero mangiato dell'albero proibito, subito A- 
damo ed Èva si avvidero d’essere ignudi, e vergognandone, 
unirono insieme delle foglie di fico, e con quelle si ricopri- 
rono. Il rimorso della coscienza cominciò allora a farsi sen- 
tire, talché ogni scuoter di fronda incutealoro spavento. Ac- 
corgendosi adunque per un leggero spirar di zeiìiro sul mez- 
zo giorno, che veniva il Signore, si nascosero per la paura 
tra gli alberi. E Dio disse: Adamo, ove sei? Ho sentita la tua 
voce nel Paradiso, ripose Adamo, e per la paura mi son na- 
scosto, perciocché sono ignudo. E Dio soggiunse: Come hai 
tu conosciuto d’essere ignudo, se non perchè hai mangiato 
del frutto ch’io Cavea proibito? Adamo per iscusarsene ne 
voltò la colpa alla moglie, dicendo: La compagna, ch’io ho 
avuto da te, me lo ha dato, ed io l'ho mangiato. E il Signo- 
re disse ad Èva: Perché hai tu fatto tal cosa? Èva la voltò 
al serpente e rispose : Il serpente mi ha sedotta. Allora il Si- 
gnore disse al serpente: Poiché da te viene il male, tu sarai 
maledetto fra tutti gli animali della terra: striscerai sul tuo 
ventre, mangerai polvere per tutta la tua vita, ed io porrò 
un’eterna inimicizia fra la donna e te, fra i suoi discendenti 
ed i tuoi : tu insidierai al suo calcagno, ma ella t’infrange- 
rà la testa. Indi rivolto ad Èva disse : Moltiplicherò sopra 
di te gli affanni c le miserie, partorirai con dolore, sarai sog-* 
getta all’imperio del marito, il quale dominerà sopra di te. 
Finalmente disse ad Adamo: Perchè hai atteso alla voce del- 
la moglie, ed hai mangiatodel frutto ch'io Cavea vietato, ma- 
ladetta sia la terra per cagion tua : essa ti produrrà triboli 
e spine , e tu suderai di fatica a lavorarla per aver pane da 
mangiare, infino a tanto che la morte non riduca in polve- 
re il tuo corpo , perciocché sei fatto di polvere, ed in pol- 
vere ritornerai. 

Indi scacciolli dal Paradiso terrestre, nel cui ingresso po- 
se a guardia un Cherubino, che con una spada Gmmeggian- 
te ne li tenesse lontani. Per quella disubbidienza tutto il ge- 
nere umano venne macchiato della colpa originale, e sotto- 
posto a miserie e alla necessità della morte. 
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Capo V. Caino ed Abele. 

Dopo che Adamo fu sbandito dal Paradiso terrestre ebbe 
da Èva il primo figliuolo , al quale pose nome Caino : indi 
n’ebbe un altro, cui pose nome Abele. Cresciuti questi in età, 
Caino attendeva a coltivare la terra, Abele a pascere il greg- 
ge. Avendo poi Adamo insegnato a’suoi figliuoli a temer Id- 
dio ed onorarlo, l’uno e l'altro facevano delle offerte al Si- 
gnore. Abele offrivagli del meglio del suo gregge; e perchè 
era buono, il Signore dava a conoscere che le offerte di lui 
gli erano gradite. Caino ancor esso offriva al Signore de’frut- 
ti della terra, che lavorava; ma perchè era cattivo, e non 
offriva i migliori, Dio non li gradiva. Però vedendo che dal 
Signore gli era anteposto il fratello, si turbò forte Caino, e 
concepì tale ira ed invidia che per tristezza non levava più 
gli occhi al Cielo. E il Signore gli disse: Perchè t’adiri co- 
sì? perchè la tua faccia è dimessa e volta sempre alla terra? 
E non avrai tu premio se farai bene, e pena se farai male? 
E il far bene o male non l’ho io posto nelle tue mani ? Ma 
Caino vie più s’ indispettì, e ravvolgendo per l’animo fero- 
ci pensieri, un giorno invitò Abele alla campagna, e corno 
l’ebbe colà condotto, gli si avventò addosso, e l’uccise. 

Dopo l’atroce misfatto Dio chiamò Caino, e gli disse: Do- 
v*è tuo fratello? A cui Caino con baldanzose parole : Non lo 
so: son io forse il guardiano di mio fratello? Ma Dio soggiun- 
se : li sangue di tuo fratello grida a me dalla terra. Or tu sa- 
rai maladetto, vagabondo, fuggiasco sulla terra medesima, 
che da te lavorata non ti renderà frutti. Caino allora dispe- 
rò di perdono, e non si pentì mai : cercò tutti i mezzi di fi- 
nire una vita per lui divenuta insopportabile; ma Dio gli a- 
\ea posto in fronte un segnale, acciocché non fosse ucciso. 
Egli abitò poi la parte orientale del paese di Eden, e da lui 
nacque gente perversa, che non temette il Signore. Caino 
fu il primo che fabbricasse città. Della discendenza di lui fu- 
rono Jubal, il quale inventò la musica e fu maestro di quei 
che suonarono musicali strumenti, e Tubalcain famoso per 
lavorare i metalli ed il ferro. 
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Capo VI. Diluvio Universale. 

Il Signore per consolare Adamo ed Èva dell’infelice mor- 
te d’Abele, avea dato loro un altro figliuolo, che fu nomina- 
to Set, il quale temette Iddio, e fu buono; e buoni tìgliuoli 
nacquero da lui, cho il santo nome di Dio invocarono. 

Altri figli e figlie ebbe Adamo, il quale dopo esser vissuto 
novecento trent’anni, se ne morì. 

Dalla stirpe di Set nacque Enoc, che camminò con Dio, 
e non si dice che sia morto, ma che più non si vide, perchè 
Dio lo tolse con sè. Questi fu padre di Matusalemme, l’uo- 
mo della vita più lunga, perchè visse novecento settantano- 
ve anni, e morì quando venne il diluvio. Matusalemme nel- 
l’età di cento ottantasette anui generò Lamec, il quale fu pa- 
dre di Noè. 

Al tempo di Noè vivevano i Giganti, uomini grandi della 
persona, ma di cuor cattivo e d’animo violento. Già coll’an- 
dare dei secoli, e col moltiplicare dell’umana generazione e- 
ransi moltiplicati i vizi sopra la terra, perchè i discendenti 
di Caino con quelli di Set eransi stretti fra loro in parente- 
la; talché quelli che rimanevano ancor buoni, mischiati coi 
cattivi si pervertirono anch’essi, non onorarono più il Signo- 
re, e tutta la terra fu insozzata d'ogni sorta di corruzione © 
d’iniquità. Per la qual cosa Iddio si accese di sì forte sde- 
gno che fu come pentito d’aver fatto l’uomo. Deliberossi a- 
dunque di volerlo sterminare, e sterminar con esso gli ani- 
mali tutti , che a prò dell’uomo avea fatti. Nulladimeno in 
tanta universale nequizia v’ebbe Noè, che per la sua bontà 
era caro al Signore, e trovò grazia anche per tutta la sua fa- 
miglia, Fe’ palese adunque Dio a Noè la sua deliberazione, di 
voler che perissero dalla faccia della terra tutti i viventi: man- 
derebbe undiluvioche sommergerebbe ogni carne avente spi- 
rito di vita. Facesse egli pertanto un’arca di legni ben impe- 
ciati di dentro e di fuori , lunga trecento cubiti , larga cin- 
quanta, alta trenta, e coperta con un comignolo elevato di 
un cubito: in essa salverebbesi egli con la famiglia, e con 
tutte le specie degli animali. 

Noè eseguì fedelmente tutto ciò che il Signore gli aveva 
comandato, e impiegò cento anni nella costruzione dell’ar- 
ca;nel qual temponon cessava d’avvertir gli uomini dell’im- 
minente rovina, ma non faceva profitto, anzi veniva scher- 
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aito e beffato sì delle parole, e sì dell’opera in che si affa- 
ticava. 

Finalmente compiuta l’arca. Dio comandò che vi entras- 
sero prima gli animali, indi Noò con sua moglie, e i tre fi- 
gliuoli Sem, Cam, e Jafet con le mogli loro; e quando tutti 
furono dentro, Iddio medesimo no serrò l’uscio. 

Si aprirono allora le cataratte del cielo , si diruppero le 
fonti del grande abisso , e per quaranta giorni e quaranta 
notti diluviarono orribilmente le acque ; e crescendo sem- 
pre con furia sopra la terra, si alzarono fino a quindici cu- 
biti sopra i più alti monti. Tutta l’umana generazione, tut- 
ta la carne che avea vita, vi fu per la giusta ira di Dio an- 
negata. L’arca però in mezzo a tanto diluvio galleggiava si- 
cura, perchè il favore di Dio la custodiva (1). 

Capo VII, Fine del diluvio. 

Dopo quaranta giorni finalmente cessò la furia delle piog- 
ge, ma le acque si rimasero ancora cento cinquanta giorni 
soprala terra alla medesima altezza. Iddio poi fece soffiare il 
vento, e allora incominciarono le acque ad abbassarsi , e a 
tornare ai loro luoghi ; e l’arca si fermò nell’Armenia sulle 
montagne di Ararat. Quaranta giorni tfopo Noè mandò fuo- 
ri il corvo per avere indizio se la terra fosse scoperta. Ma 
il corvo, comò da credere, si fermò ai cadaveri, e più non 
tornò- Sette giorni dopo mandò fuori la colomba, la quale 
non ritrovando dove fermare il piede in asciutto, ritornò al- 
l'arca; e Noè, rivedendola, aspettò altri sette dì, in capo dei 
quali la rimandò fuori. La colomba questa volta ritornò sul- 
la sera portando nel becco un ramoscello d’ulivo, che ave- 
va le foglie verdi ; dal che Noè comprese, che la terra esser 
doveva rasciulta. Tuttavia aspettò altri sette giorni, e di nuo- 
vo mandò fuori la colomba, la quale non tornò più. Noè aper- 
se il tetto dell’arca, e guardando attorno vide rasciuttala 
terra. Prima però d’uscire aspettò che Dio gliel comandas- 
se ; c quando n’ebbe il comando, uscì egli, e la sua famiglia 

(t) Si può dire non esservi altro avvenimento cosi profondamento 
impresso nella memoria degli uomini, come 1’universale diluvio, qua- 
si ancor visibile nelle, orme lasciate snlla superficie del globo, c con- 
sacrato nelle tradizioni di tutti i popoli, comechè disformate dalle fa- 
vole. j 
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e tutti gli animali. Allora il Signore benedisse Noè, e i suoi 
figliuoli, e le loro mogli, e gli animali stessi, dicendo che an- 
dassero e si moltiplicassero sopra la terra. Ciò fu nelfanno 
del mondo 1657, che era il secentesimo primo della vita di 
Noè. 

Come Noè fu uscito edificò tosto un altare, e sopra di es- 
so fece al Signore un olocausto di animali mondi in ricono- 
scenza e ringraziamento del grande beneficio che gli avea 
fatto. Il Signore gradì molto quell’ olocausto ; gli promise 
che non avrebbe mandato più quel flagello del diluvio, e per 
seguale della perpetua promessa fece apparire l’ arco cele- 
ste, dicendo esser questo il segno dell'alleanza, ch'egli avea 
stretta con gli uomini. Poi, siccome per l’ addietro gli uo- 
mini aveano avuto a cibo i legumi, i frutti e l’erbe, così dis- 
se che dava loro per l'avvenire a cibo anche gli animali, gli 
uccelli, i pesci, e tutto che vive in terra: si astenessero pe- 
rò dai sangue. 

Capo Vili. Sem, Cam e Jafet. 

I tre figliuoli di Noè Sem, Cam e Jafet con le loro gene- 
razioni ripopolavano a poco a poco la terra, e Noè intanto 
attendeva all’agricoltura. Noè piantò il primo le viti, e dal- 
le viti colta l'uva matura ne spremette il vino, di cui beven- 
do senza saperne la forza, s innebriò. Stavasi addormentato 
scoperto dentro la sua tenda, e Cam essendosi avvenuto a 
vederlo così dormire, corse ai fratelli raccontando loro quel- 
lo, che onesto e riverente figliuolo avrebbe dovuto tacere. 
Sem e Jafet alle costui parole arrossirono ; e preso un man- 
tello, e tenendolo l’uno da un capo, l’altro dall’altro sulle 
spalle, entrarono a ritroso nella tenda, e senza guardare il 
padre lo ricopersero. Quando Noè si fu desto, ed ebbe no- 
tizia del fatto, maledisse Canaan figliuolo di Cam, e bene- 
disse Sem e Jafet, facendo la stirpe di Canaan ad essi ser- 
va e soggetta. Forse Noè si astenne dal maledire Cam, per- 
chè ancor esso era stato cogli altri benedetto dal Signore 
quando uscirono dall’arca. 

Noè visse dopo il diluvio trecento cinquant’ anni , e poi 
morì, e novecento cinquanta furono gli anni di tutta la vi- 
ta sua. Dopo la sua morte i suoi figliuoli si divisero la ter- 
ra ; e i discendenti di Sem dimorarono in Asia, quelli di Cam 
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passarono in Affrica, e quelli di Jafet si stabilirono in Eu- 
ropa. L’America, ultimamente scoperta, fu popolata da co- 
loro che vi si poterono tragittar d’Asia molto facilmente, per 
la non lunga distanza, la quale fa supporre che forse prima 
del diluvio le era congiunta. 

Capo IX, La torre di Babele. 

Prima però che le genti si dividessero , Nembrod gene- 
rato da Cus figliuolo di Cam cominciò ad esser potente so- 
pra la terra. Era egli re di Babilonia, robusto di forze, ma 
d’arrogante ingegno e superbo. Costui, è fama, che abbia 
dato il consiglio di edificare una torre di tanta altezza, che 
con la cima toccasse il cielo, non tanto per campare da qua- 
lunque ulteriore diluvio, quanto per matto orgoglio d'eter- 
nar la propria memoria prima di separarsi gli uni dagli al- 
tri. Tutti furono in questa concordia, e si posero a fabbri- 
care la torre con sì straordinario studio e calore, che in po- 
chissimo crebbe mirabilmente. Li vide Iddio, e non soffe- 
rendo quella superbia, l’ebbe tosto abbattuta. Parlavasi al- 
lora una lingua sola in tutta la terra. Iddio adunque fece che 
coloro si trovassero a un tratto con parlari sì differenti, che 
più fra loro non s’ intendessero. Comandavano gli uni, non 
intendevano glialtri ; questi chiedevano, quegli impacciavan- 
si ; tutti si rimanevano siccome stupidi e smemorati. Quin- 
di rotto il fortissimo legame della società, che è il comune 
uso della stessa favella, si disgregarono, e cominciarono a 
spargersi per diverp paesi. Restò poi sempre al luogo, do- 
ve il Signore operò tal meraviglia, il nome di Babilonia, che 
in lingua ebraica significa confusione. 

Capo X. Abramo. 

Ne’secoli appresso, dopo che i popoli si furono divisi, cre- 
sciuti e sparsi per tutto quanto 1’ universo , a poco a poco 
si scancellò dalle menti l'idea del vero Iddio, e del culto che 
gli è dovuto, e la memoria medesima ( chi il crederebbe?) 
dell’universale diluvio. S’introdusse l’ idolatria, vale a dire 
il culto de’ falsi Dei fatti di legno, di pietra, o di metallo, 
che gli uomini adoravano invece del Creatore del cielo e del- 
la terra ; e una sì stolta empietà si distese ampiamente per 
tutto il mondo. 
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Ciò nondimeno in mezzo a tante abbominazioni viveva 
un uomo nella Caldea, che temeva ancora il Signore, ed era 
pio e saggio. Questi era Abramo. Dio lo elesse per le sue 
grandi virtù a Patriarca della nazione Ebrea , la cui storia 
particolare da questo punto comincia (1). 

Fu Abramo figliuol di Tare, col quale, giusta il comando 
ch'ebbe da Dio, si partì da Ur città dei Caldei; e in com- 
pagnia altresì di Sara sua moglie e di Lot suo nipote, si re- 
cò in Aran città della Mesopotamia. Quivi dopo alquanto di 
tempo Tare suo padre infermò, e in età di dugento e cin- 
que anni morì. Allora apparve il Signore per la seconda vol- 
ta ad Àbramo, e di nuovo gli comandò che uscisse ancora 
da quel paese, dal suo parentado, dalla stessa casa paterna, 
e andasse ad abitare nella terra di Canaan. Io ti farò padre 
d’una gran gente , gli soggiunse il Signore , ti benedirò, e 
magniticherò il tuo nome. Benedirò coloro che ti benedi- 
ranno, e maledirò coloro che ti malediranno ; e tutte le genti 
della terra saranno in te benedette. 

Ubbidì Abramo alla voce di Dio, e tostamente lasciata la 
3Iesopotamia si trasferì con Sara e con Lot nel paese di Ca- 
naan, dove trovò grandi e bellissimi pascoli per le sue greg- 
ge, che aveva numerosissime, e che formavano la maggior 
ricchezza dique’tempi. Quivi il Signore l’assicurò che avreb- 
be dato a’ suoi discendenti quel paese, che fu perciò chia- 
mato la Terra promessa (2). Abramo allora vi eresse tosto 
un altare per sagrilicare al suo Dio, e ringraziarlo de’bener 
tìzi che aveva ricevuti. 

Capo XI. Incendio di Sodoma. 

Essendosi Lot separato da Abramo, andò ad abitare So- 
doma, una delle cinque città che formavano la famosa Pen- 

(t) Fino a questi tempi la storia profana non ci dà memorie certe 
di altri popoli. I primi , de’quali ci somministra alcuni cenni dub- 
bi, sono gli Assiri c gli Egiziani, gli uni sotto il governo diNembrod, 
o Belo, e gli altri sotto il governo di Meneo. Essi possono dirsi con- 
temporanei di Abramo c degli Ebrei, de’quali or comincia la storia. 
Seguono poco dopo le prime memorie dc’Grcci. 

(2) È opinione di molti die da questo passaggio avessero gli Ebrei 
un tal nome, per l’ebraica voce heber che signitica al di là ; e quin- 
di si distinguessero dagli altri popoli che abitavano al di qua Ucl- 
l'Eu frate. 
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tapoli, posta in una pianura deliziosissima irrigata dalle ac- 
que del bel Giordano. Magli abitatori della Pentapoli, e sin- 
golarmente di Sodoma e di Gomorra, erano sì laidi e scellera- 
ti, che non vi si trovavano pur dieci giusti, in grazia de’qua- 
li, se vi fossero stati, il misericordioso Signore avrebbe tut- 
tavia risparmiato il minacciato castigo. In quel tempo adun- 
que giunsero a Sodoma due Angioli di Dio sotto apparenza 
umana, e furono albergati da Lot in sua casa. 1 cittadini ve- 
dendoli accorsero alla casa di Lot per far loro violenza; ma 
gli Angioli a quei ribaldi tolsero la vista in maniera, che non 
ne seppero trovar la porta. Allora condotto Lot con la mo- 
glie, e le due figliuole di lui fuori della città, e detto loro 
che si partissero tosto, e non riguardassero indietro, perchè 
volevano distruggere tutta l’infame Pentapoli, gli Angioli la 
sovvertirono, facendo piovere di sopra fuoco e zolfo in tal 
copia, che la città, le campagne, e tutti gli abitanti, tutti - 
gli alberi, e tutte le erbe vi furono arsi e distrutti. La mo- 
glie di Lot fosse per affetto a Sodoma, fosse per curiosità, 
si voltò indietro a mirare V iucendio , e in pena della sua di- 
subbidienza a Dio, che nc l’aveva scampata, restò ivi trasfor- 
mata in istatua di sale. 

Capo XII. Sagrifizio d'Àbramo. 

Abramo poi , che diviso da Lot restò nella terra di Ca- 
naan, ebbe vari favori particolari dal suo Signore, e fra gli 
altri un figliuolo , quantunque Sara sua moglie fosse negli 
anni molto avanzata. In questo erano riposte tutte le sue 
speranze, e le promesse del Cielo. Ma Dio voleva da Àbra- 
mo una gran prova di fedeltà- Per la qual cosa gli disse un 
giorno : Abramo, prendi l’unico tuo figliuolo, il tuo Isacco, 
al quale vuoi tutto il tuo bene, ed offrilo in olocausto a me 
su quel monte, ch’io ti mostrerò. Abramo con prontissimo 
animo, così come era di notte si levò su, fece levare Isac- 
co, e con esso , con due servi e con un giumento , sul qua- 
le caricò le legna per l'òlocausto, s'incamminò al luogo che 
Iddio gli ebbe mostrato, e dicesi il monte Moria. Lasciati 
i servi alle falde, egli ed Isacco colle legna e col fuoco ascen- 
devano il monte ; e mentre andavano, Isacco disse : Padre 
mio, noi abbiamo fuoco e legna, ma dov’è la vittima dell’o 
locausto? E Abramo : Figliuol mio, il Signore la prQYYede- 
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rà. Giunti così sulla cima, Abramo vi eresse un altare, sul- 
I altare compose le legna, e sopra queste Isacco legato: in- 
di impugnato il coltello stava già per ucciderlo, quando un 
Angelo gridò dal Cielo : Abramo, Abramo. Eccomi, rispo- 
se Abramo. E CAngelo : Non mettere la mano nella vita del 
figliuol tuo, e non fargli alcun male. Ora ho conosciuto che 
temi Iddio, dappoiché non perdonavi al tuo unico figliuolo 
per ubbidire a lui. Abramo alzò gli occhi, e veduto ivi a ca- 
so un montone impacciato colle corna tra i pruni, lo pigliò, 
e l’offerì invece del suo figliuolo in olocausto al Signore. 

Capo XIII. Isacco. 

Dopo tal pruova d’ ubbidienza e di fede giurò il Signore 
per sè medesimo al buon Abramo, che benedetti avrebbe e 
moltiplicati i suoi discendenti come le stelle del cielo, e le 
arene del mare; e gli fe’la promessa del Messia, dicendo che 
nella sua stirpe sarebbero benedette tutte le genti della ter- 
ra. E perchè ciò si avverasse, Abramo procacciò moglie ad 
Isacco per mezzo d’un antico suo servo chiamato Eliezer, 
cui mandò in Aran a Nacor suo fratello per domandargli 
qualcuna della sua parentela. E la trovò in Rebecca sua pro- 
nipote; la quale venendo della Mesopotamia condotta da E- 
liezer sopra i cammelli, sul far della sera s’incontrò in Isac- 
co, che malinconico per la morte di Sara sua madre, avve- 
nuta di fresco, andava meditando pel campo vicino a casa. 
Rebecca, inteso quello essere lo sposo a lei destinato, smon- 
tò, prese il suo pallio e si ricoprì. Allora Isacco informato 
ila Eliezer di ogni cosa, presentò Rebecca a suo padre, e tol- 
tala in moglie rattemperò la doglia della materna morte. Ma 
poi ebbe Isacco a lamentare anche la perdita del padre suo, 
del religiosissimo Àbramo, il quale morì in età di cento set- 
tantacinque anni : ed egli lo seppellì nella spelonca di Ebron, 
dove era sepolta Sara. 

Capo XIV. Esaù e Giacobbe. 

Erano già diciannove anni che Isacco aveva in moglie Re- 
becca, nè frutto del suo matrimonio aveva avuto ancora. 
Supplicava pertanto il Signore che lo facesse degno delle 
sue promesse, e il Signore l’esaudì Concepì Rebecca, e nel 
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tempo della sua gravidanza sf sentiva in seno i figlinoli or- 
larsi infra loro; di che essendo travagliata nel pensiero pre- 
gava il Signore, che le manifestasse ciò che quella cosa vo- 
lesse significare. E il Signore le disse, che nel suo seno era- 
no due diversi popoli, che l'uno supererebbe l'altro, e che il 
figliuolo maggiore servirebbe al minore. Venuta l’ora del par- 
torire, Rebecca diede alla luce due figliuoli : il primo era ros- 
so e tutto peloso, e il secondo nel nascere tenevasi con una 
mano al calcagno dell’altro. Al primo fu posto nome Esaùj 
ed al secondo Giacobbe. Questi fratelli furono di natura 
diversa : Esaù cacciatore e foresto , Giacobbe uomo di co- 
stumi semplici abitava nelle tende, come i suoi antichi, e 
confessi di gregge e di armenti si dilettava. 

Essendo un giorno Esaù tornato dalla campagna stanco 
e affamato, trovò Giacobbe che si aveva cotta una minestra 
di lenticchie , che molto a lui piaceva , e gliela domandò. 
Giacobbe gli rispose, che gliela darebbe, se gli rinunciasse 
le ragioni della primogenitura. Esaù stimolato dalla fame e 
dal desiderio della lenticchia gliela vendè per quella con 
giuramento, e se la mangiò , poco curando che le ragioni 
della primogenitura avesse al fratello vendute. 

Capo XV. Benedizione di Giacobbe , 
e sue conseguenze. 

Isacco già vecchio e cieco, pensando che la sua ora fos- 
se vicina, chiamò Esaù, cui volea molto bene, e gli disse: 
Prendi il tuo arco e la tua faretra, e va a caccia, e di quel- 
lo che avrai preso, fammi la vivanda, che sai essermi gra- 
dita; poi me l’arreca, acciocché io ne mangi, e l’anima mia 
ti benedica innanzi ch’io muoia. Esaù incontanente prese le 
armi, e se ne andò. Rebecca, che volea più bene a Giacob- 
be, inteso il discorso d’Isacco, uccise e fè cuocere due ca- 
pretti al modo che sapeva piacere al buon vecchio ; e vesti- 
to Giacobbe delle migliori vesti del fratello, delle pelli dei 
capretti gli coprì le mani e il collo per farlo parere Esaù che 
era peloso, e cosi avesse egli la benedizione del padre. Si 
presentò dunque Giacobbe con la vivanda preparata ad Isac- 
co, il quale se l’appressò per assicurarsi al tatto se veramen- 
te era egli Esaù, perduta avendo la vista. Ingannato dalle 
pelli e dall’odore delle vesti, Isacco diede a Giacobbe la 
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sua benedizione. Dalla rugiada del cielo, disse, e dalla pia- 
guedine della terra ti dia il Signore abbondanza di vino e 
di frumento. A te servano i popoli e le tribù ; sii tu signo- 
re de’ tuoi fratelli, e a te s' inchinino i figli di tua madre. 
Chiunque ti maledirà sia maledetto, e chiunque ti benedirà 
sia pieno di benedizioni. 

Ricevuta la benedizione paterna Giacobbe se ne uscì : ma 
uscito appena, ecco Esaù dalla caccia. Com'ebbe inteso da 
Isacco stesso, che la promessa benedizione l’avea già data 
a Giacobbe, Esaù gittò un grido da disperato , e minacciò 
nel suo sdegno d’ammazzare il fratello, il quale per sottrar- 
sene fu obbligato a prender la fuga. 

Giacobbe consigliato da sua madre s’avviò verso la Meso- 
■potamia da Labano suo zio. Colà fu accolto cortesemente, 
e gli fu affidata la cura di numerose gregge, ch’egli fe’ cre- 
scere e prosperare. Ma quantunque Giacobbe a Labano ser- 
visse con zelo e con fedeltà, tuttavia ebbe a soffrire non po- 
co dall'avaro suo zio. Imperocché per avere in moglie Ra- 
chele figliuola di lui fu obbligato di stare a’suoi servigi per 
sette anni, al fin de’quali non già Rachele, ma ebbe Lia .ch'e- 
ra figliuola maggiore, cui Giacobbe non amava quanto Ra- 
chele. Per aver anche questa fu costretto a servire altri set- 
te anni ; e poi ancora altri sei per poter ritornare alla casa 
patema. Finalmente avendogli detto il Signore che ritor- 
nasse, Giacobbe con lesue mogli e i figliuoli ch’ebbe da Lia, 
e Giuseppe figliuol di Rachele, si partì della Mesopotamia per 
rientrare nella terra di Canaan, Egli vi giunse felicemente 
carico di ricchezze e di benedizioni ; vi abbracciò suo padre, 
ma la madre era morta ; si riconciliò col fratello Esaù ; e 
tutta quella famiglia visse tranquilla ed unita fino alla morte 
del patriarca Isacco, che campò fino a cento e ottantanni.. 

Capo XVL Giuseppe. 

Dodici figli ebbe Giacobbe; ma il più saggio e il più amabile 
era fra tutti Giuseppe ; c il padre in verità l’amava innanzi 
agli altri, e il mostrò col fargli una veste bella assai ; di che 
gli altri fratelli gli posero invidia. Giuseppe poi, giovinetto 
di sedici anni, accusò al padre i fratelli di una grande mal- 
vagità, che aveano commesso: il che gli destò contro tan- 
t’odio, che i suoi fratelli più non poteano parlare in pace con 
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lui. Si aggiunse ancora, che Giuseppe raccontò loro un cer- 
to sogno, che aveva fatto , in cui gli era sembrato d'essere 
nel campo in lor compagnia, raccogliendo i manipoli, ossia 
covoni del grano , e che il suo stesse dritto, mentre quei 
de’ fratelli gli si piegavano innanzi quasi per adorarlo. Al 
qual racconto i fratelli gli dissero : Ti sarebbe egli forse ca- 
duto nel pensiero di dover essere il nostro Ile, e che noi do- 
vessimo inginocchiartici a’piedi ? Un altro sogno raccontò 
pure Giuseppe ; e il sogno era , che avea veduto il sole, la 
luna e undici stelle che l’adoravano. 

Queste cose misero il colmo all’odio de'fratelli contro di 
lui, e non attendevano che l'opportunità di levarselo d’innan- 
zi agli occhi. Un giorno vedendolo da lontano venire a sò, 
mentre pascevan le gregge : Ecco , dissero, ecco il nostro 
sognatore che viene ! uccidiamolo , e gittiamolo in questa 
vecchia cisterna : diremo poi, che una fiera lo ha divorato* 
Disse Ruben: Mettetelo nella cisterna, ma non l’uccidete ; 
non v’insanguinate le mani nel sangue di un fratello. Come 
Giuseppe fu giunto, lo presero, e trattagli di dosso la veste, 
lo calarono in quella cisterna, ch'era senz'acqua. Ma poi ve- 
dendo venire certi mercatanti Ismaeliti, che portavano dro- 
ghe e cose preziose in Egitto, trasser fuori Giuseppe dalla 
cisterna, e lo vendettero loro per venti monete : e que’mer- 
catanti seco in Egitto il condussero, I fratelli intanto pre- 
sero la veste di Giuseppe , e stracciatala e tintala del san- 
gue d un capretto, la mandarono al padre per fargli crede- 
re che una fiera lo avesse divorato. Giacobbe ne pianse a- 
maramente, e ne rimase inconsolabile. 

Capo XVII. Giuseppe in Egitto. 

• • \ 

Il buon Giuseppe fu rivenduto in Egitto a Putifarre ca- 
pitano delle guardie di Faraone : il quale accortosi dopo al- 
cun tempo della prudenza del suo servo, e che il Signore era 
con esso, gli diede a reggere la sua casa, e anche tutti i suoi 
beni. Giuseppe poi, oltre esser buono e di costumi innocen- 
ti, era anche ornato d’onesta grazia, bello del volto e del- 
la persona. Questi pregi però gli fecero correre un perico- 
lo grande per cagion della moglie di Putifarre, la quale ar- 
di di tentarlo ; ma Giuseppe non consentendo all’ enorme 
iniquità, fuggì, lasciandole fra le mani il mantello. La fem- 
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mina indispettita accasò Giuseppe al marito di violenza con- 
tro di lei, e per testimonio gliene mostrava lo stesso man- 
tello. Putifarre le prestò fede, e acceso d’ira contro l’inno- 
cente Giuseppe , lo fece porre nella carcere nella quale si 
custodivano i prigioni del Re. 

Il Signore però che non abbandona mai chi confida nel- 
la sua bontà, gli fece trovare tanta grazia appresso al sopra- 
stante di quella carcere, che questi affidò a lui tutti i pri- 
gioni. Eran ivi fra gli altri il coppiere, e il panettiere mag- 
giore di Faraone : Giuseppe solea visitarli e consolarli nel- 
la disgrazia loro ; ma li trovò una mattina molto turbati. Do- 
mandati della cagione risposero, che quella notte ciascun di 
loro aveva fatto un sogno, ed erano dolenti di non avere chi 
loro lo interpretasse. Giuseppe disse che a Dio s’appartiene 
l’interpetrazione de’ sogni: glieli raccontassero, e Dio po- 
trebbe a lui dare di penetrarne il vero. Allora il coppiere 
gli raccontò, che avea veduta una vite con tre palmiti belli 
e fiorenti, i quali a poco a poco nei grappoli ave ano l’uva 
matura; ed egli avea in mano la coppa di Faraone, prende- 
va di quell'uva , la spremeva entro la coppa , e a Faraone 
medesimo la porgeva. ‘ 

L’interpetrazione del sogno, disse Giuseppe, è questa. I 
tre palmiti della vite significano tre giorni, dopo de’ quali 
Faraone si ricorderà di te, ti rimetterà nel tuo officio, e tn 
come prima gli servirai di coppiere. Ed io ti prego, che al- 
lora ti ricordi di me, che sono un Ebreo tolto dal mio pae- 
se, e qui rinchiuso senz’alcuna mia colpa. 

Il panettiere udendo Giuseppe interpretare in tal guisa il 
sogno dell’altro, gli raccontò il suo. Mi pareva, egli disse, 
di avere tre canestri sul capo, e in essi ogni sorta di paste, 
e che gli uccelli venissero, e le mangiassero. E a lui Giu- 
seppe : I tre canestri sono tre giorni, che ancof ti restano, 
a capo de’quali Faraone ti farà sospendere ad un patibolo, 
e tu sarai pasto degli uccelli del cielo. 

L’evento mostrò poi, che Giuseppe fu interprete verace. 
Faraone infatti dopo tre giorni rimise nella sua grazia il cop- 
piere, e il panettiere condannò a morte. 
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Capo XVIII. Giuseppe Viceré. 

Avvenne che Faraone Re dell’Egitto fece una notte duo 
sogni, che molto gli angustiarono l’animo. Nel primo gli pa- 
rea di vedere uscir dal Nilo sette vacche bellissime e mol- 
to grasse, le quali si misero a pascolare per le rive. Poco di 
poi ecco salir dal fiume altre sette vacche assai brutte e ma- 
gre, le quali alle sette grasse si avventavano, eie divorava- 
no, e poscia erano come prima affamate e distrutte. Nel se- 
condo sogno vide, che da un medesimo gambo di frumento 
germinavano sette spighe belle e piene, ma appresso a que- 
ste altre sette ne spuntavano stentate ed aride, le quali a un 
tratto consumarono la bellezza e bontà delle prime. Per que- 
sti sogni turbato si svegliò Faraone, e mandò tosto per tutti 
i savi del regno, perchè glieli interpetrassero ; ma niuno lo 
soddisfece. Allora al coppier maggiore risovvenne di Giusep- 
pe, e ne fe’ parola a Faraone, il quale subitamente coman- 
dò, che gli fosse condotto innanzi. Giuseppe tolto di carce- 
re fu mutato di vestimenti, ed introdotto al Re, che i due 
sogni gli espose. Appena gli ebbe uditi, disse Giuseppe: Una 
medesima cosa significano i due sogni del Re. Le stette vac- 
che belle e grasse, e le sette spighe prospere e piene annun- 
ziano sette anni continui di grandissima abbondanza di 
biade in tutto il paese d’ Egitto ; ma le sette vacche ma- 
gre. e le sette spighe vuote significano, che ai sette annidel- 
l’ abbondanza seguiteranno altri sette di grandissima care- 
stia, talché la fame consumerà il paese. Provvedasi adunque 
il Re di un uomo industrioso e sapiente, e lo deputi sopra 
l’Egitto, acciocché in tutte le province costituisca officiali, 
che negli anni dell’abbondanza raguninopei Re la quinta par- 
te di tutte le biade, e le serbino per gli anni sterili, accioc- 
ché il paese’ per la gran fame non rimanga disabitato. Piac- 
que grandemente al Re ed a’suoi ministri rinterpetrazione 
e il consiglio di Giuseppe, tanto che Faraone costituì Giu- 
seppe medesimo su tutto il regno, dicendo che non avrebbe 
saputo trovare altr' uomo , che più di lui fosse pieno dello 
spirito di Dio. Si tolse l’anello proprio, ed il pose in dito a 
Giuseppe, lo fece vestir di porpora, gli mise al collo una col- 
lana d’oro, lo fece salire sopra il suo secondo cocchio, e con- 
durre per tutta la città, mandandogli innanzi un banditore, 
il quale da parte di Faraone gridava, che tutti davanti a Giu- 
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seppe s'inginocchiassero, e sapessero tutti, che esso era co- 
stituito dal Re sopra tutto il paese d’Egitto. Gli mutò anche 
il nome, e glie ne pose tale, che nella lingua egiziaua veni- 
va a dire Salvatore del mondo. 

Capo XIX. Giuseppe riconosciuto da' suoi fratelli , 

Giunsero i sette anni dell’abbondanza, come Giuseppe a- 
veva predetto, e in esse fece raccolta grande d'ogni sorta di 
biade ne’granai dell’Egitto; talché quando si succedettero i 
sette anni di carestia, mentre i paesi circonvicini venivano 
desolati dalla fame, egli aperse alla vendita i conservati rac- 
colti del grano. 

Il paese di Canaan non andò esente dalla carestia genera- 
le; anzi la fame vi si faceva sentire per modo che Giacobbe 
fu costretto a spedire i suoi figliuoli in Egitto, dove aveva 
inteso vendersi frumento in copia, per farvi le necessarie pro- 
vigioni : ritenne però seco il solo Beniamino , che era l’ul- 
timo de’ figliuoli avuto da Rachele. Pervennero adunque i 
fratelli di Giuseppe in Egitto, e furono presentati al Vice- 
ré. Gli si prostrarono questi, non conoscendolo, rispettosa- 
mente dinanzi con la faccia per terra ; e Giuseppe ricono- 
sciutili subito, si ricordò degli antichi sogui ; ma non si fe- 
ce per questo riconoscer da loro. Anzi li trattò sulle prime 
assai duramente, fingendo averli a sospetto come spie. Essi 
tremando della paura protestarono d’esser venuti a solo fine 
di comperare del grano. Via Giuseppe: Il fatto è ben diver- 
so dalle vostre parole : voi siete venuti a spiare il paese. No, 
rispondevano quelli. Noi eravamo dodici fratelli tutti figliuo- 
li di un uomo, che dimora nella terra di Canaan ; il più pic- 
colo ò rimasto a casa con nostro padre, e un altro più non 
vive. Rispose Giuseppe: Farò io sperimento se sia vero quel 
che dite. Per la vita di Faraone non partirete di qua, se pri- 
ma qui non sia venuto il piccolo fratello, che dite esser ri- 
masto a casa con vostro padre. Vada uno di voi, e lo con- 
'duca ; gli altri restino qui in carcere. Ma poi mutato consi- 
glio ; Se é vero, disse, che voi siete uomini pacifici, uno so- 
lo di voi resti in ostaggio, vadano gli altri, e portino a casa 
il comperato frumento, col patto però che torniate col fra- 
tello più piccolo. Ma ponendosi essi a parlare fra sé con gran- 
de rammarico, che queste cose loro avvenivano per aver mal- 
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trattato sì indegnamente il fratello, Giuseppe fu commosso 
da tanta tenerezza, che non potendo più tenere le lagrime 
si ritirò a piangere in un’altra stanza. Tuttavia, volendo far 
pruova se il sentimento loro era sincero, rimandò gli altri, 
e Simeone ritenne in carcere. 

Partiti d’Egitto, e giunti a casa co’loro giumenti carichi 
del grano, raccontarono a Giacobbe tutte le cose accadute, 
e come il Viceré aveva loro imposto di ritornare con Be- 
niamino, se volevano libero il fratei Simeone. Intanto sca- 
ricavano i sacelli, e in aprirli furono sorpresi di ritrovarvi 
alla bocca di ciascheduno il danaro sborsato. Il buon vec- 
chio però non poteva darsi paco di doversi distaccare Be- 
niamino dal fianco, temendo non gli dovesse accadere qual- 
che disgrazia simile a quella del suo Giuseppe. Ma tante fu- 
rono le proteste de’suoi fratelli, che finalmente acconsentì. 

Ritornarono adunque con Beniamino in Egitto, e di nuo- 
vo si presentarono al Viceré, il quale molto cortesemente 
li accolse, e li invitò a pranzo in casa sua. Mentre aspettava- 
no, narrarono al Maestro di casa del danaro trovato ne’sac- 
chi : quegli rispose, che di ciò si desser pace ; e ricondus- 
se loro Simeone. Intanto si misero ad assettare i doni da fa- 
re a Giuseppe, e venuto che fu, glieli porsero colle loro ma- 
ni. e s’inchinarono a terra- Giuseppe in aria benigna li sa- 
lutò, e domandò loro come stesse il vecchio loro padre, di 
cui gli avevano ragionato. Bisposero, che lo aveano lascia- 
to sano. Allora Giuseppe voltò lo sguardo su Beniamino: 
È egli codesto il vostro minor fratello, di cui mi parlaste? 
Dio ti benedica, soggiunse, o figliuol mio. e ti sia sempre 
in aiuto. Non potè più avanti, perchè giade suo viscere gli 
si eran commosse di tanto affetto, che gli scoppiavano lo 
lagrime, e si ritirò. Com’ebbe alquanto lagrimato in segre- 
to, si lavò il volto , e fattosi forza ritornò, e disse che si 
ponesser le mense. Si misero dunque a pranzo, e Giuseppe 
mandava le vivande ai convitati , i quali molto maraviglia- 
ronsi, allorché videro che la parto che mandava a Beniami- 
no era a cinque doppi maggiore di quella che mandava agli 
altri. 

Comandò poi secretamente Giuseppe al suo Maestro di 
casa, che i sacelli di quei forastieri fossero riempiti di fru- 
mento, ponendo alla bocca di ciascun sacco il danaro cor- 
rispondente, come la prima volta, e che nel sacco del più 
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giovane oltre al danaro fosse posta ancora la sua tazza d’ar- 
gento, e così fu fatto- 
li dì seguente gli undici fratelli si partivano molto con- 
tenti sì delle ricevute accoglienze, e sì perchè con Simeo- 
ne libero, e con Beniamino sano e salvo sen ritornavano a 
casa. Dilungatisi però di poco dalla città, ecco lor dietro in 
fretta il Maestro di casa di Giuseppe, il quale raggiuntili 0 
fattili fermare, cominciò con aspri rimproveri, come era sta- 
to indettato da Giuseppe medesimo, a dir loro, perchè ren- 
dessero tanto male per bene? perchè rubare perfm la tazza 
d’argento del suo Signore? Quelli a sì fatte parole restarono 
dapprima come smemorati : poi sapendo di non avere com- 
messo quel fallo, risposero : E come mai si è potuto di noi 
pensare tanta scelleratezza , mentre dalla terra di Canaan 
riportammo i denari del primo grano trovati ne’nostri sac- 
elli, pronti a restituirli se li volevate? Or bene quegli di noi 
al quale la tazza del tuo Signore sarà trovata, sia messo a 
morto , e tutti gli altri restino schiavi. Il Maestro di casa 
rispose : colui al quale sarà trovata la tazza , solo rimarrà 
schiavo, gli altri non avranno pena. Adunque in fretta po- 
sti a terra i loro sacchi li apersero tutti, E il Maestro di casa, 
cominciando dal maggiore , ad uno ad uno li frugò tutti per 
ordine ; e quando si fu al sacco di Beniamino vi trovò den- 
tro la tazza. Stordirono i fratelli di Beniamino , e per do- 
lore si stracciarono i vestimenti ; poi piangendo ricaricaro- 
no i lor giumenti, e voltarono indietro seguitando Beniami- 
no, che veniva condotto prigione alla città. 

Giunti nel cospetto di Giuseppe, dolorosi e tremanti gli 
si gittaronoa’piedi. Ai quali disse Giuseppe : Che malvagità 
è cotesta , che avete voluto fare ? Ma Giuda prendendo la 
parola rispose: Iddio ci vuol punire per tutt' altro che per 
questa colpa, di cui noi siamo innocenti : nulladimeno, sog- 
giunse, tutti noi con quello a cui si è trovata la tua tazza, 
resteremo qui insieme tuoi schiavi, E Giuseppe: Tolga Id- 
dio. ch’io operi in questo modo. Sia mio schiavo colui, che 
m’ha rubata la tazza : voi ritornate liberi al padre. Allora 
Giuda fattosi un poco piu vicino a Giuseppe, così riprese a 
dirgli con fiducia: Non ti adirare contro il tuo servo, s J io ti 
parlo con libertà , mentre tu dopo Faraone sei mio Signo- 
re. La prima volta che ci presentammo a te, tu domanda- 
sti ai tuoi servi, se avevamo il padre, 0 altro fratello. Rispon- 
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demmo, che avevamo il padre già vecchio, e un piccolo fra- 
tello, il quale, per essergli nato nella sua vecchiezza, era di 
nostro padre la consolazione ed il conforto. Tu ci dicesti, 
che conducessimo a te questo nostro fratello, che volevi ve- 
derlo; altrimenti non avremmo più riveduta la faccia tua, nò 
riavuto in libertà Simeone. Quando noi fummo tornati a no- 
stro padre , gli narrammo le tue parole. Ed egli ci rispose 
così : Voi sapete, che Rachele mi partorì due figliuoli: uno 
uscì in campagna, e mi diceste che una fiera l’avea divora- 
to , ed io non V ho più veduto. Se mi porterete via ancor 
questo , e poi gfiutervenga qualche sciagura, voi mi farete 
morir di dolore. Quando adunque noi torneremo a nostro 
padre, se egli vedrà che non abbiamo con noi questo fan- 
ciullo , morirà certamente. Ed io poi, che a mio padre ho 
persuaso di qui mandarlo, io, che gli ho promesso di ricon- 
durglielo a casa, io, che gli ho detto, che non mi perdoni 
mai più, se non gliel rendo di nuovo, come avrò faccia di 
presentarraegli innanzi senza il fanciullo? Io resterò dunque 
schiavo in luogo di lui, o mio Signore: senza di lui io non 
posso più tornare a mio padre, perchè son certo, che dovrei 
vedermelo sugli occhi stessi miseramente morire, 

Giuseppe a questo parlare sentì, che non poteva più rat- 
tenersi : fece uscire dalla stanza tutti gli Egizi, non volen- 
do che altri fosse presente fuorché i fratelli , e usciti che 
quelli furono, rompendo in dirotto pianto esclamò: Io so- 
no Giuseppe. Vive dunque mio padre? 

I fratelli raccapricciarono, restarono senza parola. Allo- 
na Giuseppe con benignità disse loro : Accostatevi a me. Io 
sono Giuseppe vostro fratello che voi vendeste a’ mercatan- 
ti che venivano in Egitto. Non vi rammaricate dovermi ven- 
duto. Iddio mi mandò innanzi a voi per vostra salute. Af- 
frettatevi, tornate a mio padre e ditegli, che ìoyìvo anco- 
ra, e in quauta gloria mi vedete. Affrettatevi adunque e con- 
ducetelo a me. 

Così detto, si gittò al collo di Beniamino, e singhiozzan- 
do lo ribaciava, e Beniamino sul collo di Giuseppe parimen- 
ti piangeva. Indi Giuseppe lagrimando pure di tenerezza ba- 
ciò tutti gli altri suoi fratelli, che a tanta dimostrazione di 
affetto raccolsero a poco a poco Io spirito smarrito, e sub- 
entrò in essi alla maraviglia un sentimento di sviscerato a- 
more verso di lui. 
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Capo XX. Giacobbe si trasporla in Egitto con tutta la 
sua famiglia, e fine della storia di Giuseppe. 

Alla novella, che fu subito sparsa, della venuta dei fra- 
telli di Giuseppe, si rallegrò Faraone e tutta la sua corte. 
I fratelli poi lieti di ricchi doni partirono per trasportare il 
padre in Egitto, ed avean seco de' carri per le donne e pei 
fanciulli, e dei viveri per tutto il viaggio. 

Giacobbe intanto stava aspettando il loro ritorno con una 
Viva inquietudine; quand’eccoli a sè venire tutti giulivi e fe- 
stanti, Ma qual gioia fu quella di riveder Beniamino ancor 
da lungi fra loro 1 Arrivati sulla soglia della casa i figliuoli di 
Giacobbe gridarono per allegrezza, e annunziarono al padre 
che il suo Giuseppe era vivo, e che comandava sopra tutto 
l’Egitto. Giacobbe all'udire quella novella parve come tra- 
sognato, nè voleva crederla. Ma raccontandogli i suoi figliuo- 
li per ordine ogni cosa, e vedendo i carri e i doni che Giu- 
seppe gli avea mandati, si ravvivò, e quasi rapito dalla con- 
solazione esclamò : Non ho più altro a desiderare in questo 
mondo , se il mio Giuseppe ancor vive. Dunque lo rivedrò 
pure innanzi ch’io muoia? 

Giacobbe infatti sollecitamente s’awiò verso l'Egitto con 
tutta la sua famiglia, e con quanto avea di sostanze. Giusep- 
pe avvertito del suo arrivo si dispose a riceverlo, e gli andò 
incontro. Appena vide suo padre, si abbandonò sul suo collo 
teneramente piangendo. Piangeva anch’egli il buon vecchio, 
e abbracciava Giuseppe, e diceva: Ora morrò lieto , poiché 
ho veduta la tua faccia, e ti lascio vivo dopo di me. 

Poscia Giuseppe presentò suo padre a Faraone, il quale 
graziosamente lo accolse, e gli domandò de'suoi anni. Gia- 
cobbe gli rispose , che centotrenta erano gli anni della sua 
peregrinazione ; pochi, disse, è cattivi, nò giungeranno di 
certo a quelli de'padri miei. Comandò poi Faraone, che fos- 
se data ad aiutare al padre ed a’fratelii di Giuseppe la terra 
di Gessen, luogo il più fertile dell’Egitto, ed a pastori, eo- 
m’essi erano, il più acconcio: e nei cinque anni, che ancora 
durò la fame, Giuseppe stesso li provvide di tutto il bisogne- 
vole. 

Abitò dunque Giacobbe nella terra di Gessen diciassett’an- 
ni, e la sua famiglia crebbe e moltiplicò molto. Conoscen- 
do poi d’essere vicino alla morte, Giacobbe chiamò Giusep- 
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pe, egli fece giurare che seppellito l’avrebbe nel sepolcro de» 
suoi padri nella terra di Canaan. Indi essendosi raccolti in* 
torno al suo letto i figliuoli con quelli pur di Giuseppe, tutti 
distintamente li benedisse, ed a Giuda in particolare indiriz- 
zò queste memorabili parole : Non si torrà lo scettro a Giu- 
da, nè uscirà di sua casa l’autorità del comando, finché non 
venga Colui, che sarà mandato, il quale è l’espettazione e il 
desiderio delle genti. Con ciò Giacobbe annunziava la venu- 
ta del Messia, ed un segno per conoscerne il tempo. 

Quando poi fu a Giuseppe lo benedisse dicendo: « Sieno 
sul capo del coronato de’suoi fratelli tutte le benedizioni dei 
padri, e maggiori ancor delle naie, infin che venga il De- 
siderato de’colli eterni ». Indi, poiché dal letto ebbe a tutti 
parlato, il pietoso vecchio spirò. Giuseppe teneramente ne 
abbracciava il corpo, e versava lagrime amare. Lo fece im- 
balsamare da’medici, ed egli stesso lo accompagnò nel tras- 
porto alla valle di Mambre nella terra di Canaan per sep- 
pellirlo, come aveva promesso, co’padri Abramo ed Isacco,. 
Morì Giacobbe in età di cento quarantasette anni. 

Giuseppe tornato quindi in Egitto, conservò sempre l’alta 
sua dignità , amato e venerato da tutti per la sua prudenza 
e giustizia. Vide i figliuoli de’suoi figliuoli fino alla terza ge- 
nerazione, e dopo esser lungamente vissuto in pace co'suoi 
fratelli, rassicurati già appieno del suo perdono, venuto' a mor- 
te raccomandò loro, che quando sarebbero tornati alla Ter- 
ra, che il Signore avea promessa ad Abramo, ad Isacco, ed 
a Giacobbe ( poiché lui morto, il Signore visitati li avrebbe, 
e fattili uscir d’Egitto ), seco portassero le sue ossa. Morì 
Giuseppe in età di cento dieci anni , e il suo cadavere im- 
balsamato fu riposto in una cassa. 

Capo XXI. Mosè. 

Dopo la morte di Giuseppe, i discendenti di Giacobbe, che 
era chiamato anche Israele, vennero moltiplicando sì copio- 
samente in Egitto, che empirono quel paese , e formarono 
un popolo di tanta forza da ispirar gelosia agli stessi Egizia- 
ni. Questo popolo era diviso in dodici tribù quanti erano i 
figli d’Israele. Un Re successore di Faraone, che con nomo 
generico ai re diEgitto parimente Faraone era detto, dimen- 
tico de’benefizi e de’servigi prestati dal buon Giuseppe, de- 
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liberò di ridarre quei popolo in ischiavitìi, e di porgli sul col- 
lo si duro giogo, che per le fatiche e per le miserie molti do- 
vessero morire. Cominciò dunque Faraone a travagliare i fi- 
gliuoli d’Israele aspramente. Gli obbligò a lavorar terre , a 
far mattoni da fabbricare, e ad altre opere molto faticose ; 
e loro diede soprastanti , i quali essendo contro di essi per 
odio crudeli, aggiugnessero al peso delle fatiche lo strazio 
degli oltraggi, e li opprimessero in modo, che non potesse- 
ro lungamente durare. Quanto però più si faceva per oppri- 
merli, tanto più gl'israeliti moltiplicavano. Faraone, dopo 
aver tentato ogni mezzo di far uccidere occultamente i figli 
maschi degli Ebrei, e veduto il suo disegno andar fallito, ban- 
dì a gravissime pene , che tutti i maschi che nascerebbero 
agli Israeliti fossero gittati nel Nilo, e solamente alle femmi- 
ne fosse lasciata la vita. Dopo il qual crudele comandamen- 
to conveniva a’miseri Ebrei gittar nel Nilo i figliuoletti loro, 
se non volevano porsi a gran rischio senza speranza di sal- 
varli ; giacché se non li annegavano essi, lo facevano gli E- 
giziani, tosto che li sentivano' o li trovavano. 

Accadde che in quel tempo un certo Amram avesse da sua 
moglie Jocabed figliuola di Levi un bellissimo pargoletto; o 
non patendo il cuore al padre e alla madre di annegarlo, si 
studiarono di tenerselo celatamente. Ma passati tre mesi, e 
vedendo di non poterlo più occultare, Jocabed fece una culla 
o cesta di giunchi, la intonacò di bitume e di pece, e posto- 
vi entro il figliuoletto , lo portò al Nilo , e lo depose tra le 
canne sulla riva: vi lasciò a guardia in certa distanza la sua 
figliuola Maria, fanciulla di otto o di dieci anni ( che ebbe in- 
sieme con Aroune prima del crudo editto ), acciocché po- 
nesse mente a quello che ne avverrebbe; e se ne partì, rac- 
comandando al Signore quel caro pegno. Poco dopo la figliuo- 
la di Faraone venne al fiume per lavarsi ; ed essendole oc- 
corsa agli occhi quella cesta, la fe’raccórre, e trovatovi den- 
tro il bellissimo fanciullo che vagiva, presa neiranimo da na- 
turale pietà: Questo, disse, debb’essere certamente un bam- 
bino degli Ebrei. Maria, quando intese quelle parole si tras- 
se avanti, e disse alla figliuola di Faraone: Se vi piace, an- 
drò a chiamare una donna Ebrea, che vi allatti questo fan- 
ciullo. Va, rispose ella; e la fanciulla corse a chiamare sua 
madre, che subito venne. E la figliuola di Faraone disse a 
Jocabed : Prendi questo fanciullo, allattalo per me, ed io te 



ne darò la mercede. Jocabed lo prese, se lo portò a casa, e 

10 allevò. Venne poi il dì che dovette renderlo alla figliuo- 
la di Faraone, la quale Io ricevè molto caramente; gli pose 
nome Mosè, che vuol dire salvato dalle acque, lo fece am- 
maestrare nelle scienze degli Egizi, e solo ebbe in luogo di 
figliuolo. Quando'poi Mosè a discreta età fu cresciuto, con- 
tristavasi molto sopra le gravi miserie de’suoi fratelli Ebrei. 
Era già uomo di quaranta anni, quando un giorno vide un 
Egizio che percuoteva un Ebreo. Provocato forte da quella 
barbarie Mosè non potè contenere la sua indignazione, e per 
salvare l’Ebreo uccise l’Egizio, e lo seppellì. Ma non per que- 
sto rimase occulto il fatto; che anzi già si era inteso da Fa- 
raone medesimo, il quale lo faceva cercare a morte. Laon- 
de Mosè prese partito di sottrarsene subito, è si fuggì nel 
paese di Madian. Quivi trovò cortesi accoglienze in casa di 
Jetro, che era sacerdote dell' Altissimo , per aver difeso le 
sue figlie dalle soperchierie di certi pastori , che non vole- 
vano lasciare ad esse abbeverar le gregge a’pozzi comuni. E 
col tenerselo in casa conoscendo Jetro viemeglio la bontà di' 
Mosè gli diede in moglie una sua figlia chiamata Sefora. 

Capo XXII. Dio comanda a Mosè 
di ritornare in Egitto. 

In questo mezzo era morto quel Faraone, dal quale Mo- 
sè avea dovuto fuggire ; ma i figliuòli d'Israele oppressi tut- 
tavia ed accorati dal troppo grave peso delle fatiche e del- 
le miserie gemevano e gridavano a Pio» E il Signore ebbe 
compassione de’figliuoli d'Israele e si ricordò del patto che 
fece con Abramo, con Isacco e con Giacobbe. 

Pascendo un giorno Mosè le pecore di Jetro suo suoce- 
ro s’inoltrò nel deserto vicino al monte Oreb, e su quel mon- 
te vide che un rovo ardeva tutto in fuoco, eppure ardendo 
non si consumava, Mosè a quella vista fu grandemente ma- 
ravigliato ; poi si mosse per accostarsi e vedere come fosse 
possibile quella cosa. Ma dentro da quel fuoco una voce lo 
chiamò a nome: Mosè, Mosè. Ed egli : Eccomi. E la voce: 
Kon ti appressare: togliti dai piè le scarpe, chè la terra, ove 
stai, è santa. Io sono il Dio di tuo padre, il Pio d’Àbramo, 

11 Dio d' Isacco, il Dio di Giacobbe. Ho veduta l'afflizione, 
che soffre il mio popolo in Egitto, ho udite le sue grida, e 
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mi sono mosso por liberarlo dalie mani degli Egizi, per trar- 
lo di quel paese, e condurlo in una terra feiice, nella terra 
di Canaan che promisi a’Ioro padri. Tu dunque andrai a Fa- 
raone e gli dirai tutto quello ch’io ti porrò sulle labbra. 

Mosè tutto umile e tremante cercava di sottrarsi a tal ca- 
rico , e scongiurava il Signore , che mandasse alcun altro , 
perchè, diceva, egli non era da tanto. Ma il Signore: Va, 
disse, ed abbiti nella mano questa verga, con la quale farai 
prodigi. Allora Mosè con rispettoso e santo timore si sotto- 
mise al voler di Dio. e dal monte Oreb tornando alla casa 
di Jetro si dispose alla partenza (1). 

» 

Capo XXIII. Mosè dinanzi a Faraone. 

Il Signore era apparso anche ad Aronne fratello maggio- 
re di Mosè, il quale stava in Egitto, e gli avea detto, che 
andasse incontro a Mosè nel deserto. Aronne ubbidì, ed in- 
contrato il fratello, fu da lui fatto consapevole di quanto a- 
vevagli imposto il Signore Iddio. Accompagnandosi adunque 
insieme ritornarono in Egitto, e congregati gli Anziani de- 
glTsraeliti li persuasero, che mandati eran da Dio per la li- 
berazione del popolo. 

Mosè aveva ottantanni, e Aronne ottantatrè quando av- 
vennero queste cose. Si presentarono adunque a Faraone, 
e così gli dissero: Il Signore Iddio d’Israele ti manda per noi 
dicendo, che lasci partire il suo popolo, acciocché vada ad 
offerirgli sacrifìci nel deserto. Faraone orgogliosamente ri- 
spose: Chi è codesto Signore, alla cui parola io debba ubbi- 
dire, e pel quale io debba lasciai; partire Israele? Io noi co- 
nosco, e Israele non partirà. M’accorgo che siete oziosi, e 
perciò dite, andiamo, e sagrilichiamo al Signore. Raddop- 
pierò dunque al popolo i lavori di prima. Così fece. Volle 
che gl'israeliti facessero tanti mattoni, quanti ne facevano 
per l’addietro, ma negava loro il bisognevole, e doveano in- 
tanto procacciarselo a fatica ed a forza. 

Ma il Signore che vedeva l’oppressione e udiva i gemiti 
degli Israeliti disse di nuovo a Mosè, che Y avea costituito 

(1) Imparino i giovanetti a venerare in qnest’uomo non solamen- 
te il più antico ed alto scrittore, come quegli che con divina ispira- 
zione scrisse il Pentateuco , il primo libro del mondo ; ma eziandio 
il più magnanimo condottiero di popoli e il più insigne legislatore. 
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sopra di Faraone : a lui tornasse e dicesse , che rilasciasse 
il suo popolo: egli aggraverebbe la sua mano sopra l’Egit- 
to, moltiplicherebbe i prodigi; e saprebbe allorFaraone, che 
esso è il Signore. 

Si presentarono adunque Mosè ed Aronne di nuovo al Re; 
ed acciocché vedesse che Dio li mandava, Aronne alla pre- 
senza di lui e de’suoi servi prese la verga e la gittò per ter- 
ra, e quella di subito divenne serpente. Allora Faraone chia- 
mò i suoi incantatori, i quali gittarono ancor essi le loro ver- 
ghe, e per forza d'incantesimi in serpenti le tramutarono; 
ma il serpente di Aronne assalì gli altri e li divorò, e poi ri- 
tornò verga siccome prima. Tuttavia Faraone a quel prodi- 
gio s’indurò nel cuore, e non volle ubbidire. 

La mattina seguente Mosè per comando di Dio percosse 
con la sua verga le acque del Nilo, c queste diventarono san- 
gue, non meno che tutte le acque che erano per l’Egitto. I 
maghi di Faraone con altr’acqua fecero lo stesso: onde il Re 
dispettoso voltò le spalle a Mosè e ad Aronne. 

Un altro giorno ricomparve Mosè nel cospetto di Farao- 
ne, eda parte del Signore gl’intimò nuovamente, che lascias- 
se andare il suo popolo. Faraone ostinato non ne volle sa- 
pere. Laonde* stesa la mano sopra le acque dell’Egitto, que- 
ste bulicarono di rane, e tante e tante ne uscirono che ne 
fu coperta la terra. Ancora i maghi fecero venire sulla ter- 
ra delle rane; ma poi non poterono cacciamele, ed accreb- 
bero il flagello. Faraone allora disse a Mosè, che pregasse 
il Signore, che facesse cessare quella maledizione di rane; 
e poiché quegli il fece, non lasciò libero il popolo. 

Flagellò quindi il Signore tutto l’Egitto con un nembo 
di moscherini, di tafani e di zanzare insopportabili agli uo- 
mini ed alle bestie; ma Faraone vie più indurato non volle 
obbedire. 

Mandò in appresso tutte le generazioni di mosche le più 
importune e moleste, e l’Egitto ne fu sì pieno, che gl’in- 
felici abitanti per verun modo non si potevano difendere. 
Mandò ne'loro bestiami un'orribile mortalità; poi fece chela 
peste si attaccasse pure agli uomini, e le carni per le vesci- 
che e le ulceri infracidavano. Mandò una grandine stermi- 
natrice, cui somigliante l’Egitto non vide mai. Fece venir 
le locuste a roder gli alberi e divorare tutto quel poco che 
dalla grandine era rimasto. E tuttavia Faraone, appena era 
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libero da cotanti flagelli, tornava al primo proposito di ri- 
tenere Israele. Neppur le tenebre orrende, che per tre gior- 
ni occuparono tutto 1’ Egitto , non lo poterono smuovere 
dalla sua empia ostinazione: anzi lo fecero montare in ira 
tanto superbamente, che cosi disse a Mosè: Partiti dal mio 
cospetto, e non venirmi mai più davanti : qualunque di ci 
verrai, male avrai fatto per la tua vita. E Mosè rispose: Sa- 
rà come tu hai detto. Io non vedrò più la tua faccia. 

Uscito da Faraone Mosè chiamò gli Anziani d’Israele , e 
disse loro , che prendessero 1‘ agnello per far la Pasqua, e 
del sangue di quell’agnello aspergessero le porte delle loro 
case, Niuno metta il piè fuori fino alla mattina : imperoc- 
ché questa notte passerà il Signore percuotendo gli Egizi, 
e dove troverà le porte tinte di sangue non permetterà che 
FAngelo vendicatore entri a percuotere. 

Ed ecco infatti alla mezza notte gridi miserandi levarsi 
per tutte le case degli Egiziani: imperocché Iddio era pas- 
sato, ed aveva uccisi tutti i primogeniti dal primogenito di 
Faraone fino a quel della schiava, e altresì tutti i primoge- 
niti degli animali. Per la qual cosa senza aspettare il gior- 
no Faraone mandò per Mosè ed Aronne; e venuti disse lo- 
ro : Andate, partite di mezzo al mio popolo voi ed i figliuo- 
li d'Israele : pigliate le vostre pecore e i vostri armenti, e 
andate a sacrificare al Signore, come mi avete detto. 

Gli Egiziani stessi con gran fretta li sollecitavano a par- 
tire dal loro ^aese per tema di non morir tutti. E gl’Israo- 
Jiti avendo già dimandato loro vasi d’oro e d argento, e ot- 
tenutili per disposizione di Dio , partirono a schiere cari- 
chi delle ricchezze d’Egitto. 

Capo XXIV. Passaggio del Mar Rosso. 

Erano in numero di secento mila i soli uomini atti alle 
armi, oltre le donne, i vecchi e i fanciulli che formavano 
il popolo Ebreo; e dall'Egitto uscirono dugento quindici 
anni dacché vi ebbero stanza. Messisi adunque gl’ israeliti 
in camrhino, il Signore li difendeva il giorno dal sol cocen- 
te con una nuvola, e la notte con una colonna di fuoco mo- 
strava loro innanzi la strada. 

Non era molto dacché Israele si fu partito d’Egitto, 
quando cangiato di cuore Faraone con tutto il suo eserci- 
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to , con cavalli e carri falcati si mosse affrettatamente per 
inseguirlo. Lo raggiunse sulla spiagga del mar Eritreo, cioè 
Rosso, dove stava accampato; e alla vista degli Egiziani che 
gl’inseguivano, presi gl’israeliti da gran paura cominciaro- 
no a gridare e a mormorar di Mosè. Ma questi dicea loro, 
che non temessero, stessero a vedere le grandi meraviglie 
che quel dì farebbe il Signore. Per comando adunque di Dio 
Mosè stese la mano imperiosamente sul mare , e in fin al 
fondo si divisero le acque, ritirandosi di qua e di là tanto, 
che nél bel mezzo apersero una larghissima via, sopra la 
quale tutta la notte soffiò un vento gagliardo e caldo che 
l’asciugò. I figliuoli d’Israele levarono il campo , e con la 
scorta di Mosè si misero in cammino , ed entrarono nella 
via loro aperta nel mare, avendo a destra e a sinistra le ac- 
que altissime e stanti come due muri. Quando eli Egizi al 
moversi della nuvola si furono accorti che gli Ebrei avea- 
no levato il campo, si posero ad inseguirli ; e vedendo nel 
mare la via, per la quale andavano gli Ebrei, acciecati nel- 
la mente dalla loro ostinata perversità, ancor eglino per 
quella via si cacciarono, E già i carri, e i cavalieri, e tutto 
l’esercito di Faraone vi erano dentro, quando il Signore 
suscitò da tergo agli Egizi una furiosa procella , che rove- 
sciando carri e cavalli coi combattenti, li portava in pro- 
fondo. Indi Mosè distese la mano sul mare; e ad un tratto 
giù cadendo le acque, e avventandosi contro 1’ esercito di 
Faraone che voltava per fuggire, tutto lo sommersero, sì 
che non ne scampò neppur uno. 

Pertanto gl' Israeliti giunti sull* altra sponda tutti salvi 
conobbero 1 onnipotenza del loro Iddio, e Mosè compose 
un inno di gloria e di ringraziamento cui, cantando in cori 
uomini e donne, queste eziandio co’ timpani accompagna- 
vano. 

Capo XXV. Gl'Israeliti nel deserto. 

Lasciate le sponde del mar Rosso, dovettero gl’israeliti 
per giungere alla terra promessa passare in prima per un 
immenso deserto. In esso non si trovava nè da bere nè da 
mangiare. Laonde il popolò mormorando diceva: Certamen- 
te Mosè ci ha qui condotti per farci morir di sete e di fa- 
me. Fossimo piuttosto morti per la piano del Signore in E- 
gitto, dove avevamo della carne e del pane in abbondanza! 
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Ma il Signore fece intendere a Mosè come avrebbe dato al 
popolo carne e pane. E Mosè disse al popolo: Il Signore sta- 
sera vi darà carni da mangiare , e domattina vi darà pane 
dal cielo, e saprete ch’egli è il Signore Iddio vostro. 

Quando fu sera un’infinità di quaglie stanche dal volare 
vennero a posarsi nel campo , sicché tutto ne fu coperto , 
e gli Ebrei le presero e si cibarono di esse. La mattina poi 
secondo il solito era intorno al campo la rugiada, e quan- 
do il sole co’prinii raggi l’ebbe tocca, tutta la terra rimase 
coperta di granellini rotondi, minuti e bianchi coinè la bri- 
na. Il che vedendo i figliuoli d’ Israele, e non sapendo che 
cosa fosse, l’uno all'altro maravigliando diceva : Manhu? 
che viene a dire: Che cosa è questa? Dalla qual parola poi 
rimase a quel cibo il nome di Manna. Tutti i giorni appres- 
so gl’israeliti ne raccoglievano alla mattina quanto bastava 
por un dì solo ; perchè se di più né raccoglievano , -inver- 
miniva. Al Sabato però non ne cadeva una stilla, perchè 
essendo sacro al Signore, non era lecito uscire a raccoglier- 
la: onde pel Sabato se ne faceva provvigione il dì innanzi, 
e quella non corrompevasi. Di una tal manna si nutrirono 
gli Ebrei per lo spazio di quaraut’ anni, finché entrarono 
nella terra di Canaan. 

Quanto al bere, più volte li provvide il Signore, ora ad- 
dolcendo le acque salse ed amare, ora facendo scaturir vive 
fonti dalie rupi che con la verga Mosè percoteva. 

Li liberò il Signore altresì dalle armi degli Amaleciti, che 
uscirono a contender loro il passaggio; e per la perseveran- 
te orazione del buon Mosè, questi vennero debellati, e gii 
Israeliti furono vittoriosi. 

Capo XXVI. Le tavole della legge. 

Dopo due mesi incirca dall’uscita delTEgitto pervenne il 
popolo Ebreo al monte Sinai, e alle falde di questo monte 
piantò le tende. Quivi il Signore parlò a Mosè dicendogli, 
che disponesse il popolo a ricevere la sua legge, purifican- 
dolo e santificandolo , perchè il terzo giorno scenderebbe 
egli sul monte al cospetto di tutti. 

In fatti quando cominciò l’alba del terzo dì, poiché si fu- 
rono gl’ Israeliti mondati e santificati, ecco sul monte una 
nuvola folta, che accendcvasi tutta di spessi lampi , e ru- 
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moreggiava di tuoni; quindi venne da essa un forte suono 
di trombe, onde il popolo spaventato tremava. Il monte lu- 
mava tutto, e il fumo saliva in alto a guisa del fumo di una 
grande fornace, e il suonar delle trombi a lunghe tratte vie 
più cresceva. 

Mosè solo vi ascese, ed entrò dentro alla nuvola , e Dio 
parlava con lui. Gli propose la legge dell’alleanza ne'seguen- 
ti dieci Comandamenti, e il popolo da lontano ne udiva ia 

voce. 

i .Io sono il Signore Iddio tuo, il quale ti condussi fuori del 
paese di Egitto e della casa della schiavitù. Non avrai al- 
tro Dio avanti di me. 2. Non prenderai il nome del Signo- 
re Iddio tuo in vano. 3. Ricordati di santificare il Sabato, 
cioè il dì del Signore. 4. Onora tuo padre, e tua madre, e 
vivrai lungamente su quella terra che ti darà il Signore. 
5. Non farai omicidio. G. Non fornificherai. 7. Non rulle- 
rai. 8. Non dirai falsa testimonianza contro il tuo profi- 
lilo. 9, Non desidererai l'altrui roba. 10. Non desidererai 
la donna d’altrui. 

Quando Mosè discese dal monte, ritrovò il popolo trepi- 
dante e costernato per la paura. Laonde lo confortò dicen- 
do, che il Signore era venuto per provarli, acciocché il suo 
timore fosse con essi e non peccassero. Raccontò al popo- 
lo tutte le parole di Dio, e il popolo ad una voce rispose, 
che farebbe tutte le cose che gli avea dette il Signore. 

Capo XXVII. Il vitello d'oro. 

Ma non andò lungo tempo che il popolo d’ Israele quivi 
stesso diede un lagrimevole esempio d’incostanza e di sleal- 
tà- Imperocché essendo Mosè tornato sulla montagna tut- 
tora fumante, stette quaranta giorni avvolto nella rimola, 
in cui il Signore Iddio comunicavagli tutte le cose appar- 
tenenti al religioso e civile reggimento del popolo. In que- 
sto mezzo gl’ Israeliti si annoiarono di aspettar più : sor- 
sero dal loro luogo e andarono ad Aronne , e con rumori 
gli dissero : Orsù, fanne degli Iddìi, che ne siano guida nel 
viaggio, perchè codesto Mosè, che ci ha tratti fuori d’ E- 
gitto, più non si vede tornare. E costrinsero Aronne a for- 
mar loro un vitello d’oro e un altare , intorno a cui si po- 
sero a banchettare e a sollazzarsi con suoni e danze. 
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Erano laggiù le cose a tal partito, quando il Signore sul 
monte disse a Mose : Va, discendi : Israele ha peccato. Co- 
nosco che questo popolo è di dura cervice: lascia, che il 
mio furore si accenda, e lo distrugga. Allora Mose s’inter- 
pose pel popolo , e supplicava al Signore , ricordandogli il 
patto di Àbramo, Isacco e Giacobbe. Si lasciò placare il Si- 
gnore alle preghiere di lui, e Mosè si partì, portando nelle 
mani due tavole di pietra, sulle quali Iddio stesso di pro- 
pria mano avea scritta la legge del Decalogo. 

Come fu giunto vicino al campo vide i cori e i tripudi del 
popolo che Festeggiava il vitello (l’oro, come suo Ino. Ar- 
se di zelo a quelia vista Mosè,gittò per terra e spezzò le ta- 
vole clic aveva nelle mani, si avventò al vitello , lo infran- 
se, lo ridusse in polvere, poi quella polvere gittò nell’ac- 
qua, e quell'acqua diè a bere ai figliuoli d’Israele. 

Il popolo era spaventato e tutto per vergogna confuso. 
Mosè si pose alia porta del campo , e disse : Chi è del Si- 
gnore uniscasi a me. Ed essendosi a lui unita tutta la tribù 
di Levi, fece uccidere tutti gii autori della sedizione. 

Capo XXVIII . 'Nuove mormorazioni degl' Israeliti 
e loro castighi . 

Dopo il fatto del vitello d’ oro Mosè ascese di nuovo il 
monte, e pregò il Signore, che volesse al suo popolo esser 
benigno. E il Signore a riguardo delle sue calde istanze dis- 
se, ch’egli medesimo andrebbe innanzi al suo popolo, e gli 
darebbe la possessione del promesso paese. Gli comandò di 
sterminare i Cananei , di abbattere i loro idoli , di non far 
lega con gli abitanti della Terra , in cui entrerebbero. Os- 
servassero il Sabato e la solennità della Pasqua ; quindi al- 
tre feste e riti e eeremonie prescrisse. Finalmente Mosè ri- 
cevuto da Dio le seconde tavole, sulle quali Iddio stesso a- 
veva scritto di nuovo i dieci Comandamenti, scese nel cam- 
po, e tutti gli videro due raggi in fronte ; ma egli non lo sa- 
peva. Da quel tempo in poi Mosè velava la faccia quando 
] tarlava al popolo e gli esponeva la volontà del Signore. In- 
tanto fece pubblicare all'adunanza de’figliuoli d’Israele, che 
chiunque aveva mente devota contribuisse con offerte alla 
formazione del Tabernacolo, delle vesti sacerdotali, de’sa- 
cri vasi e degli arredi, che Iddio stesso avea prescritti. E 
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il popolo recò tanti doni , che Mosè fu costretto a far gri- 
dare per voce del banditore , che cessassero dalle offerte. 
Così le prescritte cose furono perfettamente fornite. 

Contuttociò venne il giorno che Israele, levato il campo, 
si partì dal monte Sinai , e tre dì appena avea camminato 
dietro la nuvola che soleva precederlo, quando il viaggio 
gli venne a stanchezza ed a noia, e incominciò da capo a 
mormorare contro il Signore. Della quale mormorazione il 
Signore adiratosi , mandò un fuoco che l’estrema parte del 
campo si divorò. Allora il popolo raccomandossi a Mosè, 
e Mosè pregò per esso, e fu spento il fuoco. 

Di là procedendo verso Faran, furono di nuovo in sulla 
mormorazione. Chi ci darà, dicevano, chi ci darà ora car- 
ni da mangiare? Com’eran buone le carni, i pesci, i porri, 
i cocomeri , le cipolle e gli agli d’ Egitto ! Ora i nostri oc- 
chi non vedono altro che manna : l’anima nostra è oggimai 
nauseata di questo insipido cibo. Udì Mosè que’lamenti, e gli 
parvero cosa sì intollerabile, che diceva afflitto al Signore: 
Perchè m’avete, o Signore, imposto il carico di questo po- 
polo? Dove trovar le carni da dare a sì gran moltitudine? 

10 non sono piò da poterla sostenere ! E il Signore disse a 
Mosè che all'ingresso del Tabernacolo dell’alleanza ragù- 
nasse settanta Anziani del popolo : darebbe a quelli del me- 
desimo spirito di lui, acciocché l’aiutassero a sostenere quel 
carico. Dicesse poi al popolo, che gli avrebbe data tanta car- 
ne a mangiare non per un giorno nè due , nè per dieci o 
per venti, ma per un mese, finché gli sarebbe venuta a sto- 
maco e uscita dalle narici. Così fu fatto. 1 settanta vennero 
al Tabernacolo, e ricevettero da Dio dello spirito di Mosè. 

11 popolo poi ebbe improvvisamente una infinita quantità di 
selvaggine portate da un impetuoso vento nel campo; tutto 
il giorno e la notte appresso, e l’altro dì ancora si diedero 
a predarne, talché oltre quelle che mangiarono , ne secca- 
rono moltissime per cibarsene dipoi a sazietà. Ancora però 
gl’israeliti ne aveano la carne fra’denti, quando l’ira del Si- 
gnore si rinfiammò, e percosse quel popolo con una malat- 
tia, che ne fece morire un gran numero. Il luogo dove si sot- 
terrarono i morti per bramosia della carne fu detto il sepol- 
cro della Concupiscenza. 
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Cavo XXIX. Gli esploratori della Terra promessa. 

Partirono gl’israeliti dal sepolcro della Concupiscenza, e 
finalmente vennero a piantare le tende ne’ dintorni di Ca- 
desbarne , luogo prossimo a Canaan che era la Terra pro- 
messa. L)i qui Mosè mandò innanzi uno de’prineipali di cia- 
scuna tribù , fra quali erano Caleb e Giosuè , per ispiare il 
paese che dato avrebbe il Signore a’figliuoli d’Israele. Anda- 
rono dunque , ed entrarono nella Terra di Canaan , osser- 
vando ogni cosa con diligenza ; e a prova della sua prodi- 
giosa fertilità nel ritorno seco portarono un tralcio di vite 
così pesante per molta uva, che gravava le spalle a due uo- 
mini. Giunti gli esploratori al campo, dissero a Mosò ed al 
popolo , che veramente la terra scorreva latte e mele, co- 
me da'frutti, ch’essi recavano, potean comprendere; ma gli 
abitanti erano una fortissima e fiera gente della stirpe di 
Enoc, cioè giganti di enorme statura. A tal racconto tutto 
il popolo si mise a piangere ed a gridare: Oh fossimo piut- 
tosto morti in Egitto ! piuttosto il Signore ci faccia morire 
in questo deserto, che condurci in quella terra, dove avre- 
mo a soccombere noi e i nostri figliuoli 1 Facciamci un ca- 
po e torniamcene. E perchè Cale!» e Giosuè si provarono a 
sedarli con dire: Credete a noi, quel paese fu da noi pure es- 
plorato, e quella gente è tale, che se il Signore è con noi, 
niente è più facile che soggettarla ; il popolo infellonito li 
\olea lapidare. 

Allora la gloria del Signore si fece vedere sopra il Ta- 
bernacolo dell’alleanza, che coruscò di baleni, e il Signore 
disse a Mosè : E fino a quando codesto popolo non mi cre- 
derà, dopo tanti prodigi che ho fatti in mezzo di lui? Giu- 
ro per me medesimo, che ueppur uno vii costoro , che per 
ben dieci volte m’hanno oltraggiato, vedrà la Terra che pro- 
misi ai loro padri. Dirai dunque al popolo : Introdurrò be- 
ne in essa Caleb e Giosuè : v’ introdurrò i vostri figliuoli : 
essi avranno la terra che dispiacque a voi ; ma per quaran- 
tanni i vostri figliuoli andranno vagando per questo deser- 
to, finché i vostri cadaveri qui non sieno disfatti. Così dis- 
se il Signore, e Mosè rapportò al popolo tutte le cose che 
il Signore avea dette. Gl'Israeliti ne furono altamente com- 
mossi, e confessando d’aver peccato, dissero di essere pre- 
sti ad andare nel paese che il Signore avea loro promesso. 
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Ma protestò loro Mosè , che se andavano innanzi contro il 
giuramento del Signore, avrebbero avuto infelice successo. 
Coloro non vollero dar mente, e gli Amaleciti ed i Cana- 
nei vennero contro i disobbedienti, li vinsero, li misero in 
fuga, e li inseguirono con le spade ignude fino ad Orma. 
L’Arca però del Testaménto, e Mosè non si erano mossi 
dal campo. 

Capo XXX. Fine della storia di Mosè. 

Non fallì la parola del Signore : tutti gl’israeliti che mor- 
morarono in Cadesbarne restarono vittime nel deserto, ca- 
stigati da Dio parte con serpenti infuocati, il morso de'quali 
metteva tanta arsura ne’corpi, che parevano per fuoco alv- 
bruciare, parte con una piaga mortale, per cui perirono ven- 
tiquattro mila in pena di essersi lasciati sedurre dalle figlie 
di Moab. 

Comandò poi il Signore a Mosè , che numerasse tutti gli 
uomini d’Israele atti alla guerra da venti anni in su. Ne fu 
fatta la numerazione , e furono trovati più di seicento mi- 
la, senza computare i Leviti. Questa numerazione fu fatta 
ne’campi di Moab sopra il Giordano, e già non eravi alcu- 
no di coloro che furono al monte Sinai , eccetto Cabel e 
Giosuè. Una novella generazione era questa, e il Signore 
stava per introdurla nella Terra di Canaan tanto desiderata 
e sospirata da presso a quarant’anni. Il Signore però volle 
punire nello stesso Mosè e nel suo fratello Aronne una 
certa diffidenza mostrata in Cades in occasione , che man- 
cando l’acqua, e avendo egli detto , che si percuotesse con 
la verga la pietra <e la pietra darebbe acqua, Mosè ed A- 
ronne furono un po' dubitanti , onde alla prima percossa 
l’acqua non venne, e soltanto alla seconda uscì in larghis- 
sima vena. Per la qual cosa Aronne morì nel deserto , e 
Mosè vide da lungi la Terra promessa , ma non v’entrò. 
Imperocché avendogli Iddio mostrato che il giorno della 
sua morte era vicino, gli disse che eleggesse Giosuè a suo 
successore, indi salisse sul monte Abarim, che gli avrebbe 
fatto vedere la Terra che era per dare a’figliuoli d’Isràele, 
giacché egli non vi sarebbe entrato per non averlo glorifi- 
cato dinanzi al popolo in Cades alle acque della Contraddi- 
zione. 
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Mosè dunque fece adunare il popolo al Tabernacolo del- 
l’Arca santa, e. ricordati tutti i benefici di Dio, e raccoman-r 
data l’osservanza della legge e la fedeltà al Signore, costi- 
tuì Giosuè suo successore ; poi grandemente commosso nel- 
lo spirito benedisse ciascuna tribù per nome, e infine tutto 
Israele insieme. Appresso ascese la sommità di quel monte 
che gli aveva detto il Signore, e il Signore gli mostrò tutto 
il paese di Canaan , così dicendogli : Ecco il paese, che ho 
giurato di dare alla progenie di Abramo, d’Isacco e di Gia- 
cobbe : tu l’hai veduto cogli occhi tuoi ; ma non vi porrai 
però il piede. E fu così , perchè come l’ebbe veduto, Mosè 
ivi stesso riposò nel Signore , dal quale fu riposto in una 
valle del paese di Moab, e fino ad oggi uomo del mondo non 
seppe il luogo del suo sepolcro. 

Mosè quando morì aveva cento e venti anni, e i figliuoli 
d’Israele lo piansero nel campo di Moab per trenta giorni. 

Capo XXXI. Giosuè. 

Dopo la morte di Mosè il Signore disse a Giosuè, che pas- 
sasse il Giordano, e conducesse i figliuoli d'Israele nella ter- 
ra che avea loro promessa. Giosuè adunque da Setim mos- 
se col campo verso il Giordano, ove giunto disse a’ Leviti , 
che coll’Arca dell’alleanza andassero avanti al popolo, ed en- 
trati nel fiume ivi si fermassero. Il Signore avea detto a Gio- 
suè, che.quel giorno comincerebbe ad esaltarlo dinanzi a tut- 
to Israele, acciocché sapessero, che come era stato con Mo- 
sè, così sarebbe con lui. Si mossero adunque i Sacerdoti col- 
l’Arca , e dietro ad essi tutto il popolo per passare il Gior- 
dano. Quando i Sacerdoti ebbero nell’acqua i piedi, le acque 
che venivano' dalla parte superiore, fermavansi ivi, come se 
vi trovassero impedimento, e le inferiori scorsero al mare, 
lasciando asciutto il letto del Giordano, in mezzo al.quale tut- 
to Israele passò. In memoria di tal prodigio dodici pietre si 
rizzarono nel mezzo del Giordano stesso, ove stettero i pie- 
di de’Sacerdoti che portavano l’Arca dell’alleanza. 

Giosuè poi strinse d’assedio Gerico città forte e munita, 
c in sette giorni l’ebbe nelle mani, avendovi per comando 
di Dio fatto girare intorno i Sacerdoti con l’Arca, suonan- 
do le trombe. La città fu arsa e distrutta con tutte le cose 
che erano in essa, E perchè questo era il comandamento del 
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Signore , che nessuno si usurpasse cosa che fosse in Geri- 
co, uno de’figìiuoli d’Israele, chiamato Acan, essendosi ri- 
trovalo reo d’aver sott ratto e nascosto nella suatenda un man- 
tello di porpora e del danaro, fu condannato alla morte, e 
tutto il popolo lo seppellì sotto un monte di sassi. 

Erasi il Re di Gerusalemme confederato con altri quattro 
Re confinanti, che, unite insieme le forze, andarono per es- 
pugnare la città di Gabaon che si teneva con Giosuè. Gio- 
suè subito accorse per soccorrere Gabaon, e arrivato improv- 
visamente sopra i nemici , si avventò loro addosso con fu- 
ria , e grande strage ne fece. Ma vedendo che declinava il 
giorno, senza del quale non avrebbe potuto compiere la ven- 
detta di Dio , pregò il Signore , che volesse allungare quel 
giorno sì, che niuno de’cinqueRe gli fuggisse di mano. Poi 
nel cospetto de’tigliuoli d’Israele comandò al Sole che si fer- 
masse ; e il Signore quasi ubbidiente alla voce di un uomo 
fece arrestare il Sole nel Cielo (1), talché un giorno sì lun- 
go non fu nè prima, nè poi. In esso i cinque Re furono pre- 
si ed uccisi, e i cadaveri gittati insieme in una caverna. Fi- 
nalmente Giosuè dopo aver seguitato il corso delle sue vit- 
torie , e soggiogato tutto il paese che gli aveva detto il Si- 
gnore, ricondusse l’esercito in Gaigaia. 

Erano già sette anni che il popolo d’Israele era nella Ter- 
ra promessa, quando parve a Giosuè di fermare il Taberna- 
colo in Silo, come in luogo pacifico e sicuro. Venne dunque 
di Gaigaia tutto il popolo , e si depositò in Silo l’Arca del- 
l’alleanza, dove stette insino al tempo di Samuele. 

Dopo tutte queste cose , essendo Giosuè molto vecchio, 
e conoscendosi vicino a morte , fece solennemente giurare 
al popolo, che servito avrebbe al suo Dio per tutto il tem- 
po avvenire, e in testimonio dell’alleanza raffermata col Si- 
gnore pose una pietra nel recinto del Tabernacolo. Giosuè, 
figliuolo di'Nun, servo del Signore morì in età di cento e die- 
ci anni. 


(1) Vuoisi notare che questo famoso prodigio ben si accorda con 
qualunque sistema planetario si voglia ammettere; e che il linguag- 
gio delle Scritture ordinariamente si conforma al comune linguaggio 
degli uomini per maggiore intelligenza di lutti. 
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Capo XXXII. Israele sotto i Giudici. 

Dopo la morte di Giosuè, finché vi ebbe di que’vecchi, 
che erano vivuti al tempo di lui e al tempo di Mosè, e che 
avevano vedute le opere grandi che il Signore avea fatte per 
Israele, e che ritenevano una certa autorità sul popolo, I- 
sraele servì al Signore senza avere altro capo nè Re (1). Ma 
poscia che tutti quelli erano venuti meno, surse una gene- 
razione che non conosceva il Signore; e gl’israeliti comin- 
rono allora con amicizie e con parentadi a stringersi a’ Ca- 
nanei, co’quali aveva detto il Signore che non si mischias- 
sero. Il Signore adunque li diede nelle mani delRe di Me- 
sopotamia, che li gravò di tributi e di fatiche, e per otto an- 
ni furono nella servitù di lui. Delle quali miserie conoscen- 
do Israele essere i suoi peccati la cagione, si volse con pre- 
ghiere e sospiri al Signore, e il Signore lasciò piegarsi a mi- 
sericordia , e mandò Ottoniele genero di Caleb a liberarli ; 
questi vinse il tiranno, ed Israele ebbe pace. Ottoniele fu il 
primo di quelli che col nome di Giudici governarono il po- 
polo fino a Saulle. 

Aod fu il secondoGiudice, il quale Uberò Israele dalla schia- 
vitù di Eglon Re de’ Moabiti. 

Il terzo fu Samgar, uomo fortissimo, che in un sol gior- 
no uccise di propria mano seicento de’ Filistei che teneva- 
no oppressi gl’israeliti. 

Venne poiDèbora profetessa del Signore, la quale viveva 
a’tempi in che il Signore avea dato i figliuoli d’Israele nel- 
le mani di Jabin Re di Canaan; ed essa giudicava il popolo , 
sedendo sotto una palma. Fu ne’ suol giorni e per suo con- 
siglio che Barac con dieci mila delle tribù di Zàbulon e di 
Nettali uscì in campo contro di Sisara capitano degli eser- 
citi del Re di Canaan, e lo fugò di maniera, che per nascon- 
dersi più facilmente fu costretto ad entrare nella tenda di Jae- 
le, moglie d’un certo Aber Ciuco, che abitava assai fuor di 
mano. Sisara credendosi ivi sicuro si pose a dormire. Allo- 
ra spirata da Dio Jaele prese un gran chiodo, e a forti col- 
pi di martello gliel conficcò nelle tempia, sì che la punta tra- 
passò fino in terra, e Sisara passò dal sonno alla morte. Do- 
po questa vittoria Barac fu il quinto Giudice in Israele. 

(1) Non sarà inutile 1’osservare, che intorno a questi tempi erano 
cominciati a borire i regni di Fenicia, di Lidia e di Troia. 
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Tornarono all’ infedeltà i figliuoli d’Israele , e il Signore 
li diede ad aflliggerre ai Madianiti, che non lasciavano loro 
sostentamento. Umiliati dalla sventura ricorsero per aiuto al 
Signore , e il Signore in mezzo di essi suscitò Gedeone , il 
quale convocò a sè gli uomini di varie tribù. E perchè que- 
sti fossero certi, che Iddio lo mandava a liberare Israele, die- 
de lor questo segno. Stese sull’aia un vello, ossia una pelle 
di pecora, e lo lasciò ivi tutta la notte. La mattina seguen- 
te fu trovato il vello tutto pieno di rugiada, e la terra d’in- 
torno era asciutta. Un’altra notte lo stese, e la maftina per 
lo contrario trovò la rugiada sopra la terra, e il vello asciut- 
to. Allora il popolo non potè più dubitare, che Gedeone non 
fosse destinato da Dio per liberarlo da’ Madianiti, e lo seguì. 

Si mosse adunque Gedeone con tutta la moltitudine del 
suo esercito, e venne alla fontana di Arad appiè de’ monti 
di Gelboe dietro i quali erano i Madianiti. Il Signore disse 
a Gedeone , che la sua gente era troppa , e non voleva che 
Madian fosse vinto da tanti , acciocché Israele non si glo- 
riasse d’essersi liberato da sè con le proprie forze. Disse a- 
dunque Gedeone all’esercito, che chi era pauroso se ne tor- 
nasse. Ventidue mila se ne partirono, dieci mila restarono. 
Eppure Iddio disse che erano ancor troppi. Gedeone allora 
per comando del Signore fece questa prova: li condusse alla 
fonte, e pose mente quando bevevano. Trecento uomini, in 
passando, lambirono l’acqua recandosela con la mano alla 
bocca; tutta l’altra moltitudine per bere con più comodo s'in- 
ginocchiò. E il Signore disse a Gedeone, che in que’soli tre- 
cento darebbegli vinti i Madianiti ; tutta l’altra moltitudine 
rimandasse : e Gedeoue così fece. Diede poi a ciascuno di 
quegli uomini una tromba, e un vaso di terra con entro una 
fiaccola accesa; e disse loro che quando sarebbero a’iuoghi, 
ove presso al campo de’nemici li manderebbe, facessero quel- 
lo che avrebbero veduto fare a lui. Adunque divisò loro i luo- 
ghi; e come furono a mezzanotte, Gedeone suonò la sua trom- 
ba, e spezzò il vaso nel quale era l’accesa fiaccola, e l’eb- 
be scoperta e lucente in mano. A un tratto da tre lati din- 
torno al campo tutti i suoi suonarono le trombe, spezzaro- 
no i vasi, scoprirono le accese fiaccole, e stando fermi nei 
loro posti gridarono : La spada del Signore e di Gedeone. 
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A quelle grida, a que’suoni i. nemici si destarono, e veden- 
do tutti que’lumi, credettero gl’israeliti già entrati nel loro 
campo, e presi dallo spavento procacciavano di fuggire. La 
notte e la paura toglievano loro lo spedirsi, il riconoscersi: 
credea ciascuno trovarsi in mezzo a’ nemici; si menavano per- 
ciò fra sè disperatamente k con le spade; cadevano in grandis- 
simo numero. Chi riusciva a fuggire non era salvo, perchè 
tutti i passi del Giordano erano occupati; e Gedeone co’suoi 
seguitando a percuotere^ tutti li sterminò. 

Dopo questa vittoria Gedeone ne riportò altre ancora, per 
le quali Israele voleva dargli la Signoria, perchè l’avea sal- 
vo da’Madianiti ; ma Gedeone la ricusò , dicendo che il Si- 
gnore dominerebbe sopra Israele. Egli fu Giudice per nove 
anni, e morì in buona vecchiezza, lasciando settanta figliuoli 
avuti dalle sue mogli , e un altro chiamato Abimelec che da 
una concubina gli nacque in Sichem. 

Capo XXXIV. Abimelec. 

Morto Gedeone, Abimelec surse contro i settanta suoi fra- 
telli, e tutti li uccise, fuor che il più giovine, chiamato Joa- 
saip, il quale si nascose e scampò. Tutti gli uomini di Sichem 
si congregarono insieme, e riuscì ad Abimelec di farsi da 
loro proclamar Re. Tre anni durò il suo regno sopra Israe- 
le; ma infine per la uccisione de’settanta figliuoli di suo pa- 
dre cominciarono i Sichimiti ad abbominarlo, e un certo Gaal 
infra di essi gridava : Chi è Abimelec, figliuol d’una serva, 
die serviamo a lui ? 

All’ anuunzio della sommossa venne Abimelec da Enfe , 
strinse d’assedio la città di Sichem, e avutala in mano, fece 
mettere a fil di spada tutti gli abitanti, la distrusse, e vi se- 
minò il sale. Poiché ebbe presa anche la torre di Sichem , 
andò a Tebes che si era pursollevatacontrodilui.Nel mez- 
zo di questa città era una torre alta , nella quale eransi ri- 
fuggiti uomini e donne de’principali cittadini, e chiusi den- 
tro da’merli si difendevano. Abimelec la combatteva forte, 
e accostandosi egli stesso animosamente alla porta di quel- 
la torre per mettervi il fuoco, una donna dalla cima gli git- 
tò addosso un pezzo di macina, che gli spezzò la testa. Co- 
sì Iddio rendette ad Abimelec il male che esso avea fatto 
a suo padre, uccidendo i settanta suoi fratelli. 
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Capo XXXV. Jefte. 

Dopo la morte di Abimelec tornò la serie de’Giudici , e 
fu settimo Giudice in Israele Tola della tribù di Issacar , a 
cui successe Jair di Galaad : questi giudicò Israele ventidue 
anni, e quegli ventitré sempre in pace. Ma gli Ammoniti 
vennero di poi a disertare il paese , ciò permettendo Iddio 

E ;1 peccato d’idolatria, di che gl’israeliti dopo la morte di 
iir si contaminarono. Allora i principali d’Israele dissero, 
che quegli il quale pel primo combattuto avesse contro i lo- 
ro nemici, sarebbe il duce del popolo. 

Vive\ a in quel tempo Jefte della città di Masfa, uomo prò* 
de neH’armi. Questi venne in aiuto degli Israeliti ; ma pri- 
ma d’ingaggiare la battaglia mandò ambasciatori al Ite de- 
gli Ammoniti, che da sua parte gli domandasser ragione del- 
l’essere venuto contro di lui a devastare il suo paese. Ri- 
spose il Re: Perchè Israele , quando uscì dall’Egitto mitol- 
sei.il mio: rendalo, e sarà pace. Jefte udita quella risposta, 
mandò di nuo\o dicendogli : Gl'Israeliti non hanno tolto nè 
a’Moabiti nè agli Ammoniti il loro paese Mosè conducen- 
doli pel deserto, dimandò al Re di Moab di poter passare pel 
suo paese; quel Re si oppose, e gl'israeliti non passarono 
pel paese di Moab, ma se ne tennero fuori. Dimandò il pas- 
so al He degli Amorrei; e quegli non solamente disprezzò 
la dimanda, ma usci con esercito innumerevole contro I- 
STaele. Si venne a battaglia, e il Signore diede ad Israele la 
vittoria. Se dunque Israele coll’aiuto del Signore Iddio suo 
abbattè l’Amorreo il quale venne ad affrontarlo colmarmi, 
come vorresti tu ora il paese di lui, che noi possediamo? E 
non estimi tu di possedere a buon dritto tutte quelle cose, 
che credi appartenere a Camos tuo Iddio? E perchè dunque 
non saranno nostre tutte quelle cose, che il Signore Iddio 
nostro ci ottenne? Sono già trecento anni che noi abitiamo 
questo paese, e daBalac in qua nessuno mai ci contese que- 
sto diritto : e tu vieni ora a inquietarci, come se noi tenes- 
simo quello che non è nostro? Israele adunque non pecca 
contro di te, ma se’ tu che operi malamente contro Israe- 
le, rompendogli ingiusta guerra. Il Signore però sia quello 
die giudichi questa giornata tra Israele e i figliuoli di Am- 
inoli. 

11 Re di Amrnon non volle quietarsi a queste parole; e lo 
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spirito del Signore entrò in Jefte, il quale fé’ voto a Dio di- 
cendo: Se darai i figliuoli diAmmon nelle mie mani, il pri- 
mo di casa mia, che mi uscirà incontro allorché dagli Am- 
moniti ritornerò vittorioso, l’offerirò a te in olocausto. 

Quando adunque Jefte ebbe adunato il suo esercito inMa- 
sfa di Galaad, assali gli -Ammoniti, gli sconfisse, prese loro 
venti città, e predò tutto il loro paese- Ritornando poi Jefte 
a casa sua , eccogli incontro la sua figliuola con cori , che 
suonavano, e cantavano, e facevano danze; e non aveva al- 
tri figliuoli che quella- Come Jefte la vide, si stracciò i ve- 
stimenti , e interrompendo i lieti suoni con voci miserande 
e lamentevoli : Ahimè, disse, figliuola mia 1 ho fatto un voto 
al Signore, e non posso ritirarmi. Ed ella gli rispose : Padre 
mio, se hai fatto voto al Signore , fa pur di me qualunque 
cosa hai promessa. E il padre dopo due mesi adempiè il voto 
nella vergine sua figliuola. 

Jefte giudicò Israele sei anni, e poi morì, e fu seppellito 
nella sua città di Galaad. 

Capo XXX. Sansone. 

Tra Iefte e Sansone si succedettero Giudici Ahesan, A- 
ialon, e Abdon, dopo i quali gl’israeliti caddero nelle mani 
de’Filistei che li gravarono per quarant’anni. Ma il clemen- 
tissimo Iddio apparecchiava al suo popolo un prodigioso li- 
beratore in Sansone figlio di Manue della tribù di Dan. 

Era stato Sansone prima di nascere prenunziato a sua 
madre da un Angelo del Signore, che le avea detto : Tu par- 
torirai un figliuolo, il quale comincerà a liberare Israele dalla 
mano de’Filistei : il suo capo non sia mai tocco da rasoio , 
perciocché sarà Nazareno, cioè consacrato a Dio fin dall'in- 
fanzia. » * 

Cresciuto ohe fu in età, Sansone ehjese a suo padre e a 
sua madre d’avere in moglie una fanciulla d(\’ Filistei. Al 
principio gli si opposero i genitori ; ma dal figliuolo pregati 
assai caldamente acconsentirono , e andarono con esso in 
Tamnata per domandare la fanciulla. Cosi disponeva il Si- 
gnore, affinchè il loro figliuolo avesse cagione di percuotere 
i Filistei conosciuti a prova maligni e da non fidarsi. Impe- 
rocché avendo Sansone per via sbranato un leone con le sue 
mani, e dopo alquanti giorni, passando pel medesimo luogo, 
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avendo trovato in bocca di quella fiera un favo di mele, pro- 
pose, com’era usanza, per la festa delle nozze questo énim- 
ma da sciogliere : È uscito cibo da colui che divora , e la 
dolcezza dal forte. La sua sposa promessa cercò saperlo da 
lui stesso , e le venne fatto di traiglielo di bocca , e in se- 
creto lo disse a chi lo dovea sciogliere. Coloro a cui fu pro- 
posto l’enimma non aspettarono il dì delle nozze , ma cor- 
sero a Sansone dicendo: Qual cosa è più dolce del mele, e 
qual cosa è più forte del leone? Vedendosi allora dalla sposa 
tradito, Sansone si adirò tanto, che l’abbandonò, e tornò a 
casa di suo padre. Poco dopo, dato giù quel primo bollore, 
ritornò in Tamnata per ricercar la sua sposa; ma il padre 
di lei l’avea già data ad un altro. Allora disse Sansone: Da 
questo giorno ùi poi io non avrò colpa co’ Filistei, se farò 
loro del male. 

Cominciò dunque col prendere trecento volpi , e legarle 
a due a due alla coda ; poi messe delle fiaccole tra le cor- 
de che a ligare aveva adoperate, le accese, e lasciò andar le 
volpi per la campagna. Le quali subitamente qua e là scor- 
rendo si cacciarono per le biade de’Filistei, che già erano 
secche, e vi appiccarono il fuoco di guisa, che dilatandosi 
da per tutto, non solamente le biade , ma ancor le vigne o 
gli ulivi si abbruciarono I Filistei come seppero, che quella 
era stata opera di Sansone, si armarono, e andarono a di- 
mandarlo alla tribù di Giuda , la quale consegnò Sansone 
legato nelle mani de’Filistei. Egli medesimo si era lasciato 
legare così da’suoi ; ma appena vide i nemici, Sansone rup- 
pe le funi che erano nuove, e veduta a caso per terra una 
mascella d'asino, prestamente le diè di mano, e con quella 
avventatosi a'Filistei, mille ne uccise. Dopo la strage San- 
sone sentì una gran sete ; ed il Signore , volendo fargli co- 
noscere, che tutta quella forza maravigliosa era un suo fa- 
vore, gli aprì' una fonte di acqua nel dente molare della ma- 
scella dell’asino, e con quella lo ristorò. Per un tal fatto 
Sansone fu riconosciuto per Giudice e difensore d’ Israele. 

Accadde di poi che andò Sansone nella città di Gaza, e i 
cittadini, che erano nemici , subitamente ne serrarono le 
porte. Sulla mezza notte Sansone chetamente se ne parti- 
va; quando giunto alla porta, e trovatala chiusa, pigliò su 
ambedue le imposte con gli stipiti e con la sbarra ; e reca- 
telesi sulle spalle le portò in cima d’un monte per fare in- 
tendere a’Filistei quanto li scherniva. 
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Finché Sansone stette con Dio fa veramente invincibile; 
ma infine essendosi dato infelicemente all’amore di una cer- 
ta donna chiamata Dalila, il Signore si ritirò da lui, e la rea 
femmina lo diede in mano de’Filistei. Il tradimento seguì in 
tal guisa. Accortisi i principi de’Filistei deH’amor di Sanso- 
ne corsero tosto a Dalila , promettendole ciascuno mille e 
cento sicli d’argento, se avesse potuto scoprire ad essi il se- 
greto della gran forza del lor nemico, con cavarglielo di boc- 
ca- Dalila accettò la profferta, e con le donnesche arti co- 
minciò a lusingare e pregar tanto Sansone, che lìnalmenlo 
dopo l’esperimento tentato indarno del legarlo con neni e 
con corde non mai poste in opera, e con le stesse sue chio- 
me tenacemente aggroppate ad un chiodo, le palesò il vero, 
e le disse : Se mi fossero rasi i capegli del capo, tutta la for- 
za si partirebbe da me, e sarei debole come gli altri uomi- 
ni. Dalila non volle altro; aspettò che dormisse, e tosate- 
gli le sette ciocche in che tenea spartiti i capegli, lo respinse 
da sé, gridando forte : Sansone, ti sono addosso i Filistei. 
Sansone destandosi, disse fra sé: Mi scioglierò come le al- 
tre volte ; ma il Signore si era da lui ritirato, e si trovò sen- 
za forza nelle mani de’Filistei. Questi gli cavarono gli occhi, 
lo incatenarono e chiusero in una prigione , dove gli face- 
vano girare una mola da macinare il grano. 

Un giorno poi , che i Filistei facevano una gran festa a 
Dagone loro Iddio, vollero prendersi giuoco e ridersi di San- 
sone, e il condussero nel loro tempio di Gaza. Ma a Sanso- 
ne eran cresciuti novellamente i capegli, e co’capegli la for- 
ai. Laonde disse al fanciullo che lo guidava per mano: La- 
sciami avvicinare alle due colonne che sostengono il tem- 
pio . acciocché appoggiandomi ad esse mi risposi un poco. 
Coinè fu a quelle colonne, le strinse fra le braccia, e invo- 
cato l’aiuto del Signore, esclamò : Muoia io, ma muoiano i 
Filistei. Le coloime crollarono, rovinò il tempio, e Sansone 
più ne uccise morendo, che non avea fatto in sua vita. San- 
sone fu Giudice d’Israele per venti anni. 

Capo XXXVII. I ìut. 

Stimiamo di dovere qui dar luogo alla storia di Rut, che 
da Ila s. Scrittura ci si presenta dopo il libro de’Giudici, sic- 
come quella che è la più prossima nella genealogia di David- 
de. Essa viveva a’tempi de’Giudici d’Israele, ed era nuora 
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d’nna certa Noemi, di Betlemme, che per cagione della fame 
crasi pprtata con suo marito nel paese di Moab. Noemi in 
questo paese perde il marito, e poi due figlinoli: laonde a- 
vendo inteso , che in Betlemme non c’ era più carestia , ri- 
solvette di tornare alla patria; e But che era una Moabita, 
sposata ad uno de’ suoi figliuoli, volle la suocera accompa- 
gnare e restar sempre con essa. Si partirono adunque , e 
camminando insieme giunsero a Betlemme al principio della 
mietitura degli orzi. 

Noemi e Kut erano povere donne; epperò disse Rut alla 
suocera, che se voleva, andrebbe a spigolare in qual campo 
da benigno padrone le fosse conceduto. Avutane licenza , 
Rut entrò per sorte nel campo di un uomo potente e molto 
ricco nomato Booz, parente stretto di Elimelech, che fu pa- 
dre del defunto marito di Noemi, ed ivi si mise a spigolare 
dietro a’ mietitori. In questo mezzo da Betlemme venne Booz, 
e veduta Rut, dimandò: Chi è questa giovane? e un servo 
rispose : È la Moabita venuta con Noemi dal paese di Moab. 
Allora Booz a lei rivolto disse : Ho saputo tutte le cose che 
hai fatto per tua suocera, e come per seguirla hai abbando- 
nato tuo padre e tua madre e la tua terra nativa , e sei ve- 
nuta ad un popolo che prima non conoscevi. 11 Signore Id- 
dio d’Israele, al quale sei rifuggita, ti renda delle opere tue 
piena mercede. E in segreto ingiunse a’suoi mietitori , che 
si lasciassero cadere a studio delle spighe, e permettessero 
pure, che Rut le raccogliesse. Spigolò dunque Rut in quel 
campo infìno a sera, e ritornata alla suocera con una buona 
raccolta di orzo , il tutto che in quel giorno le era accadu- 
to le raccontò. Sia benedetto colui che ha avuto compas- 
sione di te, disse Noemi: quell’uomo è nostro parente. Rut 
si unì poscia alle fanciulle di Booz, e fu con esse finché fu 
tutta finita la mietitura. 

Intanto Booz poneva mente alle qualità di Rut , e molto 
gli piacque di vedere irt lei, che non avesse il cuore a segui- 
tar giovani poveri o ricchi che fossero, ma che cercasse di 
stare unita alla famiglia del suo primo marito , e si facesse 
amare da tutti, ond’era nella città tenuta per donna di vir- 
tù. Perciò compiuta la messe, Booz disse a Rut, lui essere 
suo stretto parente ; e se un altro, che le era più prossimo, 
ceduto avesse il suo dritto, volentieri la prenderebbe in mo- 
glie. Rut ne fece parte subitamente alla suocera , la quale 
Rassicurò, che Booz era tal uomo da tener la parola. 
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Infatti avendo Booz alla presenza de’Gindici parlato all’al- 
tro, che era il più prossimo parente, e avendo quegli ceduto 
al diritto della propinquità, si tolse in moglie la buona Rut, 
e tutto il popolo benedisse quelle nozze. 

Il Signore poi diede a Rut un figliuolo, che Noemi reca- 
vasi in braccio mostrandolo alle vicine, e benedicendo il Si- 
gnore; e gli prestava gli uffici di nutrice e di portatrice. Al 
fanciullo fu posto nome Obed, ed esso fu padre d’Isai, che 
poi fu padre di Davidde. 

Capo XXXVIII. Eli gran Sacerdote. 

Dacché Giosuè aveva piantato in Silo il Tabernacolo del 
Signore, in cui stava depositata l’Arca dell’alleanza, che con- 
teneva le tavole della legge e i vasi della manna , vi stette 
tutto il tempo de’ Giudici ; e il popolo vi accorreva a offrir 
le vittime pe’sacrifict e le decime pe’Sacerdoti. 

Viveva a quegli ultimi tempi Eli gran Sacerdote, che ave- 
va due figliuoli aneli’ essi impiegati nel ministero del Taber- 
nacolo, i quali si nominavano Ofni e Finees. Non contenti 
costoro della parte che giustamente era loro dovuta ne’sa- 
crificl, si appropriavano altresì il meglio delle vittime che si 
offerivano dal popolo, togliendoselo con angheria ; e questo 
era peccato grande, perchè cosi allontanavano gli uomini dal 
sacrificare al Signore. Nè di ciò paghi ancora di altre colpe 
s’insozzavano. 

Eli era già molto vecchio , e sapute le cose pessime che 
i suoi figliuoli Ofni e Finees facevano , ne li riprese; ma il 
fece assai debolmente, onde que’giovani non si rimasero dai 
loro scandali. Perciò Eli fu disapprovato dal Signore, il quale 
per un profeta gli mandò dicendo , che castigato l’ avrebbe 
ne’ suoi due figliuoli e nella sua stirpe , togliendo dalla sua 
casa la dignità Sacerdotale, e dandola all’emolo suo. 

In quel tempo stesso Dio aveva ascoltati gli ardenti voti 
di Elcana, ed esaudite le lagrime di Anna sua sposa, chea- 
bitavano in Ramata. Era Anna stata gran tempo senza figliuo- 
li, e per questa ragione spesso rimproverata da Fenenna, al- 
tra moglie di Elcana, che ne aveva di molti ebelli; onde perdu- 
to aveva l’allegrezza della vita e non faceva che piangere. Ri- 
trovandosi Anna in Silo nel Tabernacolo del Signore, dove 
ogni anno solea condursi con suo marito, si ritirò in dispar- 
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te a pregare , e con amaro animo e con abbondanza di la- 
grime fece un tal vote : O Signore degli eserciti, se all’aflli— 
zione della tua ancella tu guarderai, e ti ricorderai di lei, e 
le darai un figliuolo maschio, io lo darò a te per tutti i gior- 
ni della sua vita. Accolse il voto il Signore, e si ricordò di 
Anna, la quale tornata a casa concepì, e partorì un figliuolo, 
cui pose il nome di Samuele. Appena questo bambino si fa 
cresciuto , la pia sua madre lo condusse a Silo al Taberna- 
colo del Signore, e lo presentò al gran Sacerdote, dicendo- 
gli che lo donava al Signore in iscioglimento del voto fatto. 
Ed Eli la benedisse dicendo: Il Signore Iddio d’Israele ti dia 
altri figliuoli in luogo di questo che tu donasti al suo ser- 
vigio. 

11 fanciullo Samuele venne poi crescendo negli anni e nella 
bontà, e serviva nel Tabernacolo vestito di un piccolo Efod 
di lino (1). Abitava con Eli, e dormiva presso dell’Arca, e 
una notte nel sonno fu dal Signore chiamato. Samuele, che 
nou sapeva quella essere la voce del Signore , corse ad Eli 
dicendo : Eccomi: che cosa vuoi, che mi hai chiamato? Eli 
gli disse : Non ti ho chiamato, figliuolo: torna al tuo luogo 
e dormi. Così fece tre volte ; ma alla terza comprendendo 
il gran Sacerdote, che chi chiamava Samuele era il Signo- 
re, gli disse : Se di nuovo sarai chiamato, non venire a me, 
ma di’ : Parlate, o Signore, che il vostro servo vi ascolta. 
Alla quarta chiamata il fanciullo fece così come gli era sta- 
to suggerito da Eli, e il Signore gli parlò in questa manie- 
ra : Io sono per fare in Israele una cosa, la quale intronerà 
le orecchie a chiunque l'udirà. Io ho predetto ad Eli, che 
punirei la sua casa, perciocché egli sapeva che i suoi figliuoli 
operavano indegnamente, e non li ha ripresi: perciò ho giu- 
rato di compiere ciò che ho predetto. Samuele alla mattina 
temette di dire ad Eli la visione ; ma Eli lo chiamò e disse: 
Che ti ha detto il Signore? Non volermelo nascondere ; al- 

(1) La veste de'Sacerdoti si cingeva con un cingolo alquanto lar- 
go, ricamato a color di porpora, di grana e di giacinto : questo cre- 
dono alcuni che fosse l’Efod, e che scendesse dalle spalle, s’incrocic- 
chiasse sul petto , c girando attorno alla persona, sul petto eziandio 
si annodasse. Altri credono che questo fosse in certo modo simile ad 
uno scapolare, che arrivasse fino a’iombi, e fosse aperto da 'lati per 
cacciar fuori le mani: ovvero fosse di due pezzi quadrati, allacciati 
sulle spalle, senza cucitura da'lati. 
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trimenti Dio faccia a te tutte le cose che ti ha dette, e peg- 
gio. Samuele allora gli palesò tutte leparoledel Signore sen- 
za nascondergli niente. Ed Eli così esclamò : Esso è il Si- 
gnore: faccia quello che è buono negli occhi suoi. 

Cominciò dunque in que’ giorni la guerra fra gli Israeliti 
ed i Filistei; ma al primo scontro l’esercito d’Israele voltò 
le spalle, e quasi quattro migliaia restarono uccisi sparsamen- 
te pe'campi. Dissero allora gli Anziani : Facciamoci portar 
da Silo l’Arca dell’alleanza, e sia nel mezzo di noi, accioc- 
ché ci salvi .dall» mano de’nostri nemici. Fu dunque porta- 
ta l’Arca nel campo, e i due figliuoli di Eli, Ofni e Finees , 
vennero con essa. Ma i Filistei baldanzosi della vittoria già 
riportata rinnovarono la battaglia, ed Israele venne sconfit- 
to : trentamila pedoni caddero d’Israele in quel giorno. L’Ar- 
ca di Dio fu presa , e i due figliuoli di Eli , Ofni e Finees , 
furono morti. Alla dolorosa novella della presa dell’Arca, Eli 
che stava assiso sopra una sedia alla porta del Tabernacolo, 
cadde all'indietro per terra, si ruppe la cervice, e spirò. 

Egli morì di novantotto anni, e per quaranta di essi avea 
giudicato Israele. 

Capo XXXIX. Samuele. 

Il Signore era con Samuele, e tutto il popolo conosceva 
che Samuele era profeta di gran fede, perchè nessuna delle 
sue parole cadeva in fallo. Lo elesse dunque a suo Giudice 
e successore di Eli. Avendo Iddio flagellato i Filistei a ca- 
gione dell’ Arca presa agli Israeliti e posta nel tempio del 
loro idolo Dagone, i Satrapi de’Filistei rimandarono l’Arca 
sopra di un carro, cui attaccarono due giovenche, lascian- 
dole andare alla ventura per conoscere se veramente da essa 
venivano le loro tribolazioni. Le giovenche presero la via che 
conduce a Betsame ne’confini d’Israele, e l’Arca fu poi por- 
tata da Betsame a Cariatiarim in casa di Abinadab, ove re- 
stò fino a’ tempi del re Davidde. 

Dopo il ritorno dell’ Arca Samuele disse al popolo che si 
adunassero in Masfa, acciocché egli pregasse Iddio per loro. 
Si congregò dunque tutto Israele in Masfa , e si umiliò di- 
nanzi al Signore, digiunando, e dicendo: Peccammo dinan- 
zi a Dio. Seppero i Filistei, che i figliuoli d’Israele si erano 
adunati in Masfa, e vennero sopra di essi. Spaventati gl’ls- 
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raeliti dissero a Samuele , che non cessasse di pregare per 
loro ; e Samuele pregò, oflYì al Signore in olocausto un a- 
gnello , e il Signore l’esaudì. Imperocché mentre Samuele 
offeriva l'olocausto, fu attaccata la battaglia; il Signore tuo- 
nò con fragor grande sopra i Filistei, gli atterrì, e questi fu- 
rono sconfìtti da Israele sì fattamente, che non ardirono, in 
tutto il tempo che Samuele governò il popolo, d'oltrepassa- 
re i confini. Riacquistò Israele le città che i Filistei gli a- 
vevano tolte, e tutti i lor territori, ed ebbe pace. 

Essendosi poi Samuele invecchiato pose Giudici in Israe- 
le i suoi figliuoli ; ma non tenendo questi i santi esempi di 
vita che avevano dal padre, gli Anziani del popolo vennero 
a Samuele, e gli dissero, lui essere già vecchio, e i suoi fi- 
gliuoli non camminare per le sue vie ; costituisse adunque 
sopra di loro un Re, come lo avevano tutte le nazioni. 

Samuele pregò il Signore, e il Signore gli disse, che co- 
stituisse pure sopra di essi un Re, giacché più non voleva- 
no Colui, che li condusse fuori d’Egitto, e operò tanti pro- 
digi a loro favore (1). 

A 

Capo XL. Giobbe. 

La sacra Scrittura ci parla d’un uomo che non era tra il 
popolo Ebreo, mostrandoci in esso un esempio singolaris- 
simo di pazienza nelle sventure. Egli forse visse a’tempi di 
Mose : ma per non interrompere la narrazione de’ fatti di 
quel popolo, dovendone ragionare, abbiamo creduto accon- 
cio il farlo dopo la serie dc’Giudici. 

Nella terra d’ Hus v’ ebbe un principe Idurfieo nomato 
Giobbe, uomo giusto e leale, padre di ricca prole, dovizio- 
so in bestiame, nè meno onorato dagli uomini, che caro a 
Rio. Ma per farne un modello di pazienza a tutti i secoli 
permise il Signore , che Satana con non più udite tribola- 
zioni il tentasse. E prima gli tolse in un sol giorno le greg- 
ge, i servi , i figliuoli. Però Giobbe fra tante sciagure non 
perdette la sofferenza , ma benedisse il Signore. Irritato il 
demonio della costanza di Giobbe , ottenne da Dio di per- 

(l)Pcr tal modo ebbe termine il governo detto Teocratico, onde 
il popolo Ebreo lin da’giorni di Abramo crasi retto con ispeciale di- 
■\ ina previdenza. Notisi pure intanto, che a’ tempi de’ Giudici vuoisi 
riferire la distruzione ili Troia, e la veuuta di Euca in Italia. 

Storia Sacra 3 
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euoterlo nella persona, salva però la vita, e piagollo d’ul- 
cere orribile, per la quale reso intollerabile a'suoi più cari 
fu costretto a giacere sopra d’un letamaio, e radersi con un 
coccio la marcia» E quasi che non bastassero tanti dolori, 
ebbe a sostenere villania dalla stolta moglie , e rimbrotti 
dagli amici che si mossero a visitarlo, giudicandolo reo di 
qualche gran fallo. Ma egli saldo nella speranza del Reden- 
tore venturo, e della risurrezione finale, mantenne invitta 
la sua pazienza. 

Finalmente si mosse Dio a pietà del suo servo , e rim- 
proverò gli amici dell’ingiustizia di loro accuse, e alle pre- 
ghiere di Giobbe ne promise il perdono. Ridonò poscia a 
Giobbe la sanità, e il doppio delle sostanze perdute, e sette 
figliuoli e tre figliuole. E poi vecchio di 210 anni , avendo 
veduti i nipoti sino alla quarta generazione, fini placidamen- 
te la vita. 
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DALLA FONDAZIONE DEL PEGNO FINO ALLA SCHIAVITI'’ 
BABILONICA. 


Capo I, Sanile. 

In Gabbaa nella tribù di Beniamino abitava un uomo chia- 
mato Cis, il quale aveva un figliuolo che aveva nome Saul- 
le. Era Saulle il più bell’uomo d’Israele, così alto della per- 
sona, che dall’omero in su a tutto il popolo sovrastava. Un 
giorno per caso si erano smarrite le asine di Cis , il quale 
mandò il suo figliuolo Saulle a ricercarle. Questi aggiran- 
dosi pei monti d’ Efraim con un suo servo , e non le tro- 
vando, passò nella tribù di Dan; ma come fu giunto vicino 
a Ramata, disse il servo a Saulle: In Ramata è un uomo di 
Dio molto famoso , andiamo a lui , ed egli ci saprà dire di 
quello che noi cerchiamo. 

Il Signore il dì innanzi aveva detto a Samuele: Dimani a 
quest’ora manderò a te un uomo della tribù di Beniamino, 
e quello ungerai Re. Mentre adunque Saulle e il servo a- 
scendevano alla città, Samuele uscì loro incontro ; e chie- 
dendo Saulle dove fosse la casa del Veggente : Sono io il 
Veggente, Samuele rispose; e lo invitò seco a pranzo. Gli 
disse delle asine che erano state già ritrovate, e dopo a- 
verlo trattenuto anche la notte, la mattina appresso in atto 
d’accomiatarlo Samuele il trasse in disparte, prese un am- 
polla d’olio, la versò sul capo di Saulle, lo baciò, e gli dis- 
se : Ecco che il Signore ti ha unto in Principe sopra la sua 
eredità, e tu libererai il suo popolo dalle mani de’ suoi ne- 
mici. In quell’istante Saulle fu mutato in altro uomo, e co- 
minciò ancor esso a profetare. 

Poco dopo Samuele fece adunare il popolo in Masfa , c 
disse a’ figliuoli d’Israele: Il Signore dice queste cose. Io 
vi ho condotti fuori dell’ Egitto , e vi ho liberati da tutti i 
Re, che vi affliggevano. Voi avete rigettato il vostro Dio, il 
quale solo vi salvò da tutti i vostri mali e da tutte le vo- 
stre tribolazioni, e diceste : Costituisci un Re sopra noi. Or 
dunque state innanzi al Signore nelle vostre tribù, e nelle 
vostre famiglie. Poscia Samuele venne all’elezione del Ilo 


Digitized by Google 


52 

per via delle sorti. Si trassero le sorti, e la sorte venne 
dapprima sulla tribù di Beniamino ; poi tra le famiglie della 
tribù di Beniamino venne sopra la famiglia di Metri; indi 
sulla casa di Cis, finalmente sulla persona di Sanile. Corse 
il popolo allora a trarlo fuori di casa, ove si era nascosto, 
e gridò: Viva il Re. Samuele espose al popolo la legge del 
regno, e la scrisse, e la ripose dinanzi al Signore. 

Capo II. Saulle riprovato da Dio. 

Saulle nel secondo anno che era Re scelse tre mila Is- 
raeliti per opporli a’ Filistei , che sempre minacciavano. 
Mille di questi uomini diede a Gionata suo figliuolo, il qua- 
le con essi percosse il presidio de’Filistei, che era in Mac- 
mas, e nel cacciò ; per lo qual fatto vennesi a guerra rotta 
tra'Filistei ed Israeliti. Saulle fece sonar la tromba per tut- 
to il paese , e chiamò tutto Israele a unirsi con lui in Gai- 
gala. 1 Filistei adunarono tre mila carri, sei mila cavalli, e 
una moltitudine di fanti innuinerabi!i,.e vennero ad accam- 
parsi contro Israele. Questo si sbigottì vedendo tante forze 
dcgrinimici, e fu il timore sì grande, che molti si nascose- 
ro nelle spelonche , per le macchie de’monti , negli antri e 
nelle cisterne ; molti si ritirarono al di là del Giordano nel 
paese di Galaad. Tutto il popolo, che con Saulle erasi rac- 
colto in Gaigaia, era ancor esso atterrito. 

Aveva Samuele detto a Saulle , che verrebbe in Gaigaia 
ad offerire per lui un olocausto e vittime pacifiche ; e ave- 
vagli fatto comandamento, che quivi sette dì lo aspettasse 
fin che venisse. Stava dunque Saulle aspettando Samuele; 
e nel settimo giorno vedendo che non veniva, e che i suoi 
si disperdevano, cominciò egli ad offrir l’olocausto. Quando 
l’ebbe compiuto, ecco Samuele che arriva : Che hai tu fat- 
to? gli dice. E Saulle: Ho veduto, che i miei soldati si di- 
sperdevano, e che tu ne’ dì statuiti non eri venuto: spinto 
da necessità per placare il Signore ho offerto l’ olocausto. 
Stoltamente hai operato, gli rispose Samuele; hai disubbidi- 
to al comandamento del Signore Iddio tuo. Ter la qual cosa 
sappi che il tuo regno sopra Israele non durerà oltre a te. 
Il Signore già si è cercato un'altro uomo secondo il suo 
cuore, ed esso regnerà sopra il suo popolo. 

Un’altra volta Samuele disse a Saulle per parte del Si- 
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gnore Iddio dogli eserciti, che distruggesse Amalec, e tutto 
vi sterminasse, non perdonando a nessuno. Saulle percosse 
Amalec da Evila sino a Sur che è incontro all’Egitto, pre- 
se vivo Agag re di Amalec, e ne uccise tutto il volgo. Saulle 
però e il suo esercito serbarono il meglio delle gregge e de- 
gli arrticnti, e tutte le più belle cose che ritrovarono; le sole 
vili e spregevoli distrussero. Tornando poi dalla strage egli 
aveva innalzato sul monte Carmelo un arco trionfale a sè , 
non al Dio autore della vittoria. Andò dunque Samuele a 
ritrovare il Re, e sentendo le voci de’ riserbati armenti , lo 
rimproverò della nuova disubbidienza. Cercò scusarsi Saulle 
dicendo, che il popolo area sottratto pecore e buoi, ma co- 
me primizie da immolare al Signore. Samuele rispose: Me- 
glio è l’obbedire , che sagrificar vittime ed offerire olocau- 
sti. Nel modo adunque, che tu hai rigettata la parola del 
Signore, il Signore te rigettò. Dava già volta per andarse- 
ne ; ma Saulle Io prese pel mantello, e il mantello straccios- 
si Allora Samuele soggiunse: Così il Signore oggi ha stac- 
cato dalle tue mani il regno d’Israele per darlo a un altro 
di te migliore. Poi fattosi condurre innanzi il Re Agag, lo 
tagliò in pezzi dinanzi al Signore in Gaigaia, e si partì pian- 
gendo sopra Saulle cui Dio aveva riprovato. 

Capo III. Davidde e Golia. 

Dopo qualche anno il Signore disse a Samuele: E fino a 
quando piangerai tu, perchè io ho riprovato Saulle, sì che 
non regni sopra Israele? Empi d’olio il tuo corno, e va ad 
Isai in Betlemme, che tra’suoi figli mi ho eletto il Re. Sa- 
muele fece come gli disse il Signore: andò a Betlemme, ed 
essendogli condotto innanzi da Isai i suoi figliuoli, Samuele 
gli dimandò : Sono eglino questi tutti i figliuoli che hai? Isai 
rispose: Manca il più piccolo, che pasce le pecore. E Sa- 
muele: Manda per esso, e fallo venire; imperocché non ci 
porremo a mensa fin che non sia venuto. Isai dunque man- 
dò, e venne questo suo figliuolo che aveva nome Davidde, 
ed ora giovine biondo, belio del volto e della persona. E il 
Signore disse interiormente a Samuele : Ungilo, che è des- 
so. Allora Samuele prese il corno dell’olio, e unse Davidde 
in mezzo de’ suoi fratelli, e da quel dì fu sempre in esso lo 
Spirito del Signore. 
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Questi è quel Davidde che uccise il gigante Golia, il qua- 
le insultava all’esercito del Dio d'Israele, sfidandolo super- 
hafnente. Era questo gigante un Filisteo spurio, nativo di 
Get, alto sei cubiti e un palmo , con un elmo in testa, co- 
razza , schinieri e scudo tutto di rame del peso di più mi- 
gliaia di sicli (1). Un'asta enorme teneva in mano, e con 
essa presentavasi nella valle di Terebinto, presso cui stava 
accampato l'esercito degl’ Israeliti, e gridava così: Perchè 
vi siete apparecchiati a battaglia? Non souo io.Filisteo,e voi 
servi di Saulle? Scegliete dunque un uomo tra voi, che ven- 
ga a battersi meco: s’egli ucciderà me, noi Filistei saremo 
vostri servi :s’io ucciderò lui, voi servirete a noi. Per qua- 
ranta giorni seguì a svillaneggiare in quel modo gl’israeli- 
ti, e Saulle e il suo esercito ne temea forte. 

Un giorno però si era Davidde portato al campo a ritro- 
vare i fratelli, che militavano nelle schiere di Saulle. Men- 
tre cercava de’suoi fratelii, ecco Golia trarsi innanzi secon- 
do suo costume a disfidare gl’israeliti; e udendone le con- 
tumeliose parole, domandò Davidde che cosa darebbe il Re 
a chi avesse ucciso quel gigante , e avesse tolto da Israele 
cotanto obbrobrio? Gli fu risposto, che al vincitore il Re 
darebbe, oltre a molte ricchezze, la sua figliuola in moglie, 
e farebbe esente la sua casa d’ogni tributo. E chi è dunque, 
dicea Davidde, cotesto iucirconciso Filisteo, che ardisce di 
maledire all’esercito del Dio vivente? Le sue parole venne- 
ro tosto riferite a Saulle , il quale fece condurre Davidde 
dinanzi a sè. Giunto Davidde nella presenza del Re Saulle, 
così gli disse : Non si spaventi il cuore di alcuuo : io tuo 
servo andrò e combatterò con codesto Filisteo. Tu sei fan- 
ciullo, gli rispose Saulle, ed esso è avvezzo alla guerra fin 
dall’adolescenza : non gli potrai certo resistere. A cui Da- 
vidde: Io tuo servo pasceva la. greggia, e veniva l’orso e il 
leone a predarla; io li inseguiva, e strappava loro dalla boc- 
ca la preda; e se la fiera avventavasi contro di me, la preti- 
dea per la gola, e la soffocava. Così mi leone ed un orso ho 
ucciso io tuo servo. Il Signore adunque che mi salvò dalle 
branche del leone e dell'orso, mi salverà dalle mani altresì 
di questo Filisteo. 

(1) Prendendo il siclo per me/z’ oncia , la corazza pesava libbre 
208 lfil, e il ferro dell’asta libbre 23. 
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Allora Saulle disse a Davidde: Va, e il Signore sia tono. 
Lo vestì delle sue armi, e gli cinse la propria spada : ma Thv- 
vidde provandosi a camminare così armato, non poteva. Per 
la qual cosa se le tolse di dosso, e ripigliato il suo bastone, 
con una fionda e cinque pietre andò incontro al gigante Go- 
lia. Questi come Io vide lo dispregiò : Sono io forse un ca- 
ne, gli disse, che mi vieni incontro col bastone? Vieni, e da- 
rò le tue carni a mangiare alle bestie. E Davidde al Filisteo: 
Tu vieni armato d'asta e di spada, io vengo contro di te nel 
nome del Signore, e il Signore ti darà nelle mie mani. 

Mosse il gigante contro Davidde, e Davidde animoso, po- 
sta la mano alla fionda, vi applicò una pietra, e rotatala iiv- 
torno al capo la scagliò così a segno, e così di forza, che glie- 
la confisse in fronte profondamente, e Golia cadde per ter- 
ra sulla sua faccia. Davidde gli corse addosso , e non aven- 
do egli spada, trasse dal fodero la spada del gigante, e con 
quella finì di ucciderlo, e gli tagliò la testa. 

Capo IV . Gelotie di Sanile contro Davidde. 

Ritornava Davidde glorioso a Gabaa insieme con Saulle , 
avendo in una mano la spada, nell'altra la testa di Golia; e 
dalle città e dalle castella uscivano festeggiaci le donne e le 
fanciulle incontro all’esercito vittorioso, e a suoni di timpa- 
ni e di sistri danzavano a cori, e cantando dicevano: Saulle 
ne uccise mille, e Davidde diecimila. 

Queste parole entrarono nel cuore di Saulle, il quale adi- 
rato diceva fra sè : Dieci mila ne danno a Davidde, e mille 
a me: or che cosa gli manca se non il regno? Da quel gior- 
no in poi Saulle fu mutato contro Davidde, e a torvi occhi 
lo riguardò. 

Un dì Saulle essendo in mezzo della sua casa coll’asta in 
mano, fu invaso dal malo spirito, perchè il Signore si era da 
tui ritirato. Davidde che sapeva di musica , egregiamente 
soleva in quelle occasioni acquetarlo suonando l’arpa: ma 
quella volta, mentre suonava dinanzi a lui, Saulle gli scar 
gliò l’asta per conficcarlo al muro; però Davidde a gran 
ventura schivolla. Pensò poi Saulle di non tirarsi addosso 
l’odio d'aver ucciso Davidde, ma di esporlo piuttosto a sì 
fatti pericoli contro de’Filistei, che non potesse camparne. 
Gli disse adunque che gli darebbe in moglie Micol sua fi- 
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glia, qualor facesse vendetta de’nemici del Re, uccidendo- 
gli cento de'Filistei, Davidde anzi ne uccise dugento, e Saul- 
le conobbe che il Signore era con esso. Tuttavia non cessò 
d’insidiare alla sua vita, e disse a Gionata ed a’ suoi servi , 
che uccidessero Davidde. Ma Gionata erasi stretto a David- 
de, fin da quel giorno che ritornò vincitore del gigante Go- 
lia, con sì grande amicizia, che Ramava quanto la vita sua, 
talché un’anima sola erano Davidde e Gionata. Questi per- 
tanto l’avvertì del pericolo, e Davidde fuggì. 

Don due volte Davidde avrebbe potuto cogliere il destro 
di vendicarsi del suo nemico , e a man salva uccider Saul- 
le; ma non lo fece. Imperocché essendo Saulle entrato in 
una spelonca nel deserto d’Engaddi, e trovandosi nel fondo 
d’essa anche Davidde, che vi si era appiattato per sottrarsi 
al suo sdegno, questi gli si accostò non veduto nè udito, e 
gli tagliò un lembo deila clamide e nulla più. Un'altra volta 
Davidde entrò di notte nel campo e nella tenda di Saulle 
medesimo che dormiva, tenendo presso il capo l'asta piantata 
in terra, e un bicchier d'acqua da bere. L’asta e il bicchie- 
re Davidde si portò via senza fargli alcun male. Riconoscen- 
do appresso l una e l’altra cosa Saulle, confessò che David- 
de era più giusto di lui, e si pentì d’ averlo cotanto perse- 
guitato. .Nulladimeno Davidde non si tenne sicuro presso 
Saulle, e andò da Achis Re di Set, e si trattenne con lui. 

Capo V. Morte di Saulle. 

Samuele da qualche tempo era già morto, essendo in età 
di novant’otto anni, e compianto da tutto il popolo erastato 
seppellito in Ramata sua patria. Ora essendo i Filistei' usciti 
di nuovo in campagna contro Saulle, vennero ad accampar- 
si in Sunani; e Saulle di fronte col suo esercito stava sui 
monti di Gelboe. Ma poiché ebbe veduto la moltitudine dei 
nemici, si conturbò Saulle di strana guisa. Consultò dunque 
il Signore, ma il Signore non'dava risposta alcuna. Si volse 
allora a detestabil partito , che fu di consultare una pito- 
nessa, ossia una maga, la quale' abitava in lìndor. Vi andò 
travestito, di notte, e dissetò che gli facesse per incantesi- 
mo comparir Samuele. La maga avendo fatti i scongiuri, 
videsi venire innanzi un vecchio avvolto in un pallio: era 
Samuele il quale disse a Sanile : A che vieni a turbare il mio 
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riposo e richieder me di risposta, se il Signore t ha abban- 
donato? Domani tu e i tuoi figliuoli sarete meco. A tali pa- 
role Sanile atterrito cadde per terra , e di levarsi non ave- 
va piìi forza, si per l’abbattimento della paura, si percjiè in 
tutto quel giorno non aveva mangiato. Come poi si riebbe 
parti pel campo la stessa notte tutto pien di terrore. 

Vedendo in faccia i nemici in numero grande Sanile vie 
più temette, e non ardiva di scendere nella valle ove sta- 
vano i Filistei. I Filistei però andarono essi animosamente 
ad assaltare l'esercito di Sanile sulle montagne di Gelboe. 
Attaccarono la zuffa innanzi tutti gli arcieri ; e ben presto 
essendosi sparso fra Israele il timore, gran parte dell’eser- 
cito fu posta in fuga, e tutto il furore della battaglia si av- 
ventò contro Saulle. Caddero Gionata, Abinadab, e Melcbi- 
sna figliuoli suoi, ed egli stesso toccò una grave ferita, si 
che temendo che i Filistei venissero con ischerno a finirlo, 
disse al suo scudiere che l’uccidesse. Lo scudiere non volle 
farlo, e Saulle prese la sua spada, e si gittò sulla punta di 
essa, e morì. I Filistei s’impossessarono delle sue armi , e 
le posero nel tempio di Astarot , e il suo corpo e i corpi 
de’suoi figliuoli appesero alle mura di Betsan. 

Gli abitant i di Sabes di notte tempo ne spiccarono gli ap- 
pesi cadaveri, e li portarono via; quindi li seppellirono nel 
querceto della loro città, e digiunando per sette di ne fece- 
ro gran lutto. 

Capo VI, Regno di Davidde. 

Appena seppe Davidde la morte di Saulle e di Gionata si 
stracciò i vestimenti, lagrime sino a sera, e lamentò la loro 
caduta, e di tutti quelli del popolo del Signore, e della casa 
d Israele, che sui monti di Gelboe erano stati sconfitti. Poi 
consultato il Signore passò in Ebron, dove gli uomini della 
tribù di Giuda lo unsero per loro Re Questa sola tribù da 
principio teneva con Davidde : le altre tribù d Israele con- 
dotte daAbner principe dell'esercito di Saulle tenevano con 
Isboset che di Saulle era figliuolo. Abner fu ucciso da 
Gioabbo,il quale volle vendicar la morte di suo fratello che 
era stato daAbner tolto di vita; ed Isboset nel proprio letto 
fu assalito da due capitani della sua milizia, entratigli in 
casa a tradimento mentre dormiva- Questi gli troncarono la 


S8 

testa, e a Davidde la porsero: Ecco, dicendo, la testa d’I- 
sboset tuo nemico, che cercava la tua vita. Ma Davidde pro- 
testandosi innocente del sangue d’isboset, come pure di Àb- 
ner, li fece subito uccidere, perchè aveano percosso un iner- 
me in casa sua sopra il suo letto. 

Piacquero molto queste cose a tutto il popolo, perchè co- 
nobbero ch’egli non aveva parte in quei tradimenti, e le tri- 
bù disraele vennero in Ebron a riconoscer Davidde per loro 
Re. Davidde fermò quivi con essi il patto dinanzi al Signore. 

Davidde aveva trent'anni quando cominciò a regnare: set- 
te anni e sei mesi regnò sopra Giuda, e trentatre anni regnò 
sopra Giuda e sopra tutto Israele. La sua prima impresa fu 
quella di togliere Gerusalemme ai Jebusei. Pubblicò che co- 
lui che entrasse pel primo in Gerusalemme avrebbe in pre- 
mio la capitanauza delle sue schiere. Le genti di Davidde as- 
saltarono la città : il primo a scalar le mura ed entrarvi fu 
Gioabbo figliuolo di Sarvia, e Davidde Io fe’capitano e gene- 
rale del suo esercito. Anche la Rocca di Sionne fu presa, e 
vi fu fabbricato il palazzo reale; quindi circondata Gerusa- 
lemme di nuove mura, fu fatta città capitale di tutto il re- 
gno. Quivi Davidde trasportò poi l’Arca del Signore, che era 
rimasta in Cariatiarim nella casa d'Obededom al tempo di 
Samuele ; e con gran pompa l’ accompagnò egli stesso , in- 
nanzi all’Arca saltando e suonando per giubilo. Del che mo- 
strando Micol sua moglie grande dispetto, Davidde le disse, 
che d’ innanzi al suo Dio si sarebbe umiliato e avvilito più 
assai, che allora non aveva fatto. Micol poi non ebbe mai 
figliuoli, e pare che la sterilità le fosse in pena del suo di- 
sprezzo. 

Eransi i Filistei impadroniti di Betlemme, e Davidde a 
ricuperarla radunò le sue genti, e si pose a campo vicino a 
Odolla. Standosi quivi, si sentì travagliato dalla sete: e dis- 
se: Oh ghi mi desse dell'acqua, che.ò alia porta di Betlem- 
me! A queste parole di subito tre suoi guerrieri si mossero, 
e fra mille pericoli attraversando il campo de'Filistei, attin- 
sero alla cisterna di Betlemme, e recarono l’acqua deside- 
rata al loro Re. Davidde però pensando in che rischio quei 
prodi si erano messi per lui, non voile berla, ma la versò 
come in sacrificio al Signore. Il Signore al par di quell’acqua 
disperse innanzi a Davidde l’esercito de’Filistei. 

Davidde in progresso di tempo soggiogò la Siria, l’Idu- 
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mea, e molti altri popoli; ma dopo tante vittorie non seppe 
vincer sè stesso, e cadde in obbrobrioso peccato con Bersa- 
bea moglie d’Uria. Si aggravò poi d’un altro delitto, e fu la 
morte d’Uria medesimo, cui fece esporre a inevitabil peri- 
colo in un fatto d'arme sotto le mura di Rabba, dove rimase 
ucciso. Iddio però gli mandò Natan profeta a farlo accorto 
del suo peccato, e Davidde sinceramente se ne pentì, chiese 
perdono, e l’ottenne. 

Capo VII. Assalonne. 

Nella casa però di Davidde dopo i suoi falli cominciarono 
le disavventure. Imperocché Assalonne figliuolo di Davidde 
per inveterato odio contro di Ammone fratello suo primo- 
genito si rese reo di fratricidio, e poscia di fellonia. Invitato 
Ammone ad un convito, lo fece improvvisamente trucidare 
da'suoi servi per vendicare l’onestà di Tamar sua sorella, da 
Ammone vituperata. Per la qual cosa fu allontanato Assa- 
lonne dalla faccia del Re suo padre; ma per opera di Gioab- 
lio tornò dopo alcun tempo neiia paterna grazia ed in sua 
casa. Quivi Assalonne non istctte tranquillo; riacquistato l’a- 
mor del padre si studiò di guadagnare l’animo del popolo, 
editarsi seguito. Era egli bellissimo della persona, e di 
bionda e foltissima capellatura; e adoperando le arti più lu- 
singhiere giunse a farsi proclamar Re in Ebron da una gran 
parte della tribù. Come Davidde n’ebbe avviso in Gerusa- 
lemme, uscì tosto co’suoi seguaci, e si riparò in Manaim. 
Quivi divise le genti, che gli erano restate fedeli, in tre par- 
ti ; di una diede il comando a Gioabbo, e deil’altre due a due 
altri, raccomandando a tutti, che nel combattimento rispar- 
miassero e gli salvassero il suo figliuolo Assalonne. Com- 
parve Assalonne dopo avere in Gerusalemme ricolmato d’e- 
terna infamia sè stesso , e d’ignominia le mogli del padre 
suo , vicino al bosco di Effraim che non era molto di lungi 
dalia città di Manaim. Si commise la battaglia, e l’esercito 
di Assalonne fu sconfitto. Ventimila de’ribelli morirono nel 
fatto d’arme; e Assalonne medesimo fuggendo a briglia 
sciolta, e passando sotto una quercia, per la svolazzante sua 
chioma che si appiccò ai rami di essa, fra cielo e terra restò 
sospeso. Alla novella del caso Gioabbo prese tre lance, cor- 
se sul luogo dove stava Assalonne, e gliele infisse nel cuck 
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re. Il suo corpo fu seppellito sotto un gran mucchio di pie- 
tre nel bosco d’Eflraim. 

Per la morte di Assalonne i guerrieri di Pavidde ritorna- 
vano taciti e con le facce chinate , perchè sapevano essere 
il Re in 'grande angoscia di lagrime e di dolore. In fatti e- 
gli si stava solo, coperto il capo, e a gran voce gridava: Fi- 
gliuol mio Assalonne ! Assalonne figliuol mio ! Allora Gioab- 
ho entrò al Re, e lo consigliò di farsi vedere al popolo, e di 
mostrarsene soddisfatto e contento, se non voleva che quel- 
la notte si vedesse da tutti abbandonato. Davidde si levò su, 
si mostrò al popolo, e tutti fedeltà gli giurarono. Quelli del- 
la tribù di Giuda vennero ad incontrarlo fino al Giordano, 
e con essi era anche Semei, il quale aveva insultato e svil- 
laneggiato Davidde , quando fuggiva da Gerusalemme, Da- 
vidde in quest’occasione perdonò ad esso pure, e si scordò 
d’ogni ingiuria. 

Capo Vili. Morie di Davidde. 

Sedeva alfine Davidde tranquillamente sul trono della ca- 
sa di Giuda e d’Israele , c il Signore lo prosperava renden- 
dolo sempre più grande e glorioso. Se non che un giorno 
gli entrò nella mente l’ambizioso pensiero di fare l’enume- 
razione di tutto quanto il suo popolo per celebrare il suo no- 
me, e mostrare il suo dominio sopra Israele. Il Signore se 
ne sdegnò , e gli mandò un Profeta a proporgli la scelta di 
tre castighi, o la fame, o la guerra, o la pestilenza. David- 
de, accusandosi in colpa, scelse la pestilenza , dicendo che 
gli era meglio cadere nelle mani del Signore delle miseri- 
cordie, che nelle mani degli uomini. La pestilenza fu tale, 
che gli uomini di Gerusalemme stavano per essere distrutti 
affatto; ma le orazioni del penitente Davidde la mitigarono, 
e finalmente i suoi olocausti la fecero cessare del tutto. 

Passato questo flagello il Re si diede interamente alle cu- 
re del regno ed alla pietà ; ed avrebbe eretto egli stesso il 
Tempio del Signore, se non gli fosse stato vietato per aver 
troppo sangue sparso in battaglia. Ne diede pertanto il ca- 
rico a Salomone suo figliuolo, cui elesse a successore ed ere- 
de del trono ; cd egli non pensò che a raccogliere oro ed ar- 
gento, bronzo, ferro, legname di cedro . marmi e pietre 
preziose da porre in opera nel Tempio che dovea fabbricarsi. 
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Finalmente essendo già vecchio, e sentendosi ornai vici- 
no all’estrema ora della sua vita, Pavidde convocò i princi- 
pi d’Israele. ì 'capi delle tribù, tutti i suoi figliuoli, gli uffi- 
ciali della sua casa, e i più valorosi dell’esercito, e disse lo- 
ro, che come Iddio aveva eletto lui per Ue d'Israele fra tut- 
ti i suoi fratelli, così lo stesso Pio d’Israele eleggeva Saio- 
mone perchè sedesse nel trono del regno del Signore , e a 
lui succedesse dopo la sua morte. A Salomone poi in parti- 
colare ingiunse varie cose da eseguire si intorno alla fabbri- 
ca del Tempio, e si intorno all’ esercizio della giustizia ; e 
caldamente raccomandatagli la fedeltà nel culto del Signo- 
re e nella sua legge , gli confermò la promessa che regne- 
rebbe dopo di lui. 

Morì poi Pavidde, e fu seppellito in Gerusalemme nella 
parte da lui fabbricata, e che prendea nome di città di Da- 
vid. Visse settant anni, de’quali ne regnò sette in Ebron, e 
trentatre in Gerusalemme, Amò Davidde la musica, e compo- 
se cantici e salmi per sentiménti ed affetti divinamente bel- 
li. Per essi egli è riconosciuto grande Profeta. Rapito col pen- 
siero alle cose avvenire, vide e predisse del Messia moltipar- 
ticolari, che si vi<fero poi tutti pienamente verificati. David- 
de era fatto secondo il cuore di Pio, perchè in Dio ripone- 
va ogui fiducia, e di ogni buon successo delle sue imprese a 
Dio riferiva la gloria. Profondamente umile non indugiò a ri- 
conoscersi della sua colpa, e la puniva in se stesso con gran 
dolore di penitenza. Ebbe molte guerre, e delle guerre si fe- 
lici vittorie, che il suo nome fu celebrato in tutta la terra. 
(Juello però che lo ha renduto singolarmente glorioso, si è, 
l’avere Iddio voluto che il suo Figliuolo si facesse Uomo nel- 
la stirpe di lui. 

Capo IX. Salomone. 

Vivendo ancora Davidde, Adonia, che per la morte di As- 
salonne era rimasto il primo tra’ figliuoli del Re, aveva mac- 
chinato di occupar egli il trono, invece di Salomone. Tenea- 
no con lui Gioabbo ed Abiatar gran Sacerdote ; ma Natan 
profeta e Banaia guerriero valorosissimo non erano con A- 
donia. Questi adunque parlarono con Bersabea madre di Sa- 
lomone, e Bersabea scopri la congiura a Pavidde, il quale 
fattasi chiamare in sull’istante Sadoc Sacerdote, Natan prò- 
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feta e Banaia , disse loro cosi : Conducete Salomone mio fi- 
gliuolo alla fontana di Gion: ivi Sadoc e Natan l’ungano Re 
sopra Israele: poi suonerete la tromba, e griderete: Viva il 
Re Salomone, Così fu fatto. Sadoc con un corno d’olio tol- 
to dal J abernacolo unse Re Salomone in Gion, e a suon di 
tromba fu proclamato successor di Davidde. 

Adonia per timor di Salomone andò, e si apprese al cor- 
no dell altare degli olocausti. Salomone il seppe, e gli per- 
donò; ma poi che fu morto Davidde, avendo Adonia fatta al 
novello Re una dimanda importuna, che ambizione di re°no 
faceva ancor travedere, si tirò addosso la morte. 

Abiatar della famiglia di Eli, il quale avea parteggiato per 
Adonia , fu privo del sommo Sacerdozio, e fu Yiconosciuto 
per Pontefice Sadoc, adempiendosi per tal maniera la paro- 
la del Signore che aveva detta in Silo sopra la casa di Eli 
die la suprema dignità sacerdotale passerebbe dalla famiglia 
di lui in quella dell’emolo. 

finalmente Gioabbo e Semei ebbero aneli 'essi alla lor vol- 
ta il lor gastigo: il primo per essere reo della morte di Ab- 
ner e d’Amasa, principi dell'esercito, l'un di Saulle, l’altro 
di Giuda, uccisi da lui a tradimento ambiclue: il secondo pei 
vituperi e per gl’ insulti che insieme co’ sassi avea scagliati 
contro 1 Unto del Signore, quando il Re Davidde fuggiva da 
Assalonne, ed egli ardì maledirlo. Gioabbo e Semei furono 
uccisi di spada per comando del Re. 

Compiuta questa giustizia, Salomone diè principio al suo 
veglio coll’ offrir sacrifici al Signore, e il Signore gli appar- 
ve in sogno, e gli disse : Chiedi quello che vuoi, e ti sarà da- 
to. E Salomone gli domandò la sapienza, e un cuor docile a 
giudicare e discernere il ben dal male a prò del suo popolo. 
Piacque al Signore questa dimanda tanto , che lo riempì di 
così grande sapienza ed intelligenza, che niuno è stato , nè 
sarà mai al mondo simile a lui. Oltre di che gli diede gloria 
e ricchezza in tanta copia che superò tutti i Re de’secoti pas- 
sati. 

Una prova di sua sapienza manifestò ne’ primi eomincia- 
menti con un famoso giudizio. Dormivano due donne insie- 
me, e aveva ciascuna di esse un bambinello di pochi giorni. 
Nel dormire ima soffocò il suo , che teneva nel ietto; e ac- 
cortasi della disgrazia tacitamente di notte scambiò il suo 
morto figliuolo col vivo delia compagna. Svegliatasi questa 
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sul far del giorno per allattare socondo l’ usato il suo bam- 
binello, lo trovò morto : se non che meglio consideratolo a 
giorno chiaro riconobbe non essere il suo. Lo richiese per- 
tanto all'altra, la quale glielo negava, e sosteneva die il vi- 
vo era proprio, il morto no. La lite fu portata innanzi hi Re 
Salomone, il quale uditele entrambe, si le’ portare una spa- 
da, e disse ad uno de’suoi: Sia tagliato per mezzo il fanciul- 
lo vivo, e ne sia data la metà aU’una, e la metà all’altra. Co- 
lei, di cui il fanciullo vivo era ligliuolo, commossa nelle vi- 
scere dalla materna pietà si contrappose a quella sentenza , 
esclamando: Signore, non l’uccidere, te ne scongiuro, ma 
dallo vivo a costei. Al contrario l’altra : Non l’avrò nò io, 
nè tu , ma si parta per mezzo. Allora il Re sentenziò : Non 
si uccida il fanciullo, e vivo sia dato a questa, che si oppo- 
ne alla sua morte; poiché questa è la vera madre. Si divul- 
gò in tutto Israele un tal giudizio di Salomoue , e tutti am- 
mirarono la sapienza del Re , che data gli aveva Iddio , ac- 
ciocché giudicasse il suo popolo. 

Capo X. Tempio di Salomone. 

Salomone nell’ anno quarto del suo regno , quattrocento 
ottant anni dopo che i figliuoli d Israeleeranouscitidall’Egit- 
to, pose i fondamenti del Tempio del Signore sul monte Mo- 
ria, nel luogo medesimo dove Isacco si piegò obbediente per 
essere sagrificato da Abramo. Iddio aveva significato a l)a- 
vidde, che quello era il luogo nel quale il Telnpio gli sareb- 
be innalzato. 

Chi andava al Tempio passar dovea per tre atri, o corti- 
li, nell’ultimo de’quali, detto l'atrio de’Sacerdoti e de’Levi- 
ti. era l’altare degli olocausti; e presso a questo un gran va- 
so di bronzo , che per la sua grandezza chiamavasi Mare , 
sostenuto da 12 buoi pure di bronzo; in esso tenevasi acqua 
per uso de’Sacerdoti che vi si andavano a purificare. 

Il Tempio aveva il Vestibolo , il Sancta Sanctorum , e il 
Santuario. Il Vestibolo era un magnifico portico situato al- 
l’ingresso del Tempio dalla parte di oriente. Il Sancta San- 
ctorum era una parte del Tempio stesso , all’ ingresso del 
quale era un velame a vari colori: dentro tutto oro e pie- 
tre preziose, e nelle pareti di piastre d oro coperte erano ef- 
figiati cherubini e palme di guisa , che ogni cherubino con 
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l’ali aperte toccava le due palme, alle quali era frammesso. 
Quivi era l’altare degli incensi. 

Nel Santuario poi, similmente tutto copertodi piastred’oro, 
e figurato di palme e di cherubini, era l’Arca dell’alleanza po- 
sta sopra un altare^ e due cherubini fatti di legno d’ulivo o 
coperti d’oro la sostenevano, e vi stendevano sopra riveren- 
temente le ali. 

Compiuto il Tempio, Salomone nella dedicazione di esso 
per otto giorni vi offerì senza numero ostie pacifiche ed o- 
iocausti ; e la gloria del Signore lo riempì , spargendo per 
tutto il Tempio una nebbia maravigliosa. 

• Capo XI. Ultimi anni di Salomone. 

La fama che si era sparsa del sapere e delle ricchezze di 
Salomone faceva ch’egli venisse visitato da una gran molti- 
tudine di stranieri, fra’quali è celebre la Regina di Saba, pae- 
se dell'Arabia felice. Questa, poiché fu soddisfatta da Saio- 
mone di vari enimmi e quistioni diffìcilissime, stupita della 
sapienza di lui, non meno che della sua magnificenza, pro- 
ruppe in queste parole: Beati i servi e la gente tua che so- 
no sempre dinanzi a te, e odono la tua sapienza 1 Essa è mag- 
giore del grido che se n’è sparso. Sia benedetto il Signore, 
che ti ha collocato sul trono d’Israele. 

Ma benché Salomone avesse ricevuto dal Signore una sa- 
pienza tanto maravigliosa, pure quando fu vecchio si perver- 
tì. Oltre all’avere in moglie la figliuola del Re d'Egitto, amò 
d’amore troppo disordinato molte altre donne straniere, con 
le quali il Signore avea vietato a’ figliuoli d’ Israele di mari- 
tarsi, perchè non prevaricassero dalla sua legge Salomone 
in fatto per esse prevaricò, e adorò per cagione delle sue mo- 
gli Astarte dea de’Sidonl , ?»loloc idolo degli Ammoniti , e 
Camos de’Moabiti Se ne sdegnò il Signore, egli suscitò sul 
fine della sua vita vari nemici ; ma a riguardo di Davidde suo 
genitore non eseguì a’sUoi giorni il gastigo, che gli avea mi- 
nacciato, di tórgli il regno e dividerlo. 

Salomone regnò quarant’ anni . e dopo di aver macchiata 
la gloria sua , morì , e fu seppellito nella città di Davidde. 
Molti padri sono di sentenza , che Salomone innanzi morte 
si rimettesse pentito a Dio, e tengono che l Ecclesiaste, che 
è una delle opere da lui scritte , come pur sono il Cantico 
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de’Cantici cd i Proverbi , fosse da lui composto dopo il suo 
pentimento. 

Capo. XII. Roboamo, e Geroboamo. 

Roboamo figliuolo di Salomone era destinato successore 
no! regno, e venne in SicUem nella tribù di EfTraim, dove 
tutto Israele era congregato per riconoscerlo solennemente 
Re. In questa occasione gl’israeliti così gli parlarono: Tuo 
padre ci pose addosso un giogo durissimo : tu dunque ora ne 
alleggerisci un po’ la gravezza, e saremo tuoi servi. Itoboa- 
mo rispose: Andate e fra tre giorni tornate a me. 

Partito che si fu il popolo, Roboamo chiamò quei vecchi 
che erano stati consiglieri del Re suo padre, e dimandò lo- 
ro che cosa dovea rispondere al popolo. E quelli dissero che 
si mostrasse condiscendente , e rispondesse al popolo miti 
parole, se lo vole\a fedele. Non piacque a Roboamo il con- 
siglio di que'vecchi e chiamò i giovani che assistevano a lui, 
e che con esso erano stati allevati in delizie , e consiglio» si 
con loro II parer de 'giovani fu che non discendesse a par- 
lar benigno col popolo, ma che anzi lo minacciasse di giogo 
anche più grave, e così non avrebbe ardire di reclamare mai 
più. hoboaino adunque lasciato il consiglio de' vecchi appi- 
gliossi a quello de’giovani e ributtò con aspra risposta la do- 
manda del popolo . dicendo, che egli sapeva come dovrebbe 
governarli, e castigati gli avrebbe più duramente di quello, 
che aveva fatto suo padre. 

Nell'adunanza del popolo trovavasi un certo Geroboamo; 
e le tribù d’ Israele avendo udita la risposta del Re, si tol- 
sero dall’ubbidienza del figlio di Salomone, ed elessero a 
proprio Re questo Geroboamo nò alcuno tenne con la casa 
di Davidde, fuor solamente la tribù di Giada e di Beniamino. 

Geroboamo poi . perchò il popolo andando a Gerusalem- 
me per fare i sagritizl nel Tempio non ritornasse dalla par- 
te di Roboamo, fece fare due idoli d’oro in figura di vitelli, 
e disse ad Israele . che quelli erano i suoi Iddii che l’avea- 
no tratto d’ Egitto. Uno di questi vitelli pose in Betel . I al- 
tro hi Dan; il che fu cagione di peccato grande. Perciò la 
sua casa fu poi sterminata dall’ira del Signore. 

Roboamo infine ancor egli prevaricò ; il popolo seguitò il 
suo esempio , e si depravò in tutte le abbominazioni delle 
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genti , e il Signore fu irritato. Venne quindi in Gerusalem- 
me Sesac He di Egitto, che portò via i tesori del Tempio e 
quelli del Re ; e Roboamo restò umiliato. Egli regnò dicias- 
sette anni, poi dormì co'suoi padri, e fu sepolto in Gerusa- 
lemme; ed Abia suo figliuolo gli succedette nel regno. 

Capo XIII. Guerre fra la casa d'Israele e quella di 
Giuda sotto vari He fino ad Acab . 

Nel diciottesimo anno che Geroboamo regnava sopra I- 
sraele Abia cominciò a regnare in Giuda, e nel secondo an- 
no ebbe guerra con Geroboamo. Stando Abia sopra un mon- 
te rimproverava ad Israele la sua defezione dalla casa di Ds- 
vidde per seguire un ribelle qual era Geroboamo. abbando- 
nando così il Signore che in Gerusalemme legittimamente 
si adorava. Mentre adunque il re Abia parlava così, Gero- 
boamo apparecchiava insidie all’esercito di Giuda: imperoc- 
ché mostrandoglisi con parte delle sue genti a fronte, altre 
gliene aveva mandate alle spalle , senza che se ne fosse av- 
veduto Quando Giuda se ne accorse, e videsi a fronte e da 
tergo venirgli addosso la battaglia, tutti alzarono le grida al 
Signore e i Sacerdoti cominciarono a suonar le trombe. Ed 
ecco a quelle grida, ed a quei suoni per divino volere atter- 
rito Geroboamo e tutto Israele darsi alla fuga ; e Abia per- 
cuoterli ed inseguirli fino a toglier loro di mano molte città. 

Abia, finché sperò nel Signore, venne altamente riconfor- 
tato; ma poi peccò come suo padre, e dopo tre anni di re- 
gno morì, e fu seppellito nella città di Davidde. Gli succe- 
dette nel regno Asa suo figlio. 

Geroboamo empio e malvagio Re d’Israele fu dal Signore 
percosso, e a lui succedette Nadab, che tenne le vie del pa- 
dre, continuando nel culto dei vitelli d’oro. Questi regnò due 
antii solamente, e fu ucciso da Baasa, che congiurò contra 
lui e sterminò tutta la schiatta di Geroboamo, non lascian- 
done in vita ueppur uno, secondo la parola del Signore, che 
avea predetta per un profeta. 

Baasa essendosi fatto Re d’Israele, ebbe sempre con Asa 
Re di Giuda, ora più ora meno, guerra dichiarata. Asa poi, 
il quale da principio era stato prosperato dal Signore . facen- 
dolo vincitore di ZaraRe di Etiopia, entrato nella Giudea con 
un milione d’ uomini e trecento carri , diffidò nella guerra 
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contro Baasa, e richiese d’aiuto Benadad Be di Siria che a- 
bitava in Damasco. E il Signore gli fece sapere . che, poiché 
aveva confidato nel Be di Siria, più che nel Signore Iddio 
suo, gli era fuggita di mano la vittoria, A sa regnò quarantu- 
no anno, e poi morì preso da un male dolorosissimo ai piedi- 

Il Signore mandò anche a Baasa un profeta, acciocché gli 
dicesse per parte sua queste parole : Io ti ho esaltato dalla 
polvere, e ti ho posto duce sopra il mio popolo d' Israele : 
ma tu hai camminato per la strada di Geroboamo . ed hai fatto 
peccare il mio popolo, e mi hai irritato ne’loro peccati- Ster- 
minerò dunque la tua schiatta come ho sterminata quella di 
Geroboamo. Morì Baasa, e dopo lui regnò Eia suo figliuolo. 

Non fallì però la parola del Signore Imperocché Zambri 
capitano della cavalleria di Eia si ribellò coutra lui e l’ucci- 
se, e con esso tutta la casa sua. Ma Zambri assediato poi egli 
stesso dall’esercito d’Israele nella città di Tersa appiccò il 
fuoco alla reggia che aveva dinanzi occupata, e perì tra le 
fiamme. Amri che era duce dellesercito fu eletto Ite d’ l- 
sraele, e regnò dodici anni: questi edificò la città di Sama- 
ria, e dopo avere operato peggio de’suoi antecessori morì e 
fu seppellito nella sua nuova città, che fu poscia la capitale 
delle dieci tribù d'Israele. 

Capo XIV. Giosafat Re di GiMda , Jooò Re 
d' Israele. 

Nel regno di Giuda era succeduto ad Asa un suo figliuo- 
lo piissimo chiamato Giosafat, il quale sperò nel Signore ed 
osservò i suoi comandameuti. Giosafat abbatté in Giuda ogni 
idolatria , fece istruire il popolo nella legge del vero Iddio , 
e il suo nome era sì venerato , che i regni all’ intorno non 
osavano movergli guerra, anzi gli recavano doni e Filistei ed 
Arabi, talché Giosafat ebbe ricchezze senza fine e gloria 
molta. 

ài entre il regno di Giuda godeva di tanta prosperità , il 
legno d’Israele era da sventure percosso , perchè Acab fi- 
gliuol di Allibri operò, regnando in Samaria, più empiamen- 
te di tutti quelli che erano stati prima di lui. Imperocché 
avendo presa in moglie Gezabele figliuola dellte de'Sidonl. 
introdusse in Israele anche gl’ Iddìi e gli abbominevoli riti 
di quella gente. Edificò in Samaria un tempio , e nel tempio 
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un altare a Baal , cui adorò ; e vicino al tempio piantò un 
bosco sacro a quell’idolo infame. Gezabele poi, affinchè Baal 
fosse adorato da tutti, faceva uccidere quanti profeti delSi- 
gnore le venivano alle mani. 

Capo XV. Elia profeta. 

Viveva a’tempi d’Acab un grande profeta chiamato Elia, 
nativo di Tesbi, tutto ripieno dello Spirito del Signore. Que- 
sti venne al Ile Acab in Samaria, e gli disse: Viva Dio; nè 
rugiada nè pioggia cadrà in questi anni . se non quando lo 
dirò io. Cosi detto passò il Giordano, e non si fe’più vedere 
per molto tempo. Essendo grande da per tutto la fame, il 
Signore lo sostentò dapprima per mezzo di certi corvi, che 
gli portavano pane e carni ogni dì ; poscia per mezzo d’ una 
vedova, la quale era molto timorata di Dio, e lo alimentava 
della farina e dell’ olio che aveva , e che per miracolo non 
veniva mai meno. A questa vedova Elia risuscitò il figliuolo 
che era morto, e le portò in casa ogni sorta di benedizioni. 

Verso la fine del terzo anno della carestia, essendo estre- 
ma la fame nella Samaria, il Signore comandò ad Elia che 
andasse, si presentasse ad Acab, e darebbe la pioggia; ed E- 
lia andò. Acab, come seppe d’Elia, gH venne incontro, egli 
disse: Sei tu colui che conturba Israele? Elia gli rispose : 
ISon sono io che turbo Israele; tu , e la casa di tuo padre 
siete quelli che lo avete turbato, abbandonando i comanda- 
menti del Signore, e seguitando Baal. Ora però manda a ra- 
dunare Israele sul monte Carmelo e i quattrocento cin- 
quanta profeti di Baal, ed io parlerò alla loro presenza. Man- 
dò Acab, e radunò i figliuoli d’Israele e i profeti di Baal sul 
monte Carmelo. Allora Elia presentatosi al popolo così par- 
lò: E fino a quando zoppicherete voi da due bande? Se il 
Signore è il vero Iddio, seguitatelo; e se il vero Iddio è 
Baal, itene dietro a lui. Il popolo non rispose parola. 

Propose adunque Elia che si recassero in mezzo due buoi, 
l’uno si desse a’ profeti di Baal, l’altro a lui per far sacrifi- 
zio : quello Iddio che manderebbe fuoco sull'olocausto, quel- 
lo sarebbe il vero Iddio. Tutto il popolo affermò la proposta 
d’Elia essere ottima. I profeti di Baal presero il loro bue, 
e fattone quello che dovevano per l’olocausto, cominciaro- 
no ad invocare c pregar Baal che mandasse fuoco dal cielo; 
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ma fuoco non veniva. Gridate a maggior voce, dicea scher- 
nendoli Elia, forse linai dorme, ed ha bisogno di essere sve- 
gliato. Finalmente come per essi fu passato il temjfo del sa- 
crifizio. senza che alcuno avesse loro risposto, dispose Elia 
il suo altare e le legna pel sagrifizio, e sulle legna versò tan- 
t’ acqua, che scorrendo giù dall’altare, empì un condotto 
che vi avea fatto all’intorno. Poi pregò caldamente il Signo- 
re Iddio suo. acciocché il popolo conoscesse lui solo essere 
il Dio d'Israele, e a lui di nuovo si convertisse di tutto cuo- 
re. 11 fuoco del Signore discese rapidamente , e divorò l’o- 
locausto , le legne , e l’acqua che era fin nella fossa. 11 che 
avendo il popolo veduto, si gittò per terra in su la faccia, e 
sciamò : 11 Signore è il vero Iddio d’Israele. Allora Elia fé’ 
pigliare tutti i profeti di Baal, e tutti furono morti. 

Dopo il fatto stupendo dell’olocausto , standosi Elia sulla 
cima del Carmelo facendo orazione impetrò la pioggia de- 
siderata. Disse più volte al servo, che guardasse d’incontro 
al mare. Alla settima fiata vide il servo salir dal mare una 
nuvoletta piccola quanto il piede di un uomo. Allora Elia 
fece avvisare Acab che attaccasse i cavalli e s’ affrettasse, 
perchè la pioggia era imminente. In fatto la pioggia venne 
così dirotta, che largamente ristorò dall’arsura tutta la 
terra. 

Giunto Acab nella città raccontò a Gezabele tutte le cose 
che Elia avea fatte; ma come le disse che avea messi a morte 
i profeti di Baal, questa s’invelenì fieramente contro di lui, 
e giuronne vendetta. Impauritosi Elia se ne sottrasse con 
la fuga, e camminò pel deserto tutto solo un intero giorno. 
La sera stanco gittossi sotto un ginepro , e avendo a noia 
la vita pregò il Signore che lo facesse morire. Ivi si addor- 
mentò ; ed ecco l’Angelo del Signore che lo desta, e gli di- 
ce : Sorgi e mangia. Elia guardasi intorno , e vede vicino 
alla sua testa un pane cotto sotto la cenere e un vaso di 
acqua. Riconfortatosi di quel cibo , sorse , e camminò qua- 
ranta giorni e quaranta notti, e giunse al monte Oreb, ove 
il Signore gli parlò in un sibilo d’ aura leggera , e gli disse 
che si recasse occultamente in Damasco , colà ungesse A- 
zaele in Re di Siria, e Jeu in'Re d’Israele: Eliseo poi ungesse 
profeta in vece sua. Partì dunque Elia, e nell’andare a Da- 
masco trovò Eliseo figliuolo di Scfat che arava un suo cam- 
po. Gli si accostò, gli mise addosso il suo mantello, ed E- 
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liseo preso commiato da’ genitori . c fatto de’ buoi col suo 
aratro uà sagrificio al Signore, si parti con Elia. 

Capo XVI. Morte di Acab. 

Oltre la scclleraggine dell’ idolatria che in Israele si ac- 
crebbe, il He Acab si aggravò l’anima della più grande ingiu- 
stizia. Imperocché desiderando esso una vigna, che era ac- 
canto al palazzo dove abitava , la dimandò a Nabot che ne 
era il padrone ; il quale avendogliela negata per essere ina- 
lienabile eredità de’suoi padri , gli recò tal dolore, che Acab 
irato e fremente si gittò sul letto con la faccia verso il mu- 
ro, e non mangiò. Gezabele sua moglie gli suggerì di tòrsi 
di mezzo Nabot, facendolo lapidare come bestemmiatore di 
Dio c del Re. Cosi fu fatto. Si trovarono due falsi testimo- 
ni, figliuoli di Belial, che accusarono Nabot, e Nabot fu lapi- 
dato. Allora Acab si levò e misesi in via per andare a pren- 
dere la possessione della vigna. Ma Elia Tesbite gli si fe’in- 
contro e gli disse: Ecco ciò che dice il Signore. Nel luogo stes- 
so ove i cani hanno leccato il sangue di Nabot, leccheranno 
anche il tuo, perchè nel cospetto del Signore ti sei venduto 
al peccato. Dio farà alla tua casa ciò che a quella di Gero- 
boamo : ucciderà tutti i maschi che nasceranno da te , dal 
primo all’ultimo. Perchè poi Gezabele ti ha concitato al ma- 
le, i cani si mangeranno la sua carne avanti le mura di Jez- 
rael. 

Avvenne in seguito che Acab si collegò con Giosafat Re, 
di Giuda per andar seco alla guerra contro di Benadad Re 
di Siria. Giosafat però volle prima consultare un profeta del 
Signore. Acab fece venire i suoi falsi profeti, che gli predi- 
cevano grandi vittorie ; e per contentare Giosafat mandò a 
prendere anche Michea che era profeta vero, ma da Acab 
avuto io odio. Venne Michea , e disse che il Signore avea 
permesso allo spirito di menzogna d’entrare nella bocca di 
que’ profeti che gli stavano intorno , per ingannare il Re , 
acciocché gli avvenissero i mali che Dio gli avea minacciati. 

Acab montò in furore : fece pigliar Michea e sostenere 
in carcere con grande angustia e tribolazione. Andò poi alla 
guerra , e per non essere conosciuto si travestì ; ma un uo- 
mo dell’ esercito de’ Siri tese l’ arco e scoccò la saetta ; là 
quale , quantunque fosse in incerto scoccata , andò a ferire 
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Acab tra ilpolmoneelo stomaco, laddove mancavagli laro- 
razza. Il sangue della ferita si versava sul cocchio, ed egli 
stava pure animando alla battaglia i soldati: finalmente al 
tramontare del Sole se ne morì. Il cocchio, Tarmi e le bri- 
glie de’suoi cavalli furono lavati alla fontana di Samaria; ed 
i cani leccarono ivi il sangue di Acab, come il Signore avea 
predetto. Acab regnò sopra Israele ventidue anni, e gli suc- 
cedette Ocozia suo figliuolo , cui Acab, essendo ancora in 
vita, aveva già fatto partecipe del regno. 

Capo XVII. Ocozia Re d'Israele. 

Ocozia fu Re empio come suo padre e sua madre. Nel 
tempo del costui regno cominciò la vendetta del Signore 
sopra la famiglia di Acab. Imperocché stando un giorno O- 
cozia sopra un terrazzo della sua casa, non si sa come, cad- 
de giù per un cancello fatto per dare il fresco alla scala di 
sotto, e per la caduta infermò con pericolo. Invece di con- 
sultare il Signore, mandò a consultare Belzebub Dio di Ao- 
caron , per sapere se di quella infermità risanerebbe. Elia 
incontrò i messi del Re, e disse loro : Non ci è forse Dio in 
Israele, che andate a consultare .Belzebub Dio di Accaron? 
Però direte al Re vostro, che non discenderà dal suo letto, 
ma vi morrà. Ocozia quand’ebbe udite queste parole dai 
nunzi, mandò un capitano con cinquanta uomini perchè gli 
facesse venir Elia. Ma Elia, che le intenzioni ne conosceva, 
pregò il fuoco dal cielo , che distrusse il capitano co’ suoi 
cinquanta: così avvenne a'secondi mandati in numero egua- 
le. Ài terzi poi Elia condiscese, e con essi giunse innanzi al 
Re infermo, cui da parte di Dio così parlò : Poiché hai man- 
dato a consultare Belzebub, e non il Signore, dal letto su 
cui ti ponesti non discenderai, ma morrai quivi. E così fu. 
Ocozia morì dopo aver regnato due anni, e non avendo fi- 
gliuoli, Gioramo suo fratello regnò dopo di lui. 

Capo XVIII, Eliseo profeta . 

Eliseo , dacché prese a seguitare Elia noi lasciò mai, in- 
fino al giorno che fu trasportato in cielo. Il fatto avvenne 
così. Essendo venuti sulla ripa del Giordano, Elia prese il 
suo mantello , e con esso percosse le acque del fiume , le 
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quali si divisero', e i dne profeti passarono pel lotto asciut- 
to. Quando furono di là, Elia disse ad Eliseo: Domandami 
quello che vuoi che ti faccia, innanzi che io ti sia tolto. Ed 
Eliseo pii risposo : Ti prego che il tuo spirito in me si rad- 
doppi. Andavano così ragionando l'uno coll'altro, e cammi- 
nando insieme, quand'ecco apparire improvvisamente fra 
loro un carro di fuoco con cavalli di fuoco, che li divise, e 
portò Elia in un turbine rapidamente al Cielo. Eliseo lo ve- 
deva, e gridava, e lamentavasi di perderlo : poi lilialmente 
tolto di terra il mantello di Elia , che nel levarsi in alto gli 
era caduto, se ne tornò, e operò lo stesso prodigio del suo 
maestro , che percuotendo con quello le acque del Giorda- 
no , ripassollo a piedi asciutti. 1 iìgliuoli dei profeti che era- 
no dairaltra parte , veduto quel fatto , compresero che lo 
spirito di Elia orasi riposato sopra Eliseo. 

E per verità furono in sì gran numero i prodigi operati 
da Eliseo, che poteva ben dirsi raddoppialo in lui lo spiri- 
to di Elia. Imperocché cominciò dal risanare le acque di 
Gerico, le quali erano pessime, e cagionavano morte e ste- 
rilità. Poi essendosi i suoi discepoli posti a mangiare, una 
certa minestra attossicata, sì che non la potevano in nes- 
sun modo gustare , Eliseo con porre in essa della farina, 
le tolse ogni amarezza. Moltiplicò loro anche il pane, sì che 
per cento uomini venti pani d’orzo abbondarono, lino a re- 
starne d’avanzo. 

Una povera vedova non aveva con che soddisfare a’ suoi 
creditori. Eliseo di un poco d'olio da ungersi , che serbava 
in un’ ampollina , le fece empire quanti vasi potè avere in 
prestito; e poiché furono riempiti tutti, l’olio restò di mol- 
tiplicarsi. Poi le disse, che con quell’ olio pagasse i debiti e 
il rimanente si tenesse per sé e pe’suoi figliuoli. 

Soleva poi Eliseo , passando per Sunam , avere ospizio 
plesso una donna assai ragguardevole di quel paese, la qua- 
le ebbe un figliuolo, come il profeta le aveva innanzi pro- 
messo. Ora essendosi questi fatto già grandicello , portato 
col padre suo in campagna al tempo della mietitura, avven- 
ne che colto da un gran male di testa, miseramente morì. 
La madre afflittissima si portò subito ad Eliseo che abita- 
va al monte Carmelo, e gli narrò il caso. Eliseo venne, en- 
trò in camera, e veduto sul letticello il fanciullo morto, si 
chiuse dentro, e orò al Signore. Indi raccoltosi sopra di 
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esso lo riscaldò di maniera, che il fanciullo sbadigliò sette 
volte, poi aprì gli occhi, e fu vivo. 

Dn giorno Eliseo saliva a Betel : alcuni fanciulli di quel- 
la città, che erano per la via, presero a schernirlo , dicen- 
dogli : Vien su, calvo, vien su, calvo. Eliseo si volse verso 
di loro, li guardò, e nel nome del Signore li maledisse. Ed 
ecco dalla foresta vicina uscirono due orsi, che si avventa- 
rono a quei fanciulli, e quarantadue fieramente ne laceraro- 
no: tanto era caro al Signore questo suo servo, che non 
ne lasciava impunita neppur la menoma offesa ! 

Capo XIX. Gioramo Re d'Israele. 

Gioramo figliuolo di Acab, il quale dopo Ocozia ebbe il 
regno d'Israele, ancor esso operò male nel cospetto del Si- 
gnore. Tuttavia il Signore a far verificare una profezia di E- 
liseo gli diè in mano molte città del Re dei Moabiti. Brasi 
Gioramo collegato con Giosafat Re di Giuda per combattere 
il Re di Moab; e camminando per lo deserto dell’Idumea, 
il Re d’Idumea col suo esercito si unì con loro. Trovandosi 
in fine questi tre Re senz’acqua per gli uomini e per li ca- 
valli , andarono ad Eliseo profeta , che in quelle parti abi- 
tava. 11 Re d’Israele cominciò , e disse : Perchè il Signore 
ha radunati qui tre Re? Forse per darci nelle mani di 
Moab? Ed Eliseo: Viva il Signore degli eserciti, nella cui 
presenza io sto. che se non fosse per Giosafat Re di Giuda, 
te non vorrei nè vedere nè ascoltare. Ma fatemi venire un 
suonatore di arpa. 

Venne il suonatore, ed Eliseo, mentre quegli toccava Tar- 
pa, sentì in sè la mano del Signore, e disse : Nel fondo di 
questo torrente fate qua e là delle fosse, quanto potete : 
non sentirete vento nè pioggia, e questo alveo si riempirà 
d’acqua. Ma questo al Signore è poco : avrete anche.vitto- 
ria de'Moabiti. 

Le parole di Eliseo riuscirono vere. Il dimane vennero 
dalla parte dellTdumea tante acque, che la terra ne fu co- 
me allagata. Poi riportarono i collegati Re tal vittoria dei 
Moabiti, che abbattute le loro città più forti, cinsero di du- 
ro assedio la capitale stessa di Moab, e già vi avevano fatta 
una larga breccia nella muraglia. Allora il Re di Moab, ve- 
dendo che i nemici prevalevano, dopo inutili sforzi pigliò il 
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suo figliuolo primogenito, che doveva succedergli al regno, e 
sulle mura l’offerì in olocausto a Moloc suo Iddio. La qual 
cosa mise ne’Re confederati cosi grande orrore, che lascia- 
rono l’assedio e tornarono al loro paese. 

Un giorno venne a Gioramo un certo Naaman principe 
della milizia del Re di Siria, il quale essendo infetto di leb» 
hra, e udito avendo che in Samaria vera un profeta il quale 
nel guarirebbe, ne parlò col He suo signore, e n’ebbe let- 
tera di raccomandazione presso il Re d’Israele. Presentò 
dunque a Gioramo la lettera che era scritta in questi. tep- 
mini : Mando a te Naaman mio servo, acciocché tu lo "ua- 
r.sca dalla lebbra. 11 Re d’ Israele la lesse , indi si stracciò 
le vesti, e sciamò: Sono io forse Iddio, che abbia in mio po- 
tere la morte e la vita, dappoiché costui mi manda un uo- 
mo a guarir dalla lebbra? Guardate come il Re di Siria cer- 
ca appigli e cagioni contro di me ! 

Seppe Eliseo il turbamento del Re, e gli mandò dicendo 
venisse da lui quell’uomo, e avrebbe saputo, che in Israele 
v era un profeta. Andò dunque Naaman con ricchi doni da 
Rii, e si fermò all’uscio della casa di Eliseo, il quale gli fece 
dire queste parole: Va. e lavati sette volte nel Giordano, e 
sarai mondo. Si adirò Naaman coutro Eliseo, che non fosse 
uscito a guarirlo di propria mano, e gli suggerisse le acque 
d Israele, quasi che migliori fossero di quelle d’AbanaeFar- 
lar fiumi del suo Damasco ; e indispettito partivasi. Ma dai 
suoi servi avvertito, che polea farne la prova, giacché era 
cosa iaeile e pronta, Naaman andò al Giordano, vi si lavò 
fc ette volte, e dalla lebbra guarì perfettamente. 

Il Profeta non volle accettar dono di sorta ; ma Gezi, che 
era il servo di Eliseo, si mise dietro a Naaman che già par- 
tiva, e sotto pretesto di sopravvenuta necessità al profeta v 
gli comandò delle vesti e del denaro. Eliseo lo scoperse é 
Ja lebbra di -Naaman si appiccò a Gezi e a'suoi discendenti. 

Capo XX. Morte di Giosafat He di Giuda, e del figliuolo 
suo sucessore. , r 

Dopo aver regnato venticinque anni sopra di Giuda il Re 
luosalat morì in Gerusalemme,' e fu sepolto co’suoi padri. 
Egli avea camminato rettamente innanzi al Signore, e la 
fcacra Scrittura non lo incolpa di altro, che di non aver tolti 
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via i luoghi eminenti, dove il popolo faceva ancora deisa- 
grificl, e di aver fatto lega co’ He d’Israele con rischio di 
pervertimento. Lasciò il regno ?1 suo primogenito. chiamato 
anch’esso Gioramo, come il Re d’Israele: agli altri sei suoi 
figliuoli lasciò oro ed argento assai, e città munitissime nel 
regno di Giuda. 

(ìioramo adunque figliuolo di Giosafat, come si vide sta- 
bilito sul trono, fece uccidere tutti i suoi fratelli , si preso 
in moglie una figliuola di Acab, e camminò per le perverse 
vie de’Re d’Israele. Il Signore però non volle disperdere la 
casa di Davidde per cagione del patto che fece con lui; e 
perchè avevagli promesso, che a lui e a’suoi figliuoli dareb- 
be il regno per sempre. Ma come Gioramo crasi ribellato 
al Signore, e faceva prevaricare gli abitatori di Gerusalem- 
me e di Giuda, così l’Idumea si ribellò a lui, e i Filistei e 
gli Arabi corsero e devastarono il paese di Giuda, entraro- 
no perfino in Gerusalemme , la misero in preda , ne porta- 
rono tutta la sostanza che trovarono nella casa del Re, gli 
menarono via i figliuoli e le mogli, nè altro figliuolo più gli 
rimase, che Joacaz il più piccolo di tutti , il quale con altro 
nome chiamavasi Ocozia. 

Indi il Signore mandò a Gioramo un’infermità di ventre, 
per la quale a poco a poco gli uscivano di sotto le interio- 
ra; e dopo due anni da continua tabe consumato si morì. 
Il popolo non gli fece gli ultimi onori. Fu sepolto nella città 
di Davidde, ma non nel sepolcro de’Re: niuno della sua 
morte fu dolente. Egli regnò quattro anni dopo di Giosafat. 

Capo XXI. Ocozia Re di Giuda — Jeu unto Re d' Israele. 

Ocozia figliuol di Gioramo Re di Giuda avea ventidue anni 
quando morì suo padre , e gli successe nel Regno , ma un 
anno solo regnò. Imperocché sua madre Atalia, figliuola di 
Acab Re d’Israele, lo condusse a camminare empiamente 
per le orme del padre e dell’avolo; e i consiglieri altresì, 
da’ quali era aggirato, alla rovina il sospinsero. 

Ocozia si collegò con Gioramo contro Azaele Re di Siria 
per togliere a questo la città di Ramot di Galaad. La città 
fu presa; ma non la fortezza. Laonde avendo Gioramo nella 
espugnazione della città toccate molte ferite, lasciò Jeu suo 
capitano all'assedio del forte, ed egli -con Ocozia si ritirò. 
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Mentre Jeu era a qucirassedio, Eliseo chiamò uno de’ fi- 
gliuoli de’ profeti e gli disse , che andasse a Ramot , e un- 
gesse in nome del Signore Jeu in Re d’Israele. Il figliuolo 
del profeta andò a Ramot, ed entrato dove sedevano i capi 
del l’esercito, disse: Ho a dirti una parola, o capitano. Jeu 
rispose: A chi di noi : E quegli: A te, o capitano. Jeu si 
alzò, ed entrò in una camera col figliuolo de! profeta, il 
quale gli versò dell'olio sulla testa, e disse: Il Signore t’ha 
eletto a Re d’Israele : sterminerai là casa di Acab dal pri- 
mo insino all’ultimo: Gezabele sarà mangiata dai cani. Dette 
queste parole, aprì l’uscio e fuggì. 

Jeu tornò ai capi dell’esercito, i quali gli domandarono : 
A che è venuto quel pazzo? Jeu disse loro : Lo conoscete 
voi quell’uomo? Quegli è un profeta; mi ha dette queste e 
queste cose, e per parte del Signore mi ha unto Re d’Is- 
raele. 

Si aliarono quelli a un tratto, e ciascuno pigliando il suo 
mantello lo pose sotto i piedi di Jeu formandogli un trono, 
su cui lo fecero sedere , e suonarono la tromba, e gridaro- 
no : Jeu è Re. 

Capo XXII. Morte di Gìoramo, di Ocozia 
e di Gezabele. 

In que' dì Ocozia trovavasi in Jezrael a far visita a Gio- 
ramo infermo delle ferite. La sentinella, che stava sulla 
torre di Jezrael, scorse la schiera di Jeu, che veniva, e gri- 
dò : Vedo uno stuolo di gente. Gioramo ordinò, che si man- 
dasse tosto uno sopra un carro incontro a quella gente per 
intendere a che veniva. Ma colui che fu mandato si aggiun- 
se alla schiera di Jeu. Gioramo ne mandò un altro, e que- 
sti fece lo stesso. Inteso poi, che chi veniva era Jeu, mon- 
tò egli stesso con Ocozia Re di Giuda sul proprio carro, e 
incontro a Jeu uscirono ambidue. Lo incontrarono appun- 
to al càmpo di Nabot, e Gioramo gli disse: Abbiam pace, 
o Jeu? E quegli rispose: Che pace? Durano ancora le in- 
famità di tua madre, e può esser pace tra noi? 

AlloraGioramo voltò le briglie.e prendendo la fuga dis- 
se ad Ocozia: Siamo traditi. Jeu tese l’arco e scoccò: la 
saetta giunse Gioramo tra le spalle, e gli uscì pel cuore, e 
Gioramo di subito cadde morto sul carro, Ocozia poi, il 
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quale fuggendo, si era nascosto in Samaria, fu ritrovato da 
que’ili Jeu, e ancor esso fu ucciso Da’suoi servi però fu por- 
tato a Gerusalemme, e seppellito nel sepolcro degli avi. 

Entrò poi Jeu in Jezrael. dove abitavano al solito i Re di 
Samaria ; e quando Gezabele udì che Jeu faceva il suo in- 
gresso per le porte, sebbene fosse già vecchia . s’ imbellet- 
tò. si acconciò studiosamente il capo per parer bella, e fat- 
tasi alla finestra, mentre Jeu passava, disse : Può egli forse 
aver pace Zambri, che uccise il suo Signore? Jeu alzò gli 
occhi, e domandò: Chi è costei? Gittatela abbasso. Alcuni 
eunuchi, che erano alla finestra con Gezabele la precipita- 
rono giù, e il muro fu spruzzato del sangue di lei, e le un- 
ghie de’cavalli la calpestarono. 

Jeu poscia che fu entrato stando per porsi a mensa, co- 
mandò a'suoi: Andate a vedere quella maledetta, e seppelli- 
tela, perchè fu figliuola di Re. Andarono, ma di lei non tro- 
varono altro, che il teschio, i piedi e le estremità delle mo- 
ni; imperocché i cani se l’ avevano mangiata. Cosi fu con>- 
piuta la parola del Signore, quando disse per bocca del sno 
servo Elia Tesbite: i cani si Mungeranno le carni di Geza- 
bele nc'campi di Jezrael. 

Capo XXIII. Regno di Jeu. 

Come Jeu ebbe occupato il trono della casa d’Israele, 
fece uccidere settanta figliuoli di Acab , che rimanevano 
presso gli ottimati nella città ili Samaria. Ne fece porre le 
teste all’entrata delle porte, e quando fu giorno, c il po- 
polo le vide Jeu disse al popolo : È vero che io ho ucciso 
il mio Signore, ma chi ha uccisi tutti questi? Vedete come 
ò compiuta la parola di Rio contro la casa di Acab : neppur 
uno non è scampato alla vendetta del Signore. 

I parenti di Ocozia Re di Giuda, nulla ancora sapendo di 
ciò che era accaduto ad Ocozia e a Gioiamo, andavano in 
Jezrael per visitar l’uno e l’altro. Jeu scontratosi in essi li 
fece prendere e scannare presso ad una cisterna , e non nc 
fuggì neppur imo di quarantadue che erano. 

Ùn giorno poi congregò tutto il popolo, e simulando disu- 
so : Acab prestò po<*o onore a baal , io voglio onorarlo di 
più. Ora dunque chiamate a me tutti i profeti, tutti i servi, 
lutti i sacerdoti di Baal, sì che non ne inanelli alcuno, giac- 
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che iio a fare a Baal un solenne sagrifizio ; chiunque man- 
cherà avrà finito di vivere 

Fece adunque bandire in tutto Israele la solennità di 
Baal per un determinato giorno, e i servi di Baal vennero 
tutti, e non ne mancò neppur uno, si che empirono il tem- 
pio del loro Idolo. Jeu entrò con essi e disse : Cercate . e 
vedete, che per sorte non sia tra voi alcuno de’ servi del 
Signore, ma i servi di Baal sieno soli. 

Jeu poi area posti fuori del tempio ottanta uomini , e a- 
veva lor detto: Se alcuno di questi vi sfuggirà, la vostra 
vita andrà per la sua. Ora i servi di Baal si posero ad ofle- 
rire le vittime e gli olocausti ; e quando il sagrifìcio fu 
compiuto, Jeu gridò a’ suoi soldati e capitani : Entrate e 
uccideteli, e niuno ne scampi. Entrarono colle spade, tru- 
cidarono tutti coloro che erano nel tempio, e ne gittarou 
fuori i cadaveri. 

Jeu però, quantunque fosse eletto e adoperato strumen- 
to della vendetta di Dio contro la casa di Acab e gli empi 
suoi fautori . non si tenne sulla legge del Signore , e non 
tolse via i vitelli d’oro eh’ erano in Betel e in Dan. Per la 
qual cosa il Signore irritato suscitò Azaele Re di Siria . il 
quale percosse Israele dentro a’ suoi confini, e mandò a 
ruina tutto il paese di là dal Giordano. 

Mori poi Jeu dopo aver regnato ventotto anni , e fu se- 
polto in Samaria. Fu Re valente nell’ armi e sagace, ma 
forse troppo crudele. Gioacaz suo figliuolo regnò in Israele 
dopo di lui. 

Capo XXIV. Alalia. 

Atalia , madre di Ocozia Re di Giuda , fu donna empia e 
crudelissima, cosi che intesa la morte del Re suo figlio, e 
de’parenti uccisi per man di Jeu fattosi Re d'Israele, surse 
e sterminò tutta la schiatta reale in Gerusalemme per re- 
gnar sola. Mentre però i figliuoli di Ocozia si uccidevano , 
Josabet sorella del morto Re e moglie di Gioiada gran Sa- 
cerdote, trafugò Gioas fanciullo cii un anno appena, e lo 
nascose nell’empio nelle camere dei Sacerdoti ; e ve lo 
tenne così celato, che per sei anni Atalia non seppe mai 
dove fosse. 

Ma Gioiada gran Sacerdote , come gli parve tempo op- 
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portuno , fece segretamente ragunar nel Tempio a un tal 
giorno determinato i principi delle famiglie, e i principali 
Leviti , e mostrò loro il piccolo Gioas, e disse : Ecco il fi- 
gliuolo del He: esso regnerà sul trono di Davidde. Indi li 
armò tutti d’aste e brocchieri, che eran nel Tempio stesso; 
e posto in mezzo di quegli armati il figliuol d’Ocozia, che 
allora aveva sett’anni, gli impose il diadema, gli diede in 
inano la legge, e l’unse Re in luogo di Atalia. 

Tutta radunanza pregando bene al piccolo Gioas, e bat- 
tendo le mani per allegrezza gridò : Viva il Re. Lo condus- 
sero poscia sulla tribuna dirimpetto alla porta del portico 
de’ Sacerdoti , dove i Re solevano porsi , ed ivi per Re di 
Giuda fu con giubilo grande da tutti riconosciuto. 

Atalia avendo udito lo strepito delle acclamazioni, e ve- 
dendo il popolo correre al Tempio, lodando il Re, andò al 
Tempio ancor essa. All'entrata accortasi di ciò che era, si 
stracciò le vesti, e gridò al tradimento. Allora Gioiadasi fe- 
ce verso gli armati, e disse loro : Traetela fuori della casa 
del Signore, che non è bene che muoia qui. La sospinsero 
fuori cacciandole le mani addosso, e alla porta de'cavalli del- 
la casa del Re l’uccisero. 

Capo XXV. Gioas Re di Giuda. 

Nell'anno settimo, che leu era Re d’Israele, cominciò 
Gioas a regnare in Giuda, e quarant’anni regnò. Egli ristau- 
rò il Tempio con quantità grande di danaro, e camminò ret- 
tamente nella legge del Signore finché visse Gioiada gran 
Sacerdote. Ma finalmente Gioiada si morì, vecchio di cen- 
totrenta anni, e pel gran bene che al regno avea fatto, fu 
seppellito nella città di David insieme co’Re. 

Mancato Gioiada, i principi di Giuda andarono al Re, lo 
adularono, e con lusinghe e modi scaltriti gli chiesero idoli 
e boschi sacri. Gioas preso agli ossequi di quegli adulatori 
concesse loro quanto chiedevano. Per la qual cosa il Tem- 
pio del Signore fu abbandonato, e si videro in Gerusalem- 
me le abbominazioni delle genti. Tuttav ia il Signore mandò 
de’profeti, acciocché gli uomini di Giuda si convertissero; 
ma essi non vollero ascoltarli. 

Un giorno il Sommo Sacerdote Zaccaria figliuolo di Gio- 
iada, preso dallo spirito del Signore, rimproverò il popolo 
Storia Sacra 4** 


so 

e il Re dell'infedeltà loro verso Dio; il popolo si sollevò, e 
per comandamento di Gioas, ingrato alla grande misericor- 
dia che da Gioiada aveva ricevuto, nel vestibolo del Tem- 
pio lo lapidarono. 

Nel medesimo anno Azaele re di Siria venne contro Ge- 
rusalemme ; e Gioas dovette spogliare il Tempio e il regio 
palazzo de’suoi tesori per rimandarlo in pace. Ma l’anno ap- 
jhresso un piccolissimo esercito del Re di Sìria entrò nel Re- 
gno di Giuda, mise Gerusalemme a bottino, e Gioas mede- 
simo ricevette ignominia, sì che rimase in grande languore. 

Finalmente i suoi servi congiurarono contro di lui, e l'uc- 
cisero infermo nel suo letto. Lo seppellirono nella città di 
Davidde , ma non nel sepolcro de' Re. Il regno passò alle 
mani del suo figliuolo Amasia. 

Capo XXVI. Gioas Re d'Israele. Morie di Eliseo, 
e prodigio del suo sepolcro. 

Dopo che Gioacaz figliuol di Jeu ebbe regnato in Israele 
diciassett’anni seguitando i peccati di Geroboamo , morì e 
gli successe suo figlio di nome Gioas, come il Re di Giuda. 

Ora Eliseo, essendo infermo della infermità della quale 
si morì , fu visitato da Gioas Re d’ Israele , che in pianto 
prorompendo esclamò : Padre mio, tu se’il carro d’Israele 
e colui che lo guida. Eliseo gli promise per confortarlo, che 
tre volte avrebbe trionfato del Re di Siria. In fatto Gioas 
assalì Benadad Re di Siria, che succeduto era ad Azaele suo 
padre , gli ritolse tutte le città del regno di Samaria per- 
duto sotto il Re Gioacaz, lo vinse tre volte, come da Eliseo 
gli era stato predetto, ed Israele ebbe pace. 

Morì poi Eliseo, e fu seppellito nella campagna vicino a 
Samaria in una caverna fatta a bello studio secondo l’uso 
del paese. Ora avvenne , che alcuni , i quali portavano un 
morto a seppellire verso colà, veduto avendo certi ladroni 
del paese di Moab, venuti a predare sulla terra d’Israele, 
per la paura gittarono il morto nel sepolcro di Eliseo. Ma 
come appena il cadavere ebbe toccate le ossa del Profeta , 
di subito si rizzò vivo sui propri piedi. 
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Capo XXVII. Geroboamo li, He d'Israele, e suoi 
successori fino a Facee. 

Intanto in Israele venne a morte il Re Gioas, dopo aver 
regnato sedici anni felicemente, ma non senza macchia d i- 
dolatria, e succeduto gli era Geroboamo suo figliuolo , il 
secondo di questo nome. Quesfi ritolse ai Siri le cdtà u- 
surpate a’suoi predecessori, conquistò Damasco ed Emat, 
e rimise Israele nc’suoi termini antichi. Fu Re prode; ma 
anch’ei si tenne sui peccati del primo Geroboamo, il quale 
allontanò Israele dal Signore. Quarantuno anno regnò, e 
dopo la sua morte passò il regno al fìgliuol suo Zaccaria , 
che operò male dinanzi a Dio. 

Sotto il Re Zaccaria le cose del regno d’Israele comin- 
ciarono a declinare; i mali si seguitarono gli uni agli altri 
tanto, che poi quel regno venne a rovina. Sei mesi appena 
dopo che Zaccaria era Re, Sellum figliuolo di Jabes gli con- 
giurò contro, l’uccise pubblicamente, e occupò il trono. 
Questi però non lo tenne che un mese. _ 

Manaem principe della milizia di Zaccaria, udita in Ter- 
sa la morte del suo Re, venne a Samaria, uccise Seilum,e 
si tolse il regno. Quindi per assicurarselo fece venire in suo 
aiuto Fui Re degli Assiri, e fu il primo che introdusse nel 
regno d’Israele i He dell’ Assiria. 

Manaem regnò dieci anni, e poi morì. Dopo di lui regno 
Faceia suo figliuolo, contro al quale congiurò Iacee, che 
era suo duce , e regnò vent’ anni dopo che l’ ebbe ucciso. 
Tutti questi Re, operarono male nel cospetto del Signore, 
il quale si sdegnò tanto contro Israele , che determinò di 
distruggerlo. 

Capo XXVIII. Giona profeta. 

Pare opportuno accennar qui ciò che narrasi del profeta 
Giona il quale visse a' tempi di Geroboamo II. Questi ebbe 
comandamento dal Signore di avviarsi alla città di Ninive a 
predicarvi la penitenza, perocché sino al Cielo era salita la 
sua malizia. Giona si pose in capo di non voler ubbidire ; e 
per sottrarsi al comandamento del Signore, si avvisò di fug- 
gire in Tarso. Noleggiò dunque in Joppe una nave, evi s’im- 
barcò. Ma il Signore mandò sul mare un gran vento, il qua- 
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lè suscitò sì furiosa tempesta, che la nave era per affonda- 
re. I marinai sbigottiti davansi attorno per alleggerirla e 
salvarla : e Giona intanto dormiva. Ma facendosi il mare vie 
più grande, fu risvegliato. 

Fu gettata la sorte per sapere, secondo essi, da chi ve- 
niva un tal male ; e il Signore permise ; che cadesse la sorte 
sopra di Giona. I marinai allora lo interrogarono , chi fos- 
se, dove andasse, e perchè tanto male da lui venisse? Gio- 
na confessò il fallo, e disse, che la tempesta si sarebbe que- 
tata, qualora egli solo fosse gittate in mare, perchè egli 
solo n’ tra la causa. Quelli atterriti gridarono al Signore , 
che non mettesse loro a colpa la morte di lui ; e sorgendo 
lo presero e lo gittarono nelle onde. Il mare allora si rac- 
quetò. 

Tuttavia il Signore avea disposto un gran pesce, dal quale 
Giona fu tranghiottito vivo. Tre dì e tre notti stette nel 
ventre di quel pesce, dove Iddio gli lasciò vita e conosci- 
mento ; onde Giona pentito pregò di là con fiducia alla mi- 
sericordia del Signore, e il Signore fece che il pesce lo vo- 
mitasse vivo sulla spiaggia. 

Allora Giona andò a Ninive, e un giorno intero gridò 
per essa queste parole: Quaranta giorni rimangono ancora, 
e poi Ninive sarà distrutta. Ninive prestò fede alle parole 
del Profeta : il Re scese dal trono , si vestì di sacco , e si 
sparse di cenere: e così fecero tutti dal maggiore al mino* 
re. Per ordine dello stesso Re fu bandito un digiuno uni- 
versale, rigorosissimo; e il Signore, vedendo quella peni- 
tenza, fu misericordioso, e non fece loro i mali che aveva 
detto. 

Dispiacque a Giona la misericordia usata con Ninive , 
quasi che il Signore l'avesse reso non veritiero profeta; e 
stava fuor di città sotto una capannuccia fatta di froudi. Il 
Signore per farlo ravvedere dispose, che una pianta di edera 
si stendesse sopra il capo di Giona, e gli facesse ombra ; di 
che si rallegrò assai. Ma un verme cominciò a roderla alla 
radice, e quando fu comparso il sole, l’edera si disseccò. 
Impazientissi Giona pel caldo, e il Signore gli disse: Tu ti 
duoli per -una pianta che non ti costa fatica, la quale in un 
giorno nacque e morì ; ed io non perdonerò a Ninive città 
sì grande, m cui sono più di centoventimila creature , che 
non distinguono ancora il bene dal male, e dove si trovano 
tanti viventi? Così il Profeta fu ravveduto. 
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Capo XXIX. Fine del regno d ’ Israele. 

Per intendere molte delle cose che dovremo raccontare, 
e specialmente le cagioni e i principi della schiavitù di Ba- 
bilonia, e come cadde prima il regno d’Israele, e poi quel- 
lo di Giuda, conviene sapere che caduto l’antic o regno As- 
siro, Ninive cominciò ad essere capitale d’un nuovo regno, 
prima sotto Fui o Sardanapalo li che incominciò a riscuo- 
tere un tributo da Israele , poi sotto Nino II o Teglat Fa- 
lasar che occupò la Siria, di cui Damasco era la capitale. 

Tornando al regno d’Israele , nel tempo che in Gerusa- 
lemme regnava Ezechia, in Samaria regnava Osee, il quale 
animosamente congiurò contro Facce, e occupò il trono in 
sua vece. Questi fu l’ ultimo de’ Re d’Israele. Imperocché 
Salmanasarre Re degli Assiri, successore di Teglat Falasar, 
si mosse contro di lui, acciocché gli pagasse i tributi, e gli 
osservasse l’obbedienza, che pretendeva doverglisi. Osee per 
timore glieli pagò, e fu sottomesso. , 

Salmanasarre dipoi avendo scoperto, che Osee facea pra- 
tiche con Sur Re di Egitto per ribellarglisi, entrò con eser- 
cito nel regno d’ Israele , corse con grave danno tutto il 
paese, e venne a mettere l’assedio alla stessa Samaria. Tre 
anni vi durò intorno, e finalmente la prese. Non si possono 
descrivere le crudeltà , che usarono gli Assiri contro i fi- 
gliuoli d’Israele. Quanto può concepirsi di militare licenza, 
tutto misero in opera: e le facoltà furono disertate, le case 
arse, gli abitanti presi e straziati, alle donne medesime già 
presso al parto fu tagliato il ventre, tratti dalle loro viscere 
i conceputi figliuoli, e sbattuti a terra. Osee fu messo in ca- 
tene, e mandato in Assiria, e tutti con esso, uomini e donne, 
vecchi e fanciulli, che non poterono fuggire, furono menati 
prigioni al di là dell’Eufrate, e sottomessi al duro giogo della 
schiavitù. Finalmente Samaria fu abbattuta, e ridotta in un 
monte di pietre. 

Così il regno d’Israele ebbe fine 254 anni dopo la sua se- 
parazione da Giuda; e così , dacché esso abbandonò il Si- 
gnore, venne dal medesimo abbandonato, e fu senza conso- 
lazione. Gl’Israeliti, che da quella rovina poterono scam- 
pare , parte fuggirono in Egitto , parte si riunirono ai loro 
fratelli nel paese di Giuda. Il Re d’Assiria mandò sue genti 
a possedere il paese di Samaria, e a popolarlo. 
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Capo XXX. Storia di Tobia. 

Del regno d’Israele non ci rimane che qualche memoria 
nella storia edificantissima di Tobia, che qui si vuol rap- 
portare : del resto dacché esso cadde , più non si rilevò. 

Fra gli schiavi adunque condotti da Salmanasarre di là 
dall’Eufrate vi ebbe un uomo della tribù di Nettali della cit- 
tà di Cades, il quale aveva nome Tobia. Questi fino da gio- 
vinetto nel suo paese non fece mai cosa che sapesse di quel- 
l’età. Allorché il popolo andava ad adorare i vitelli d’oro fat- 
ti da Geroboamo, esso dalla compagnia degli idolatri si fug- 
giva. andando invece al Tempio di Gerusalemme e adoran- 
do ivi il Signore Iddio d’Israele. Cresciuto poi in età tolse 
in moglie una donna della sua tribù, che aveva nome Anna, 
dalla quale ebbe un figliuolo , a cui pose il medesimo suo 
nome di Tobia, e a cui sin dall’infanzia insegnò a temere il 
Signore e guardarsi da ogni peccato. 

Essendo adunque egli colla moglie e col figliuolo schiavo 
in Ninive, dava a’suoi fratelli che erano in quella sventura 
quanto poteva. Imperocché conservandosi in ogni cosa fe- 
dele al Signore, il Signore gli fece trovar grazia ilei cospetto 
di Salmanasarre, il quale gli die licenza di andare ovunque 
volesse e di fare quello che gli piacesse. E Tobia ne usava a 
bene , visitando que'del suo popolo che erano in ischiavitìt 
per confortarli e dar loro sovvenimenti e ricordi di salute. 
Fra gli altri trovò in Rages città de'Medi un certo Gabelo, 
uomo della sua tribù e suo parente, ridotto a grande pover- 
tà, e lo soccorse di dieci talenti d’argento ; e Gabelo gli la- 
sciò in mano una scrittura di debito. 

Succeduto a Salmanasarre Sennacherib suo figliuolo , il 
quale fieramente odiava gl' Israeliti , e ne faceva uccidere 
molti, Tobia i morti corpi di quelli pietosamente seppelliva. 
Occorse una volta, che -tornandosene stanco dalla fatica del 
seppellirli, si coricò fuor di casa accosto al muro , e si ad- 
dormentò; e mentre dormiva, da un nido di rondini gli cad- 
de sugli occhi dell’escremento, e divenne cieco. Tobia però 
per quella miseria della cecità non si contristò contro Dio, 
ma perseverò costante nel temerlo, e non mancava di ren- 
dergli grazie tutti i giorni. 

Ma come al beato Giobbe insultarono gli amici suoi e la 
stessa moglie, così gli amici di Tobia deridevano la sua seni- 
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plicità; ed Anna aneli’ essa con travagliose parole lo rim- 
brottava. Per la qual cosa il buon Tobia corrucciato prega- 
va il Signore , che riguardasse alla sua afflizione , e se era 
sua volontà, comandasse all’ anima sua di passare di que- 
sta vita in pace, perchè assai meglio, diceva, mi è il mori- 
re, che il vivere. 

Nel dì medesimo che Tobia faceva in Ninive questa pre- 
ghiera, Sara figliuola di Raguele, parente di Tobia, la quale 
dimorava co’suoi in Ecbatana. ricevè parole d'improperio 
da una delle serventi di suo padre. Era stata ella maritata 
a sette uomini, che un demonio avea tutti morti, tostochè 
si erano accostati a lei. La serva in una certa occasione le 
rinfacciò questa cosa, quasi che ella stessa li avesse uccisi; 
e fu sì amaro rimprovero al cuor di Sara, che l’infelice an- 
dò nella sua camera che era nella parte superiore della casa, 
e tre dì e tre notti non mangiò, nè bevve, ma persistendo 
in orazione, e lagrimando pregava Dio, che da quell’impro- 
perio la liberasse. 

L’orazione di Tobia e l’orazione di Sara salirono al me- 
desimo tempo nel cospetto del Signore; e il santo Angelo 
Raffaello fu mandato ad ambedue in aiuto. Imperocché 'i o- 
bia chiamò a se l’unico suo figliuolo, e gli disse, che egli 
credeva di dover presto morire; epperò lo esortava primie- 
ramente a mantenersi fedele a Dio, poi faceva sapergli d’a- 
ver dato dieci talenti d’argento a Gabelo in Rages, e ne te- 
neva la ricevuta : trovasse modo pertanto di riaverli e di 
rendergliene la scrittura. 

Il giovane Tobia uscì dunque cercando chi lo conducesse 
iu Rages , perchè non ne sapeva la strada, e trovò appunto 
un giovine d’ onorevole aspetto , che pareva accinto a far 
viaggio : lo salutò e richieselo se per avventura sapesse la 
via, che conduceva al paese de’Medi. Quegli (che era l’An- 
gelo di Dio sotto umane sembianze) rispose, che sì, e che 
anzi avea dimorato in casa di Gabelo parecchie volte in Ra- 
ges, città di Media, ne'monti di Ecbatana. Tobia ne fece 
subito inteso il vecchio suo padre ; il quale maravigliando 
fece venire il giovine, e dopo varie interrogazioni gli affidò 
il figliuolo a condurre. 

Camminava dunque Tobia coll’ Angelo sulla sponda del 
Tigri, nel qual fiume essendo entrato fobia per lavarsi i pie- 
di, ecco un gran pesce che veniva per divorarlo, Tobia spa- 
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ventato diè un alto grido ; ma l’Angelo , prendilo, disse, e 
traggilo a te. Tobia lo prese e tirò in terra; e il pesce in- 
nanzi a’suoi piedi palpitava. Allora l’Angelo comandò, che 
lo sventrasse, e ne serbasse il cuore, il fiele ed il fegato, 
perchè sarebbero stati medicamenti utili e necessari. Del 
resto si servirono per cibo infino a Rages. 

Dimandò poi Tobia: Dove vuoi, che alloggiamo? E l’An- 
gelo rispose : È qui un uomo che ha nome Raguele , ed è 
della tua tribù, e tuo parente. Questi ha una figliuola no- 
mata Sara, che è unica : la sestanza di questo uomo è do- 
vuta a te, onde è bisogno, che tu in moglie la prenda. Ma 
lio udito, disse Tobia, che fu data a sette mariti, e che tut- 
ti son morti per un demonio. E l’Angelo a lui: Ascoltami, 
e dirò quali sono coloro, su i quali può aver forza il demo- 
nio: sono coloro che vanno al matrimonio escludendo Id- 
dio dalla loro mente , come bestie senza intelletto. Tu pe- 
rò, sposata che l’avrai, la prima notte brucerai il fegato del 
pesce, che ti ho fatto serbare, e il demonio ne sarà cac- 
ciato; la seconda notte per l’orazione sarai ammesso alla 
società dei santi Patriarchi; la terza otterrai la divina be- 
nedizione. Dopo la terza notte riceverai la vergine sposa 
col timor di Dio, e col fine di averne figliuoli , ne’ quali tu 
sia benedetto. 

Entrarono adunque ambidue in casa di Raguele, il qua- 
le li ricevette con liete accoglienze, e domandò loro donde 
venissero. Risposero che erano della tribù di Neftali , e de- 
gli schiavi di Ninive. Raguele allora: Conoscete voi forse 
Tobia mio fratello? Ed essi lo conosciamo. E dicendo Ka- 
guele molte buone cose di lui , l’Angelo soggiunse : Tobia 
di cui tu domandi è il padre di questo giovine. Raguele ciò 
udito gli si gittò al collo, e lagrimando lo baciava, e dice- 
va: Sii tu benedetto, che di buono ed ottimo padre sei fi- 
gliuolo 1 Poi comandò che si apparecchiasse il pranzo , e 
quando fu ora, li pregò che si ponessero a tavola. 

Allora Tobia disse : Io non mangerò, nè berò qui oggi, 
se tu prima non mi consenti e prometti di darmi in moglie 
la tua figliuola. A quelle parole Raguele sbigottì, pensando 
quanto era avvenuto ai sette mariti di lei , e temendo che 
non incontrasse il medesimo anche a questo. Mentre da fai 
pensieri combattuto non rispondeva, l’Angelo gli disse: 
Non temere di dargliela, perchè a questo che teme Iddio 
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è dovuta in moglie la tua figliuola, o perciò alcun altro non 
l'ha potuta avere. 

Persuaso Raguele a queste parole, si rivolse a Tobia di- 
cendo: lo dunque te la darò. Indi presa la sua destra e la 
destra della figliuola, soggiunse: Il Dio d’Àbramo, d’Isacco 
e di Giacobbe sia con voi; esso vi congiunga, e in voi adem- 
pia la sua benedizione- Fecero in carta la scrittura del ma- 
trimonio, indi mangiarono, benedicendo Iddio. 

Cenato che si fu, introdussero Tobia nella camera della 
sposa, la quale erasi messa a piangere. Ma Tobia ricorde- 
vole di quanto il compagno gli avea detto, trasse di tasca 
parte del fegato e del cuore del pesce , e lo pose sugli ac- 
cesi carboni. Allora l’Angelo Raffaele rilegò il demonio nei 
deserti dell’Egitto superiore, perchè agli sposi non fosse di 
nocumento. 

Sara e Tobia si misero a pregare istantemente il Signo- 
re, che avesse pietà di loro; e circa il canto de’galli Rague- 
le disse a sua moglie che mandasse una delle ancelle a ve- 
dere se Tobia era morto, acciocché lo potesse seppellire pri- 
ma di giorno. L’ancella entrò nella stanza, e li trovò salvi 
ambidue, che dormivano. Alla lieta novella subitamente Ra- 
guele comandò a’ suoi servi che riempissero la fossa che a- 
vea già fatto scavare, e commise a sua moglie che desse or- 
dine pel convito delle nozze, poi scongiurò Tobia, che di- 
morasse due settimane con lui: lilialmente di tutte le cose 
che possedeva gli diede la metà , e fecegli scrittura , che 
avrebbe il rimanente dopo che egli e sua moglie fossero 
morti. 

Allora Tobia chiamò a se il suo compagno , e gli disse.* 
Fratello, ti prego che ascolti le mie parole: Io non potrei 
certamente sdebitarmi con te, quando bene mi facessi tuo 
servo : tuttavia ti prego anche di questo, che vada tu a Ra- 
ges, renda a Gabelo il suo scritto, ne riceva il danaro, e lo 
pieghi a venire alle mie nozze. Imperocché tu sai, che mio 
padre conta i giorni della mia assenza, e se io tardo un gior- 
no di più, l'anima sua se ne contrista. D’altra parte pur ve- 
di come Raguele mi ha scongiurato, ed io non posso tra- 
scurare la sua preghiera. 

L’Angelo Rafiaele non esitò, andò a Rages, trovò Gabe- 
lo, gli rendè il suo scritto, ne ricevè il danaro, e racconta- 
togli del giovine Tobia tutto quello che era avvenuto, lofe- 
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ca venir seco alle nozze. E Gabelo quando entrò in casa di 
Raguele, e vide Tobia, lo abbracciò, e lo benedisse dicendo 
che le benedizioni del Signore scendessero sopra lui e la spo- 
sa e i parenti suoi, e sopra i figliuoli dei figliuoli fino alla 
terza ed alla quarta generazione. Tutti risposero : Cosi sia; 
indi postisi a mensa fecero col timor di Dio il convito delle 
nozze. 

Ora essendo il ritorno di Tobia dalle nozze indugiato, sua 
madre piangendo a lagrime inconsolabili diceva: Oimè, fi- 
gliuol mio , perchè ti mandammo così lontano , lume degli 
occhi nostri, sostegno della nostra vecchiezza , consolazio- 
ne della nostra vita, speranza della nostra posterità'? Noi che 
avevamo ogni cosa in te solo , non dovevamo lasciarti anr 
dare così lontano da noi 1 

Il vecchioTobia, benché sollecito fosse e dolente anch’es- 
so nell'animo, le diceva: Taci, e non contristarti: il figliuol 
nostro è sano, e fedele è colui con cui lo abbiamo mandato. 
Anna però non si poteva in verun modo consolare , e ogni 
giorno usciva , e andava a sedere lungo una via che era in 
cima a un monte , donde potea veder di lontano , se il suo 
figliuolo venisse. Mentre un giorno da quel luogo specula- 
va, lo connobbe da lungi, e corse a suo marito dicendo: Ecco 
il tuo figliuolo che viene. Infatti il cane, che seguitò Tobia 
per tutto il viaggio, lo prenunzio entrando in casa, e mo- 
vendo festevolmente la coda. 

Surse il cieco padre, e incespicando co’piedi si mise a cor- 
rere, e data la mano ad un servo, andò incontro al figliuolo 
che arrivava, ed abbracciatolo lo baciò; ed il medesimo fe- 
ce la madre , piangendo insieme per allegrezza ; ed avendo 
adorato e ringraziato Iddio si posero a sedere. 

Allora il giovine Tobia , avendone avuta istruzione dall ‘An- 
gelo, prese del fiele del pesce, e con esso unse gli occhi di 
suo padre, e dopo quasi una mezz’ora il buon vecchio rieb- 
be il vedere , di che tutti glorificarono il Signore d’ I- 
sraele. 

Sette giorni dopo arrivò Sara la sposa con tutta la fami- 
glia sana, co’bestiami, co’camelli, e col molto danaro avu- 
to da suo padre, e con quello ricevuto da Gabelo. E ssa era 
rimasta addietro, perchè Tobia coll’Angelo si diedero fretta 
di consolare i parenti, camminando innanzi a gran passi. 

Per tanto il vecchio Tobia trasse in disparte il figliuolo e 
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gli disse: Che cosa possiamo noi dare a questo sant'uomo 
che è venuto con te? Il figliuolo rispose : Deh ! qual mercè 
sarà degna de’beneficl, ch’egli ne ha fatto? Pregalo tu, pa- 
dre mio, che almeno si piaccia di pigliarsi la metà di quel 
tutto che abbiamo portato. 

Il padre adunque e il figliuolo lo chiamarono da parte, e 
cominciarono a pregarlo che si degnasse di accettare la me- 
tà di tutte le cose che avevano portate. Allora l’Angelo in 
segreto disse loro : Benedite il Dio del cielo, e confessatelo 
dinanzi a tutti i viventi, perchè ha usato con voi la sua mi- 
sericordia. Io sono l’Angelp Raffaele, uno de’ sette che stia- 
mo alla presenza del Signore, e fui mandato acciocché sa- 
nassi te , è liberassi Sara moglie di tuo figliuolo dal demo- 
nio. A queste parole spaventati e tremanti si gittarono con 
la faccia per terra. E l’Angelo soggiunse: La pace sia con 
voi : non abbiate paura : tempo è eh’ io ritorni a chi mi ha 
mandato; ma voi benedite Iddio, e raccontate tutte le suo 
maraviglie. Finito tutto questo parlare non lo videro più. 

Finalmente ricolmi di stupore si rialzarono, e Tobia, dap- 
poiché ebbe riacquistato il vedere, visse ancora quarantadue 
anni, e vide i figliuoli de’suoi nipoti. Il rimanente della sua 
vita fu in pace ed allegrezza col timor di Dio: morì poi di 
centodue anni, e fu seppellito onoratamente in Ninive. 

Quando fu presso a morte chiamò intorno al suo letto To- 
bia suo figliuolo, e i sette figliuoli di lui nati di Sara, e pro- 
fetò la rovina di Ninive, e la gloria di Gerusalemme ; quindi 
raccomandò loro di servire al Signore in verità con tutto 
il loro cuore, di operar con giustizia e fare elemosina; e 
seppellita che avessero la loro madre accanto a lui , da Ni- 
nive se ne partissero. 

Così fu fatto. Morti il padre e la madre del giovine Tobia, 
egli con la moglie e i figliuoli tornò a’suoceri suoi in Ecba- 
tana, si prese cura di loro, e ne ebbe tutta l’eredità. Vide 
i figliuoli de’figliuoli fino alla quinta generazione, e morì di 
novantanove anni. Tutti quelli della sua discendenza per- 
severarono nel bene , di maniera che a Dio ed agli uomini 
furono cari. 

Capo XXXI. Amasia Re di Giuda. 

Amasia, figliuolo di Gioas Re di Giuda, che fu da’ servi 
soffocato nel proprio letto , avea venticinque anni quando 
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cominciò a regnare. Come fu rassodato nel trono, fece met- 
tere a morte coloro che aveano ucciso il Re suo padre : e 
da principio fu buono, ma non perfetto, perchè lasciava che 
il popolo sagrificasse, e bruciasse incensi ne’luoghi alti. 

Amasia adunque avendo deliberato di sottomettere gl'F- 
dumei, oltre un esercito di trecentoinila di Giuda, che tro- 
vò atti alle armi, ne assoldò centomila altresì d'Israele. Pe- 
rò un profeta di Dio venne ad Amasia, e gli disse : O Ite, 
non esca teco l’esercito d’ Israele , perchè il Signore non è 
con Israele. Iddio, che mette in fuga, e che dà la vittoria, 
saprà ben compensarti anche de’cento talenti datigli a soldo. 

Rimandò allora Amasia que’guerrieri al loro paese, i qua- 
li forte adirati si partirono ; e il Re confidato nel Signore 
mosse co’ suoi contro degl'Idumei nella valle delle saline. 
Diecimila ne uccise , e altri diecimila ne fece prigioni. Ma 
dopo tanta vittoria cominciò l’empietà dell’ingrato Amasia. 
Imperocché col bottino portati via gl’idoli ancora degl' Idu- 
mei, a quegl"’ idoli stessi porse adorazioni, bruciò incensi , 
e gli ebbe per suoi Iddii. 

Ora gli armati d’Israele, che egli avea licenziati, si erano 
sparsi per le città di Giuda, e ucciso aveano da-tremila per- 
sone , e fatta gran preda. Per la qual cosa Amasia intimò 
guerra a Gioas Re d'Israele; e fu permissione del Signore, 
acciocché trovasse la pena della sua empietà. Giuda fu vin- 
to. e fuggì sconiìtto alle sue case; Amasia restò prigione, 
e fu condotto in Gerusalemme da Gioas, il quale vi entrò 
.coll’esercito vittorioso, e fece abbattere una gran parte del- 
le sue mura. Tolto l’oro e l’argento, che fu trovato nel Tem- 
pio e ne’tesori del Re, Gioas tornò in Samaria con ostaggi, 
e ricchezze grandi. Ma se Amasia non perdette il regno sot- 
to di Gioas, fu nondimeno in Gerusalemme fatta congiura 
contro di lui ; per iscampar dalla quale rifuggitosi a Lachis, 
città forte, in essa fu inseguito ed ucciso. 

Regnò Amasia ventinove anni, e tutto il popolo di Giuda 
costituì suo Re Azaria figliuol di lui, il quale era giovinetto 
di sedici anni. 

Capo XXXII. Azaria Re di Giuda. 

Azaria, nomato anche Ozia, imitò da principio la pietà 
di Amasia suo padre ; ed un profeta, che avea nome Zacca- 
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ria, gli dava consigli perché temesse il Signore e bene si 
dirigesse in tutte le oose. 

Mosse guerra a’Filistei, agli Arabi, agli Ammoniti, e Dio 

10 aiutò. In Gerusalemme poi sulle porte costruì torri, e 
afforzò le mura , e diverse maniere di macchine vi collocò 
per avventare saette e lanciar sassi grandi. II suo nome si 
distese lontano sin neirEgitto, perchè il Signore lo aiutava 
e lo reudea forte e glorioso. 

Poiché però dal Signore fu fatto potente e famoso, si ele- 
vò in superbia il suo cuore , c ardì d'entrare nel Tempio , 
dove non era lecito entrare altro che a’ Sacerdoti , e volle 
ardere egli stesso l'incenso sull'altare del Timiama , ufficio 
che a’soli Sacerdoti si apparteneva. Il Pontefice Azaria con 
ottanta Sacerdoti del Signore, uomini di fortissimo animo, 
gli si opposero dicendo, che desistesse da quell’ ufficio non 
suo, nè facesse disprezzo del luogo Santo. Il Re, tenendo 

11 turibolo, li minacciò; ma ad un tratto, quivi innanzi al- 
l'altare del Timiama, gli apparve in fronte la lebbra. Al- 
lora subitamente fu dal Tempio cacciato ; ed egli stesso 
che sentì la percossa del Signore . atterrito si partì senza 
dimora, e coperto di lebbra andò ad abitare in una casa se- 
parata, siccome immondo, e fu lebbroso insino che visse. 
Morì dopo aver regnato cinquantadue anni ; ma non fu sep- 
pellito nel sepolcro dei Re (t). 

Capo XXXIII. Gioatam Re di Giuda. 

Nel tempo che Azaria fu lebbroso, Gioatam suo figliuolo 
tenne per lui il regno, e dopo la sua morte gli succedette. 
Egli avea venticinque anni quando cominciò a regnare in 
Gerusalemme: imitò suo padre nel bene, ma non nella su- 
perbia , e rifabbricò la porta maggiore del Tempio. Pugnò 
contro gli Ammoniti, li vinse, e li obbligò a un tributo di 
cento talenti d’argento, diecimira misure di grano, e altret- 
tante di orsto. 

Gioatam fu valente, perchè le sue vie erano rette nel co- 
spetto del Signore : tuttavia non tolse i luoghi eminenti. E 

(1) Questa è l’epoca, in cui Corebo, vincitore, ne’ giuochi olim- 
pici della Grecia, fece dare il nome alla prima Olimpiade: ciò fu 
l'anno 776 prima di G. C. 
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forse per questolddio permise, che a’suoi dì entrassero nel 
regno di Giuda Facee Re d’Israele, e Rasili Re di Siria in- 
siem collegati, i quali vi fecero gravi danni; e quella guer- 
ra durò (ino ad Acaz suo figliuolo. 

Gioatam regnò sedici anni, poi dormì co’suoi padri, e fu 
seppellito nella città di Daviddc (1). 

Capo XXXIV. Acaz Re di Giuda. 

IN'el regno di Giuda era succeduto a Gioatam, Re valoro- 
so e pio, un suo figliuolo chiamato Acaz, che non tenne le 
rette vie di Davidde, ma le malvage de'Re. d'Israele. Fece 
statue a llaal ed alle divinità de’Cananei, e di nefandi riti 
e sagrificl tutti i boschi e i luoghi eminenti contaminò. 

Facee Re d'Israele, e Rasi» Re di Siria collegati insieme, 
come già sotto Gioatam, mossero i loro eserciti contro di 
Acaz, e il Signore diede loro in balla il paese di Giuda. Cen- 
tomila guerrieri di Acaz in un sol giorno furono uccisi, du- 
gento mila tra uomini e donne vennero fatti prigioni, e la 
preda fu senza fine. Il tutto però fu restituito insieme coi 
prigioni a Giuda per le persuasioni di Obed profeta del Si- 
gnore. 

Ma Facee e Rasili minacciarono appresso di ritornare in 
Giudea; il che vedendo Acaz mandò pei suoi nunzi a pre- 
gare Teglat Falasar Re degli Assiri, che venisse a salvarlo 
dalle mani del Re di Siria e del Re d’Israele. Teglat Falasar 
si mosse a soccorrerlo, entrò in Damasco, la devastò, uc- 
cise Rasiti, e ne fece condurre gli abitanti a Cirene. Poi en- 
trò nel regno d’Israele, e menò di là dall'Eufrate le tribù 
di Ruben e di Gad . e la utenza tribù di Manasse, che abi- 
tava di là dal Giordano; passò il fiume, e prese molte città 
d Israele. Finalmente Osco figliuolo di Eia congiurò contro 
Facee, l’uccise, e regnò in suo luogo. 

Acaz essendo ito a trowre Teglat Falasar in Damasco , 
aggiunse le abbominazioni degl’ Iddìi di Damasco alle suo 
prime, e le pose nel Tempio stesso di Gerusalemme; ma in- 
fine fece chiudere il Tempio, e invece eresse altari in tutte 
le piazze di Gerusalemme e in tutte le città di Giuda, pro- 
vocando ad ira il Signore. 

(i) Al repno di Gioatam corrispondo la fondazione di Roma, che 
fu l’anno 7 ò3 prima di G. G. 
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Morì Àcaz flopo aver regnato sedici anni, e fu seppellito 
nella città di Davidde, ma non colie. Ezechia suo figliuolo 
regnò dopo di lui. 

Capo XXXV. Ezechia He di Giuda, 
ed Isaia profeta. 

L'anno terzo che Ósee regnava in Israele , Ezechia co- 
minciò a regnare in Gerusalemme, c subito riaprì le porto 
del Tempio del Signore e le ristaurò. Questo buon prin- 
cipe tenne vie tutte oppòste a quelle d’Acaz suo padre. Dis- 
fece i luoghi eminenti, spezzò gl’ idoli, tagliò i boschi pro- 
fani. e il serpente stesso di bronzo fatto da Mosè, al quale 
bruciavano incenso, tolse via ed infranse. Celebrò poi la 
Pasqua con una pompa non più veduta. 

Ezechia giovavasi molto da’sapienti consigli d’ Isaia, che 
dalla s. Scrittura è chiamato profeta santo, grande, e fe- 
dele, e tutto pieno dello spirito di Dio. Questi è il profeta 
che più di tutti particolarmente parlò del venturo Messia, 
della riprovazione della Sinagoga, e dello stabilimento del- 
la Chiesa ùniversale. Con la direzione adunque d' un tan- 
t’uomo Ezechia divenne celebre così in pietà, come in fatto 
di buon governo, ristabilendo in tutto il regno l’ordine e 
la giustizia. E perchè troppo eragli odioso lo star soggetto 
al Re degli Assiri, che Acaz avea chiamato in aiuto, pat- 
teggiando con esso un certo tributo annuo, Ezechia unito- 
si segretamente col Re di Egitto e col Re di Cus (1), nel- 
l'anno quattordicesimo del suo regno glielo negò. 

A que’tempi era succeduto nelllmpero d’Assiria Senna- 
cheribbo, il quale entrò collarini nella Giudea, e dirigevasi 
contro Gerusalemme con grandi minacce. Ezechia apparec- 
chiavasi a questa guerra non men coll’armi che con le pre- 
ghiere; ma il Signore, che suol provare i suoi servi con la 
tribolazione per esaltarne la fedeltà, permise che in questo 
mezzo il Re cadesse infermo a morte d’un ulcere. Il profeta 
Isaia andò a lui e gli disse, che acconciasse le cose sue, pe- 
rocché egli morrebbe. 

Allora Ezechia rivoltando la faccia verso la parete , fece 

(1) Il Re di Cus regnava nella parte dell’ Arabia clie confina col- 
l’Egitto, e si distende sulla spiaggia orientale del Mar Rosso. 
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piangendo questa preghiera al Signore : Deh vi ricordi , o 
Signore, ch’io ho cercato di far sempre quanto a voi piac- 
que, e camminai nel vostro cospetto in verità e perfezione! 

Isaia , che stava per uscir di palazzo e non aveva ancora 
passata la metà dell’atrio, ebbe ordine dal Signore di ritor- 
nare ad Ezechia , e di dirgli che aveva udita la sua orazio- 
ne , è vedute le sue lagrime ; lo risanerebbe , e di lì a tre 
giorni andrebbe al Tempio; aggiungerebbe quindici anni alla 
sua vita ; e lui e la città di Gerusalemme dagli Assiri libe- 
rerebbe. Intatto giunto il profeta dinanzi al Re queste cose 
gli disse ; poi si fece portare dei fichi secchi , e glieli pose 
sull’ulcere, e lo guarì. 

Sennacheribbo avanzandosi mandò suoi capitani con gran- 
de moltitudine di soldati per prendere Gerusalemme con 
Ezechia ; i quali cercando di sollevare il popolo , si fecero 
sotto le mura , gridando in lingua giudaica , che non si la- 
sciassero ingannare da Ezechia : venissero al Re degli As- 
siri, patteggiassero seco, e convenissero dell’util loro.Ov'è 
il Dio di Emat, di Arfat, e dell’ altre genti? Hanno eglino 
potuto salvare i popoli, che li adoravano, dalle mani di Sen- 
nacheribbo ? E il vostro Dio salverà forse dalle sue mani 
Gerusalemme? Non ascoltate Ezechia, che vi seduce, dicen- 
do, che il Signore vi libererà. 

Il popolo non proferiva parola; ma Ezechia quand’ebbe 
uditi questi improperi si stracciò i vestimenti , si coprì di 
sacco, ed entrò nella casa del Signore. Mandò al profeta 1- 
saia dicendogli , che facesse orazione , acciocché il Signore 
avesse pietà delle reliquie del popolo suo rimaste a tante 
sventure. Il profeta gli fe’ rispondere , che non temesse : il 
Re degli Assiri non entrerebbe in Gerusalemme, non avven- 
terebbe neppure una saetta contro di essa , ma tornerebbe 
per quella via, per cui era venuto. E così fu. 

La notte che seguitò a quelle predizioni , essendo Sen- 
nacheribbo in cammino per affrontare il Re diCus, l'Angelo 
del Signore entrò nel campo degli Assiri, e ne uccise cen- 
tottantacinquemila. Sul far del giorno levatosi Sennache- 
ribbo , quando vide quello spettacolo di morti, se ne fuggì 
atterrito , e tornò a Ninive con vergogna. Quarantacinque 
giorni dopo, mentre era nel tempio ad adorare i suoi idoli, 
due suoi figliuoli maggiori l’uccisero con le spade, e fuggi- 
tisi questi in Armenia, Assaradone loro fratello ebbe il tro- 
no d’Assiria. 
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Ezechia poi confermossi vie più nella sua confidenza nel 
Dio d’Israele, e ne’quindici anni datigli dal Signore operò 
sempre bene ; ed essendo riuscito prosperamente in tutte le 
cose, perchè il Signore lo esaltava, morì di cinquantaquat- 
tro anni dopo veutinove di regno. Fu seppellito nella città 
di Davidde in un sepolcro più elevato di quello degli altri 
He , e tutto Giuda celebrò le sue esequie. Manasse suo fi- 
gliuolo regnò dopo di lui. 

Capo XXXVI. Manasse Re di Giuda. 

Manasse aveva dodici anni quando cominciò a regnare. 
Sembra impossibile come un figliuolo di Re sì pio, qual fa 
Ezechia , riuscisse sì empio. Egli operò tanto male nel co- 
spetto del Signore, che seguitò le abbominazioni de’ Cana- 
nei, racconciò i luoghi eminenti da suo padre distrutti, edi- 
ficò altari a Baal, adorò gl’idoli delle genti, e fece loro dibo- 
schi ; adorò gli astri, e sacrò loro altari nella stessa casa di 
Dio in Gerusalemme. Fece passare i suoi figliuoli pel fuoco 
nella valle di Benenon in onore di Moloc , osservava i so- 
gni, seguitava gli auguri, si applicava a malefiche arti, e co- 
sì operando sedusse Giuda'e gii abitanti di Gerusalemme® 
far peggio di quanto prima aveano fatto, peggio ancor delle 
genti. 

Il Signore pe’suoi profeti parlò a Manasse in tal forma: 
Dappoiché Manasse Re di Giuda ha commesse abbominazio- 
ni più detestabili di tutte quelle che gli Amorrei commisero 
prima di lui, ed ha fatto peccare nelle sue immondezze an- 
che Giuda, io addurrò sopra Gerusalemme e Giuda mali 
siffatti, che resteranno intronate le orecchie di chiunque li 
udirà. Distruggerò Gerusalemme, eome ho distrutto Sama- 
ria, la schiaccerò come la casa di Acab. 

Manasse non volle ascoltare i profeti di Dio. anzi adirossi 
contro di loro, e versò molto sangue innocente. Isaia stes- 
so, perchè riprese Manasse, con santo zelo delle iniquità sue, 
v’ha tradizione, che fosse fatto segar per mezzo con una ser 
ga di legno. 

Per queste cose il Signore alfine proruppe nel suo furo- 
re, e mandò sopra Manasse i capi deil esercito di Assarado- 
ne Re degli Assiri ; i quali lo presero, lo incatenarono alle 
inani ed ai piedi, e.lo condussero in Babilonia. • . 
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Da quella grande sciagura umiliato Manasse , ritornò in 
sè, e pentito e supplichevole scongiurò al Signore, che il li- 
berasse, e il Signore gli fu benigno. Fu liberato e rimandato 
nel suo regno , e conobbe che il Signore è Dio. Allora pur- 
gò la casa del Signore dalle nefandità, che vi aveva commes- 
se; e i simulacri e gli altari, che vi aveva posti, tutti fece 
gittare fuor di città. Gli altari degli olocausti ristaurò, e so- 
pra di essi oiYrì al Signore sacrifici di ringraziamento e di 
lode, e comandò a Giuda, che servisse all’unico Iddio: il 
popolo però immolava ancora sulle eminenze. 

Finalmente mori Manasse in Gerusalemme in età di set- 
tantasette anni, dopo averne regnati ciuquantacinque , e fa 
seppellito nel giardino della sua casa. 

Capo XXXVII. Storia di Giuditta. Assedio di Betulia. 

Ad Assaradone era succeduto Nabucodonosor I, il qua- 
le avendo ingrandito di molto la Monarchia Assira, per le 
sue grandi vittorie erasi tanto elevato in superbia, che ri- 
solvette nel suo consiglio di soggiogare al suo imperio tut- 
ta la terra. Chiamò pertanto Oloferne capo della sua mili- 
zia, e gli comandò che uscisse contro i popoli tutti dell’oo- 
eidente, e in primo luogo contro quelli di Siria, di Cilicia, 
di Giudea y di Egitto sino ai confini delL’ Etiopia. Oloferne 
radunò un esercito di cento ventimila soldati a piedi, e do- 
dici mila arcieri a cavallo; e passando l’Eufrate, invase la 
Cilicia, e mise tutto il paese in preda e desolazione. Ripas- 
sò poi l’ Eufrate , e andò nella Mesopotamia , le città tutte 
espugnò, andò nella Siria , e nel paese di Madian e da per 
tutto vi sparse il terrore del suo nome e del suo Re. 

Nabucodonosor aveagli comandato che sterminasse tutti 
gl* Iddìi della terra, affinchè sol esso fosse chiamato Iddio 
di quelle genti, cui Oloferne gli soggiogasse. Oloferne adun- 
que soggiogando, devastando, e tutto empiendo di ruina e 
di spavento giunse nel paese d’Israele, e si accampò nella 
valle di Esdrelon , ovvero di Jezrael , per adunarvi tutta la 
forza del suo esercitò. 

I figliuoli d'Israele che abitavano nella terra di Giuda, 
alla fama delle devastazioni fatte da Oloferne nelle altre cit- 
tà, provvidero alla difesa propria, e occuparono i passi del- 
le montagne, e le castella afforzarono, e le munirono d’ar* 
mi e di vettovaglie. Ma più che in ogni altra cosa, in Dio 
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confidando . si umiliarono in orazioni c in digiuni, accioc- 
ché non fossero dati in preda ed in esterminio alle genti. 

Oloferne essendo dimorato un mese nelle pianure di E- 
sdrelon, levò il campo, e si mosse coll’esercito verso Be- 
tulia, città situata nella Tribù di Simeone fra Gct, e Gaza 
sulla strada dell’Egitto. Mentre era in cammino gli fu rife- 
rito, che i figliuoli d’Israele avevano chiusi i passi delle mon- 
tagne, e si apparecchiavano a fargli resistenza. Oloferne in- 
focatosi d’ira chiamò tutti i principi dei Moabiti e degli Am- 
moniti, i quali rendutisi ad esso lo seguitavano colle genti 
ausiliarie, e disse loro : E chi è questo popolo, che assedia 
i monti ed osa resistere a me ? 

Allora Acliior duce degli Ammoniti rispose, che quello 
epa un popolo il quale non adorava che il Dio del Cielo; e 
il Dio del Cielo pugnò per esso, e lo rendè vincitore sem- 
precchè fu fedele e ricorse a lui. Ora dunque , soggiunse, 
fa di sapere, come sta nel cospetto del suo Dio; perchè, se 
male, senza dubbio fia soggiogato alla tua potenza. 

Oloferne adirato contro lo stesso Acliior, che gli aveva 
parlato cosi, lo fece prendere e condurre a Betulia, affin- 
chè fosse dato nelle mani de’ figliuoli d’Israele. I Betuliesi 
quando videro quelli che conducevano Acliior, avvicinarsi 
al monte sul quale era Betulia, mandarono lor contro i 
frombolieri; e i soldati di Oloferne voltato il fianco del mon- 
te legarono l'infelice con le mani e co’piedi ad un albero, e 
se ne ritornarono. Giunti a quel luogoì frombolieri lo sciol- 
sero, e condussero Acliior nella città, dove fu interrogato 
dagli Anziani; i quali all’intendere la cagione di quel fatto 
lo consolarono, e lo confortarono a dimorare con loro. 

Il dì seguente Oloferne comandò al suo esercito, che si 
movesse contro Betulia, e tutti si apparecchiarono alla bat- 
taglia. I figliuoli d’Israele quando videro quella gran molti- 
tudine, si prostrarono per terra colla cenere sul capo, e tut- 
ti di cuore supplicarono a Dio, acciocché mostrasse la sua 
misericordia sopra il suo popolo ; presero poscia le armi, 
occuparono le vie anguste de’monti, e non lasciavano nè dì 
nè notte di guardarle. 

Gli Ammoniti e i Moabiti dissero ad Oloferne, nell’altez- 
za e ne’precipizt de’loro monti confidarsi gl’israeliti più che 
negli archi e nelle lance; potersi però vincerli senza batta- 
glia; ponesse armati alle fontane, acciocché non potessero 
Stoma Sacra 5‘ 
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averne acqua, così egli li ucciderebbe senza spada, o essi 
certamente per non morire di sete darebbero la città, che 
per lo sito credevano inespugnabile. 

Piacque il consiglio ad Oloferne, € pose armati ad ogni 
fonte. Per verità Betulia non aveva altre acque, che quelle 
di alcune cisterne e serbatoi dentro, e di alcune fontane 
fuori. Per la qual cosa fra cento giorni venne sì al poco l'acqua 
nella città, che distribuivasi a misura, finché arrivossi a ta- 
le, che non ve n’era più per un giorno. Il popolo già mor- 
morava, e trattava d’arrendersi; e Ozia, che era una dei 
principali in Betulia, poneva un termine di cinque giorni , 
passati i quali, diceva, se non verrà aiuto, ci arrenderemo. 

A que’giomi era in Betulia una vedova assai ricca, e di 
santi costumi adorna, nomata Giuditta, la quale viveva ri- 
tiratissima, portava ai fianchi il cilicio, e tutti i dì digiuna- 
va, eccetto i Sabati e le feste prescritte giusta la legge. 
Era bellissima donna, e famosissima in tutto, perchè teme- 
va il Signore, e non vi aveva chi sparlasse di lei. 

Giuditta adunque avendo intesa la promessa di Oiia, per 
l’autorità che aveva fra’suoi, mandò a chiamare gli Anziani, 
e disse loro: E chi siete voi che tentate il Signore? Cote- 
sto non è parlare che muove la misericordia , ma che piut- 
tosto provoca l’ira. Voi avete prescritto il tempo alla mise- 
Ticordia di Dio, e statuito avete al Signore il giorno ad ar- 
bitrio vostro. I nostri padri furono tentati per vedere se ve- 
ramente onoravano Iddio. Quelli che non presero le tenta- 
zioni col timor del Signore, e che levarono contro di lui 
l’improperio della loro mormorazione . furono sterminati, 
e perirono. Noi dunque non disperiamo per queste afflizio- 
ni, ma riputiamole minori dei nostri peccati. Poi soggiun- 
se.- Pregate voi il Signore, che benedica un mio consiglio. 
Stanotte statevi alla porta della città, ed io uscirò con la mia 
serva. Non voglio Che investighiate qual cosà io m’abbia in 
pensiero: infino a tanto che io non vel palesi, non fate che 
pregare per me. Gli Anziani le dissero: V a in pace, e il Si- 
gnore sia teco; e si ritirarono da Giuditta alle lor case. 

Giuditta allora, dopo essere entrata nella camera segre- 
ta che aveasi fatta nella parte superiore della sua casa, ed 
ivi sparsasi il capo di cenere, e umiliatasi in orazione dinan- 
zi a Dio, si levò su, e chiamata una sua ancella, si fe’por- 
tare gli abiti che vestivai giorni della sua giocondità, ibrac- 
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cialetti, i monili, gli orecchini, le anella, e tutti i suoi no- 
bili adornamenti; e spogliate le vesti della sua vedovanza, 
e depoto il cilicio, si vesti di quelli; e perchè a fine di virtù 
ciò faceva, il Signore le diè splendore, e bellezza le accreb- 
be , e decoro incomparabile. Ella poi diede alla sua serva 
un paniere , nel quale avea poste alcune particolari sue 
provvigioni. 

Cosi giunta alla porta della città vi trovò gli Anziani del 
popolo, i quali altamente maravigliati della bellezza di lei 
non la domandarono di niente; e Giuditta passava orando 
al Signore. 

Sul far del giorno gli esploratori degli Assiri avvenutisi 
in lei che scendeva il monte, la fermarono, e domandaron- 
le donde venisse. e dove andasse. Giuditta rispose loro, che 
era un Ebrea partita da’suoi, perchè non voleva essere in- 
volta nella ruina loro, mentre non avevano voluto arren- 
dersi; e che perciò avviavasi ad Oloferne per indicargli co- 
se segrete, e che potevano essere utili alla vittoria. 

I,a condussero adunque subito alla tenda di Oloferne, il 
quale stava seduto sotto un padiglione contesto di porpora, 
di oro, di smeraldo e di pietre preziose. Entrò Giuditta, e 
Oloferne al vederla fu subitamente preso di lei. L’ accolse 
in atti benevoli, e le dimandò la cagione del suo venire. A 
cui Giuditta rispose: Ricevi le parole della tua serva, le quali 
se tu seguirai, Iddio farà in te cose perfette. I Betuliesi; per 
le tue armi sono in grande spavento, già si muoiono per man- 
camento di cibo e di acqua, già sono presso ad uccidere ogni 
bestiame per berne il sangue; hanno pensato perfino di con- 
sumare le cose a Dio consacrate, le quali neppur con le ma- 
ni si avrebbero a toccare. Laonde , conoscendo io tua an- 
cella la imminente loro ruina, mi sono raccolta presso di te 
per iscampare da essi e annunciare a te queste cose. E quan- 
do Iddio mi dica il tempo in cui punirà il suo popolo pe'suoi 
peccati, io te lo annunzierò; e se a lui piacerà, ti addurrò 
io stessa per mezzo a Gerusalemme, ed avrai tutto il popo- 
lo d’Israele come pecore senza pastore, nè abbaierà pur un 
cane contro di te. 

Le parole di Giuditta piacquero ad Oloferne ed a’suoi uf- 
ficiali . i quali dicevano l’uno all’altro maravigliando: Non 
è sulla terra donna come questa per bellezza di aspetto , e 
per senuo di parole. Comandò dunque Oloferne, che a Giu- 
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ditta si desse alloggio alle sue tende medesime , e la ser- 
vissero delle vivande della sua mensa. Ella accettò l’allog- 
gio, ma ricusò le vivande, siccome quelle che le erano dal- 
la legge vietate; e disse che mangerebbedi quanto avea por- 
tato seco, mentre era certa, che non prima sarebbesi con- 
sumato quel poco di provvisione, che effettuate avrebbe ii 
Signore le cose che avea pensate. 

Domandò poi di potere di notte e avanti l’alba uscire dal 
campo a far orazione ed invocare H suo Dio ; e Oloferne 
ordinò che Giuditta potesse uscire e tornare come le pia- 
cesse. Per la qual cosa ella usciva a purificarsi ogni notte 
nella valle di Betulia, se per sorte avesse contratta macchia 
nel campo di un popolo idolatra; poi rientrata nella sua ten- 
da digiunava e pregava insino a vespro, e a vespro mangia- 
va del suo cibo. 

Capo XXXVIII. Morte di Oloferne. 

Il quarto giorno che Giuditta era nel campo degli Assi- 
ri, Oloferne fece una cena a'suoi ufficiali, e incaricò il pri- 
mo de’suoi eunuchi a persuadere l’ Ebrea, che venisse a ce- 
nare con lui. L’eunuco andò a Giuditta, e le disse: Non te- 
ma la buona giovane di entrare al mio Signore per cenar 
con esso in diletto. A cui Giuditta: Ghi sou io da contrad- 
dire ai mio Signore? Tutto che a’suoi occhi sarà buono ed 
ottimo, io farò. 

Si levò dunque Giuditta, si adornò del suo vestimento, 
e venne nella presenza di Oloferne. Al vederla Oloferne si 
senti tremare il cuore, perchè ardeva di lei; ma Giuditta 
innanzi a lui non mangiò , che di quelle cose che le aveva 
apparecchiate la sua serva. Oloferne invece ed i suoi uifiziali 
mangiarono e bevvero tanto , che aggravati dal vino, dopo 
essersi giocondamente trattenuti a mensa fino a molta not- 
te, si ritirarono ubbriachi alle loro tende. 

Giaceva Oloferne addormentato profondamente nella sua 
ubi ricchezza , e il capo degli eunuchi , chiusa la porta del 
padiglione , se ne era partito. Giuditta allora inandò fuori 
la sua serva; stesse dinanzi al padiglione, ed osservasse. 
Quando Giuditta fu rimasta sola presso al letto ove dormi- 
va Oloferne, con lagrime, e movendo solo le labbra, fece 
nel suo cuore questa breve orazione : Dammi forza, o Si- 
gnore Iddio d’Israele, e guarda in quest'ora all’opera delle 
mie mani. 
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Dalla colonna, che era a capo del letto, sciolse la scimi- 
tarra che vi pendeva, la trasse dal fodero, e preso Oloferne 
a capegli, disse: Or m'aiuta, o Signore; e di tutta forza rao- 
nogli due volte al collo, e gli spiccò il capo, rotolò il moz- 
zo corpo giù dal letto, trasse la cortina dalla colonna, e in- 
volse in essa la testa di Oloferne. 

Un poco dopo usci dalla tenda , diede l’ involto alla sua 
serva, che lo ripose in una bisaccia, e ambedue, secondo la 
loro usanza, uscirono non molestate dal campo Assiro, e 
giunsero alle porte di Betulia. Giuditta gridò alle guardie 
delle mura: Aprite le porte, che con noi è Iddio, il quale ha 
fatto una gran cosa in Israele. Quando quelli d’entro ebbe- 
ro udita la voce di Giuditta, chiamarono gli Anziani; le por- 
te della città si aprirono , e tutti dal più grande al più pic- 
colo furono con lumi intorno a lei, che già credevano che 
non sarebbe più ritornata. * 

Ella salita in luogo elevato comandò che facessero silen- 
zio, e quando tutti tacquero, disse cosi: Lodate il Signore 
Iddio nostro . poiché non ha abbandonati coloro che spe- 
rano in lui, ed ha adempito in me sua ancella la sua mise- 
ricordia che promise alla casa d'Israele, e questa notte per 
mia mano ha ucciso il nemico del suo popolo. 

Poscia tratta dal sacchetto la testa di Oloferne , la mo- 
strò dicendo : Ecco la testa di Oloferne principe della mili- 
zia degli Assiri, ed ecco la cortina , sotto la quale egli ub- 
briaco giaceva. 11 Signore Iddio nostro per la mano di una 
femmina lo ha percosso. Viva Iddio, il cui Angelo mi ha*cu- 
stodita, e netta di peccato mi ha ricondotta a voi lieta del- 
la vittoria. 

Allora tutti adorarono il Signore, e dissero a Giuditta : 
Il Signore ti ha benedetta nella sua virtù, giacche ha ri- 
dotti per te al niente i nostri nemici. E Ozia principe del 
popolo d’Israele volse a lei queste parole: Benedetta sei tu, 
o ligliuela, dal signore Iddio eccelso sopra tutte le donne 
della terra. Benedetto il Signore, che il cielo e la terra ha 
creato, e che ti ha diretta a ferire la testa del principe dei 
nostri nemici; oggi ha magnificato il tuo nome in manie- 
ra, che la tua lode non si partirà dalle bocche degli uomi- 
ni, perciocché non hai risparmiata la tua vita per le tribo- 
lazioni de'tuoi, ed bai sovvenuto alla loro ruma. E tutto il 
popolo rispose: Così sia. 
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Fu poi fatto venire quell’ Achior , ché da Oloferne era 
stato sì male trattato, e Giuditta gli disse : Il Dio d’ Israe- 
le, al quale tu desti testimonio della vendetta che piglia dei 
suoi nemici, questa notte per la mia mano ha tagliata la te- 
sta al principe degl’increduli. Achior al vedere la testa di 
Oloferne , per lo spavento cadde in terra e tramortì. Indi 
riavuto lo spirito si gittò a’ piedi di lei dicendo : Sii tu be- 
nedetta dal tuo Dio iti tutte le case di Giacobbe, giacche tra 
tutte le genti che udiranno il tuo nome, il Dio di Israele 
sarà in te glorificato. 

Poscia Giuditta al popolo: Uditemi, o fratelli. Appende- 
te questa testa alle nostre mura, e quando verrà fuori il 
sole, tutti prendete le antri, ed uscite con impeto non per 
discendere nella valle , ma solo per sembianza di voler as- 
salire. Le guardie degli Assiri allora di necessità correran- 
no al loro principe; e quando i duci dell’esercito entrati 
nel tabernacolo di Oloferne lo troveranno senza testa ri- 
voltato nel suo sangue, saranno presi da spavento, e si da- 
ranno alla fuga. Voi inseguiteli sicuri, giacché il Signore 
li schiacrerà sotto i vostri piedi. 

La mattina, quando spuntò il sole, que’di Betulia prese- 
ro le armi, ed uscirono dalla città con grande strepito ed 
ululato. GH esploratori degli Assiri corsero al padiglione di 
Oloferne a darne l'avviso. I duci, e i tribuni, e i capi del- 
l’esercito essendo ancor essi là venuti , dissero ai custodi : 
Entrate e svegliatelo, poiché que’topi si sono stanati, ed o- 
sarityprovocarci alla battaglia. Allora il primo eunuco en- 
trò nella stanza, e stava in orecchio, credendo che dormis- 
se ; ma non udendolo datare, alzata la cortina vide per ter- 
ra il cadavere di Oloferne senza testa in un lago di sangue. 
Gittò piangendo un grido, e corse nella tenda di Giuditta; 
ma non avendola trovata, balzò fuori esclamando: Una so- 
la donna ebrea ha posto in vituperio la casa di Nabucodo- 
nosor: Oloferne giace per terra senza testa. 

A tali parole i principi dell’esercito si stracciarono i ve- 
stimenti, alte grida si levarono nel campo, l'esercito perde 
il cuore e il consiglio , e tutti invasi da terrore pensarono a 
salvarsi con la fuga. Gl'Israeliti l’inseguirono, e tornarono 
earichi delle spoglie del campo Assiro. 

Per tre mesi si celebrò con Giuditta l'allegrezza di que- 
sta vittoria; e il suo nome fu grande in tutto Israele, per- 
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ciocché alla virtù univa la castità, nè più volle marito, dap- 
poiché fu morto il suo primo. Visse insino ai cento e cin- 
que anni . e poi morì ; e fu seppellita in. Betulia: il popolo 
per sette giorni ne fece grande cordoglio. 

Capo XXXIX. Amonc, foi Giosia Re di Giuda. 

Morto che fu Manasse in Gerusalemme, gli succedette 
Amone suo figliuolo, il quale due soli anni regnò. Questi 
operò male nel cospetto del Signore, servì alle immondezze 
degl'idoli, come avea fatto suo padre, ma poi non come suo 
padre pensò a far penitenza. Per lo che permise il Signore, 
«he i suoi servi sorgessero e congiurassero contro di lui, e 
l’uccidessero in casa sua. il popolo uccise poscia i congiu- 
rati, e proclamò Ke Giosia figliuolo d’Amone. 

Aveva questi appena otto anni quando cominciò a regna- 
re in Gerusalemme , e così ancora garzone cercava Dio di 
tutto il suo cuore. Nei dodicesimo anno del suo regno egli 
rimondò Giuda e Gerusalemme da tutte le abbominazioni 
de’falsi Iddii, che vi erano stati introdotti. Abbattè i bo- 
schi profani, distrusse gli altari già fabbricati ne portici del 
Tempio santo, e disotterrate le ossa de’sacerdoti delle fal- 
se divinità , le bruciò sugli altari medesimi , sui quali ave- 
vano essi sacrificato. 

Volendo poi ristorare la casa del Signore, mentre dai 
tesori dei Tempio si traevano fuori i denari che erano stati 
raccolti per le offerte del popolo , il sommo Sacerdote El- 
cia vi trovò il libro della legge del Signore scritto dalla 
mano di Mosè. Il Ke come lo vide, conv ocò tutti gli Anzia- 
ni di Giuda, si recò al Tempio, ed essendo ivi i Sacerdoti 
e i Leviti , c tutto il popolo accolto , egli stesso sulla sua 
tribuna in piè lesse il libro della legge sì , che tutti l’ udis- 
sero, e scongiurò il popolo a raffermare l’alleanza col Dio 
de’padri loro; e tutti di cuor vero proposero di operare se- 
condo il detto del Signore. 

Nell’anno decimottavo del suo regno celebrò in Gerusa- 
lemme al Signore la più solenne Pasqua che fosse mai ce- 
lebrata da Samuele in poi : talché la s. Scrittura fa un elo- 
gio degnissimo del Ke Giosia, dicendo che innanzi a lui non 
fu Re che gli somigliasse nel volgersi con tutta l’anima a 
Dio, nè altro surse dappoi. 
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La bontà di un tal Re tenea pertanto sospesa Vira del Si- 
gnore , che non si scaricasse sul popolo che ascoltar non 
voleva i suoi profeti. A que’ tempi viveano Geremia e Gioe- 
le. i quali costantemente predicavano la rovina di Gerusa- 
lemme, e come Giuda sarebbe menato schiavo di là dall’Eu- 
frate , e come ritornerebbe dalla cattività. Il popolo li di- 
sprezzava, e Dio permise che si movesse una guerra, in cui 
il buon Re Giosia fosse tolto di vita. 

Volendo opporsi Giosia a Necao Re d’Egitto, acciocché 
non passasse per le terre di Giuda nell’uscir che faceva in 
guerra contro Nabopolasar Re di Assiria , andò ad incon- 
trarlo nella campagna di Mageddo . e gli presentò la batta- 
glia, Nel fatto d’arme però Giosia fu gravemente ferito da- 
gli arcieri nemici, e trasportato subito a Gerusamme, morì 
compianto da tutto Giuda. La memoria di Giosia, si legge 
nell’Ecclesiastico, è grata come fraganza d’ottimo unguen- 
to , dolce come alla bocca il mele , come la musica in un 
allegro convito. Regnò trentuno anno, e co’ suoi padri fu 
seppellito. 

Capo XL. Gioacaz, poi Gioachimo Re di Giuda, 
e Geremia profeta. 

Gioacaz detto anche Sellum, figliuolo di Giosia , fu costi- 
tuito Re. Egli avea ventitré anni quando cominciò a regna- 
re, ed operò male in tutte le cose dinanzi al Signore. Dice- 
si che per vendicare la morte di suo padre andò con eser- 
cito incontro a Necao, quando vittorioso se ne tornava; Ne- 
cao lo prese, lo fece mettere in catene, e gli tolse il regno; 
mpose al paese una multa di cento talenti d’argento, e di 
un talento d’ oro , e costituì Re Eliacimo altro figliuolo di 
Giosia, cambiandogli il nome in Gioachimo, volendo signi- 
ficare che al suo imperio era soggetto. Gioacaz fu condotto 
in Egitto, dove morì, e Gioachimo suo successore lo imitò 
nelle male opere, e nell’induramento del cuore alle voci ed 
alle minacce di Geremia profeta. 

Era Geremia nativo di Anatot , piccola città lontana tre 
miglia in circa da Gerusalemme, e aveva forse quindici anni 
quando il Signore cominciò a parlargli; e (fissegli, che già nel 
ventre di sua madre lo aveva santificato , e lo aveva costi- 
tuito Profeta sopra le genti. Gli comandò dunque il Signore, 
che andasse a Gerusalemme , annunciando da sua parte i 
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grandi mali che le soprastavano.Egli v’andò, ma gli abitanti 
di Anatot sua patria furono i primi a dirgli , che restasse 
dal profetare nel nome del Signore , altrimenti morrebbe 
per le loro mani. Geremia essendo cosi travagliato da quelli 
di Anatot, dimandava al Signore perchè i malvagi e preva- 
ricatori avessero bene , e gTi altri che fedelmente lo servi- 
vano fossero oppressi da tanti u a li, odiati e perseguitati da 
tutte le parti? Dio gli rispose, eli» nò l’una nè l’altra di que- 
ste due cose da sua giustizia si allontanava : fosse d’animo 
forte, e vedrebbe la retribuzione che era per dare agl’ ini- 
qui : egli li avrebbe dispersi come stoppi. c h e è trasportata 
dal vento nel deserto. Guai a Gerusalemme «, a j popolo di 
Giuda, se non si convertiva. 

Geremia poi ebbe ordine dal Signore di andare » Gioa- 
chimo, e dirgli queste parole : Guai a colui che nell’ingiu- 
stizia edifica la sua casa, che opprime il prossimo, e non dà 
Ja mercede all’operaio. Pensi tu di avere a regnare sicura- 
mente perchè abiti in una casa di cedro? Tuo padre non 
ebbe egli del bene perchè operò con dirittura e con giusti- 
zia? Ma tu con gli occhi e col cuore intendi all’ avarizia e 
alla calunnia, intendi a spargere il sangue innocente, a cor- 
rere ad ogni male. Ecco però quello che dice il Signore a 
Gioachiqao figliuol di Giosia Re di Giuda : Non lo piange- 
ranno, nè per lui nè per sua moglie si farà cordoglio : la sua 
sepoltura sarà quella dell’asino, sarà gittato fuor delle porte 
a putrefarsi al vento c alla pioggia. 

Tuttavia Gioachimo seguitò a vivere iniquamente. Aven- 
do Geremia dettato a Baruc profeta le sue profezie, accioc- 
ché leggendole al popolo vedesse di convertirlo, fu quel vo- 
lume portato al Re, il quale lo prese, lo tagliò tutto, e git- 
tollo sul fuoco. Ma Geremia ne dettò un altro, in cui con- 
tenevansi tutte le cose del primo con altre più assai di 
giunta. 

Ora Gioachimo dopo essere stato soggetto tre anni a Na- 
hùcodonosor II, Re di Babilonia, pagandogli tributo, gli si 
ribellò. Nabucodonosor essendo occupato in altre guerre 
mandò scorridori di Caldea, di Siria, di Moab, di Ammoa , 
che diedero il guasto al paese. Mai tanti si minacciati, co- 
me sofferti mali non furono bastevoli a ridurre al bene quel 
Re. Finalmente Nabucodonosor venne ad assediarlo in Ge- 
rusalemme , lo prese e lo fece morire , e fu gittato in una 


Digitized by Google 



106 

fogna, cosi riuscendo vero quello che Geremia aveva pro- 
fetizzato, cioè che il cadavere di Gioachimo avrebbe avuta 
la sepoltura d’un vii giumento. Egli regnò undici anni (1). 

Capo XLI. Gecofifo Re di Giuda. 

QuandoNabucodonosor ebbe tolto di vita Gioachimo, fe- 
ce condurre tremila scl^i di Giuda iu Babilonia; e lasciò 
regnare in Gerusalervme il figlio di Gioachimo, che Geco- 
iria aveva nome. Mt Geconianon regnò che tre mesi e dieci 
dì. Imperocché «* ncor esso operò male dinanzi a Dio. e Dio 
sdegnata «‘Condusse ben tosto Nabucodonosor sopra Geru- 
sa le mr ie, il quale la strinse un’altra volta d’assedio, Geco- 
«rnj.aila fine non potendo resistere, gli si arrese con sua ma- 
dre, co’suoi servidori, co’suoi principi e co’ suoi eunuchi. 
Nabucodonosor tolse dal Tempio e dalla casa del He tutt’ i 
suoi tesori, spezzò i vasi d’oro fatti da Salomone pel culto 
del Signore, e tutto portò a Babilonia, dove pure menò pri- 
gioni tutti i principi e i forti dell’esercito di Giuda in nu- 
mero di diecimila , mille artefici , e il Re e la Regina sua 
madre, e le mogli di lui, e i cittadini più ricchi, e non lasciò 
in Gerusalemme altro che i poveri. In luogo poi di Geco- 
nia costituì Re Matatia suo zio paterno, a cui per segno di 
soggezione mutò il nome in Sedecia. 

Capo XLII. Sedecia ultimo Re di Giuda. 

Sedecia ancor esso fu Re malvagio , e compì la misura 
delle iniquità de’suoi antecessori. Per la qual cosa il Signo- 
re determinò d’inebriare tutte le genti del calice del suo fu- 
rore, e di cacciarsi Giuda dal suo cospetto. 

A Sedecia nel principio del suo regno vennero in Geru- 
salemme gli ambasciadori del He di Edom , di Moab, di 
Ammon , di Tiro e di Sidone per congratularsi del suo in- 
nalzamento al regno, ma più veramente per fare accordo con 
esso e convenzioni per trarsi disotto al dominio del Re di 
Babilonia. E il Signore disse a Geremia, che facesse dei gio- 


(1) Intorno a questi tempi è memoria che vivessero i sette famosi 
Sapienti della Grecia, la quale intanto s’ avanzava nell’ incivilimento 
per opera dc’suoi primi legislatori. 
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ghi e delle catene, e se ne ponesse egli sul collo, e ne man- 
dasse ai Ite di Edom, di Moab, di Ammon, di Tiro e di Si- 
done; e facesse loro dire, che Dio, padrone di tutto, aveva 
dato i loro popoli e i loro paesi a Nabucodonosor ed al fi- 
gliuolo del figliuolo di lui. ' 

Comparve Geremia nel tempio col giogo in collo e le ca- 
tene in mano, e a’Sacerdoti, al popolo, ^1 Re annunziò le 
parole del Signore. Un certo Anania che faceva il profeta , 
ma non era da Dio, gli tolse il giogo dal collo, lo spezzò, e 
disse : Ecco quello che dice il Signore: Così spezzerò il gio- 
go di Nabucodonosor dal collo di tutte le genti dopo due 
anni, E Geremia a lui : Tu che fai confidare questo popolo 
in menzogna, morrai quest’anno, perchè hai parlato contro 
il Signore. Come disse Geremia, così avvenne: dentro quél- 
ranno stesso Anania morì. 

Sedecia forse per le parole di Geremia s’indusse a man- 
dare ambasciatori in Babilonia a Nabucodonosor per porta- 
re i tributi che gli doveva , e per domandargli la restituzio- 
ne dei vasi sacri. Nabucodosouor glieli restituì, e furono ri- 
portati a Gerusalemme. 

Ala non per questo perseverò Sedecia nella soggezione 
al Re degli Assiri. Nell’anno settimo del suo regno mandò 
nunzi al Re di Egitto per movere di là forza d’armati ; e fat- 
to con esso lega, nel nono anno più non volle pagar tributo 
a Nabucodonosor, Fieramente irritato Nabucodonosor ven- 
ne di tratto con potente esercito contro Gerusalemme, e vi 
pose l’assedio.Vinse il Re d’Egitto che si era mosso per Se- 
decia ; e nel tempo medesimo che assediava Gerusalemme, 
assediava Lachis e Azeca, città forti, che sole rimanevano an- 
cora al Re di Giuda. . • 

Geremia non cessava di predire la rovina di Gerusalem- 
me, e Sedecia lo fece porre in carcere, dove restò fino al gior- 
no che fu presa. Del resto questo grande profeta fu in mol- 
to onore appo il medesimo Nabucodonosor, che il liberò, e 
pose in sua mano l’andarsene in Babilonia, o il rimanere in 
Giudea. Geremia elesse di stare presso i fratelli suoi per con- 
solarli e pianger con essi- Egli compose fra le altre cose quel- 
le famose Lamentazioni che sono la più eccellente poesia , 
che in questo genere si conosca. 

Gerusalemme adunque poiché d’assedio fu stretta, venne 
a tanto di miseria, che non vi si trovava più pane , e la fa- 
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me ej-a sì estrema e crudele, che infine i genitori si mangia- 
rono i figliuoli, e i figliuoli i genitori. Ma per ultimo a for- 
za di catapulte aperta l’ entrata , i nemici s’ impadronirono 
delle porte, e l’ebbero in lor potere. Le grida e le voci mi- 
serande dei supplichevoli non li rendevano pietosi; procedet- 
tero coll’armi in mano a tutte le crudeltà di vincitori infel- 
loniti, e fu grandissima strage Entrarono nel Tempio, e quan- 
to era in esso predarono, spezzarono il mare e le due colon- 
ne di bronzo , che erano in sul vestibolo , bellissima opera 
di Iramo , e i vasi e le sacre masserizie in Babilonia ripor- 
tarono. 

Sedecia, venuta la notte , tentò fuggire pe’giardini reali, 
e prese la via del deserto ; ma i Caldei lo inseguirono, e rag- 
giuntolo nella pianura di Gerico , lo condussero a Nabuco- 
donosor, che era in Seblata di Siria vicino ad Emat. Nabu- 
codonosor gli rinfacciò la tradita fede, gli fece uccidere da- 
vanti agli occhi i suoi figliuoli , e dopo la dolorosa vista di 
quelle morti, gli fe’ cavare gli occhi, e incatenato lo trasse 
in Babilonia. 

Nabuzardan, principe dell’esercito di Nabucodonosor, mi- 
se il fuoco nel Tempio, nel palazzo del He, nelle torri, nelle 
case della città , e tutto arse e distrusse. Le mura furono 
abbattute , e gli abitanti rimasti vivi furono menati schiavi 
iti Babilonia. Nabuzardan non lasciò nella Giudea, che po- 
veri cultori di campi e di vigne, a governo de’quali deputò, 
eome vice-re, Godolia, che tra’Giudei era uno de 'principa- 
li. Sedecia morì nella cattività. 

Così 408 armi dopo il principio del regno di Davidde , e 
388 dopo la separazione delle dieci tribù , avendo i Giudei 
con ostinato animo resistito alle misericordie e alle solle- 
citudini del Signore, il regno di Giuda ebbe fine. 
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PARTE III. 

schiavitù’ degli ebrei nell’assiria 

FINO ALLA VENUTA DI G. C. 

Capo I. Vicende degli acanzi del popolo di Giuda 
dopo la presa di Gerusalemme. 

Prima di raccontate gli avvenimenti della schiavitù di 
Babilonia si convien fare parola di ciò che accadde di quei 
pochi Ebrei lasciati in Giudea da Nabucodonosor sotto il 
governo di Godolia. 

Dappoiché il paese di Giuda fu tutto nel potere de’ Cal- 
dei, e il vinto popolo fu tratto schiavo in Babilonia, il pro- 
feta Geremia sciolto dalle. catene, da cui anch’esso era stato 
gravato, con Godolia si rimase. Siccome aveva egli predet- 
to che settant’anni sarebbero restati schiavi in Babilonia , 
cogl aveva ordinato a’Sacerdoti, prima che fossero condotti 
via, che prendessero il fuoco sacro il quale sempre mante- 
nevasi sopra l'altare, e segretamente lo nascondessero in li- 
na valle all’ Oriente di Gerusalemme dentro un pozzo pro- 
fondo e secco , per conservarlo insino al tempo che a Dio 
piacesse di trarli dalla cattività. 

Per comandamento del Signore fece portare da’Sacerdoti 
altresì l’Arca, e il Tabernacolo al monte ove Mosè era mor- 
to, e là in una caverna li nascose , e vi nascose ancora l’al- 
tare dei profumi, e ne chiuse l’ingresso. Poi diede ai pri- 
gioni il libro della Legge , acciocché non se la scordassero 
nel tempo dell’esilio, e loro raccomandò che fossero fedeli 
ed ossequiosi al Signore. 

Godolia poi avea posta la sede del suo governo in Masfat 
per meglio rispondere a’comandi che da’Caldei gli veniva- 
no. Ora nel settimo mese venne a Masfat un certo Ismaele 
figliuolo di Natania con alcuni ottimati del Re di Àmmon e 
con dieci uomini. Godolia li accolse e li convitò; ma dopo 
che ebbero mangiato, Ismaele edi suoi uomini trucidarono 
Godolia con quegli Ebrei e Caldei che eran con esso. Po- 
scia fece schiavi quelli che erano in Masfat, fra’quali le fi- 
gliuole del Re, che Nabuzardan aveva raccomandate a Go- 
dolia, ed avviavasi per condurli nel paese degli Ammoniti 
al Uè suo Signore. Ma Gioanan, uno de’principi dejl’eserci- 
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to di Giuda, i quali stavano con Modoìia, saputo il male che 
avea fatto Ismaele, ragunò gli altri capitani di guerra, e coi 
loro uomini V- inseguirono , e lo raggiunsero , ne tolsero la 
preda, e costrinsero Ismaele a fuggire. 

Temendo poscia, che i Caldei non imputassero a loro col- 
pa la morte di Godolia, Gioanan, i capitani dell’esercito, e 
tutto il popolo furono a Geremia, dicendogli , che pregasse 
il Signore, acciocché sapessero quello che dovevano fare; 
se rimanersi in Giudea, o rifuggirsi in Egitto. Il profeta pre- 
gò, e dieci giorni dopo fe’loro questa risposta : Ecco quello 
che dice il Signore Iddio d’ Israele , al quale mi mandaste , 
acciocché nel suo cospetto presentassi umilmente la vostra 
orazione : Se vi acquieterete a rimanere in questo paese, io 
non A distruggerò, ma vi sarò propizio, perchè già l’ira mia 
è placata. Ma se entrerete in Egitto, sarete in esecrazione, 
in istupore, in maladizioHe, in obbrobrio, e più non vedre- 
te questo luogo. Così vi dice il Signore, o avanzi di Giuda. 

Quando Geremia ebbe finito di annunziare al popolo le 
parole del Signore, Gioanan ed altri superbi dissero : Code- 
sta è bugia. Non è il Signore Iddio nostro, ma Baruc fìgliuol 
di Neria, che ti fa parlar così, per darci nelle mani de’Cal- 
dei. Presero adunque tutto il popolo, ed anche Geremia stes- 
so, e Baruc che ne scriveva le profezie, ed entrarono in E- 
gitto. Di Geremia non si sa altro. Alcuni dicono, che fosse 
lapidato in Tafni dagli Ebrei non sofferenti i suoi rimpro- 
veri ; altri che tornasse in Giudea; altri, che andasse in Ba- 
bilonia. Certo si è , che di quanto fece per quarantacinque 
anni con grande angoscia di spirito a bene del suo popolo , 
quel popolo ingrato non gli rese altro merito, che obbrobri, 
battiture, catene e carceri. Di Baruc si crede , che dopo la 
morte di Geremia si ritirasse in Babilonia. 

Capo II. Ezechiele profeta . 

Ezechiele figliuolo di Buzi era uno degli schiavi condotti 
in Babilonia ne’ primi anni del regno di Sedecia. Egli non 
seppe il funesto caso di Gerusalemme che sette mesi dopo 
che era stata presa e devastata, e tutta la Giudea ridotta in 
solitudine; ma assai prima l’avea predetto. Predisse pure 
la rovina di Tiro , che era una delle più potenti città del- 
l’Oriente, frequentatissima per traffico, e ricchissima ; e in 
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fatti tre anni dopo la presa di Gerusalemme Nabucodonosor 
si mosse contro Tiro, e l’ebbe, ma dopo assai lungo assedio. 
Nel médesimo tempo fu sottomessa la città di Sidone, e vinti 
i Moabiti, gli Ammoniti, e gl’Idumei, che nella rovina d'Is- 
raele aveano esultato. 

Il Signore fece di poi vedere ad Ezechiele le terribili dis- 
avventure che soprastavano all’Egitto, ed ai popoli vicini, 
alleati ed amici di Faraone Efreo ; gli abitanti deli’ Egitto 
sarebbero morti di spada, o menati-schiavi, i loro templi di- 
strutti, il loro paese resterebbe senza Re, desolato, abban- 
donato, Di poco tardarono queste cose ad avvenire. Quan- 
do Nabucodonosor ebbe posto fine alla guerra della Fenicia 
condusse il suo esercito contro l’Egitto, lo soggiogò, lo di- 
sertò, fece morire un’infinità di Egizi e d’ Ebrei , che vi si 
erano rifuggiti, e lasciò Amasi a governare quel regno de- 
solato. 

In tal maniera il Signore compì la sua parola detta per 
Geremia agli avanzi di Giuda, che se ponevano piede in E- 
gìtto, più non avrebbero veduto il loro paese, e sarebbero 
stati in esecrazione e in istupore alle genti : così vennero af- 
fatto sterminati. 

Capo III. Daniele co suoi compagni 
in Babilonia. 

Già fin dal tempo di Geconia. che fu il penultimo Re di 
Gerusalemme , erano stati menati prigioni tutti i principi e 
i forti dell’esercito di Giuda in numero di diecimila col Re 
stesso, le sue mogli, e i suoi servi. Ora fra questi principi 
di sangue reale, disse Nabucodonosor al capo de’suoi Eunu- 
chi, che trascegliesse alquanti giovani senza difetto, belli di 
volto, addottrinati in ogni sapienza e disciplinati, i quali a- 
bitassero nel suo palazzo , e fossero istruiti nelle scienze e 
nella lingua de’Caldei. 

Furono adunque scelti Daniele, Anania, Misaele ed Aza- 
ria della stirpe reale, ai quali vennero imposti nomi Caldei; 
e Daniele fu appellato Baldassar , Anania Sidrac , Misaele 
Misac, ed Azaria Abdenago. Questi dovevano delle vivande 
e del vino della mensa del Re esser provvisti ogni giorno ; 
ma Daniele e i suoi compagni fermarono nel loro cuore di 
non contaminarsi con que’cibi vietati ; e ne pregarono il ca- 
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po degli Eunuchi. Però questi rispose: Io temo il mio Re, 
il quale ha statuito il vostro mangiare e il vostro bere ; se 
egli vedrà le vostre facce più macilente degli altri giovani 
della vostra età , voi mi avrete fatto reo della testa. E Da- 
niele disse : Fanne la prova per dieci di : danne a mangiare 
solamente legumi e a bere acqua, e intanto poni mente alle 
nostre facce ed a quelle degli altri giovani che mangiano 
vivande reali ; vedrai, e farai poi quello che ti parrà. 

Colui acconsenti . e dopo dieci giorni le facce loro furo- 
no più belle e più piene di quelle degli altri nutriti col cibo 
regio : laonde l’Eunuco seguitò a dar loro legumi. Però an- 
che il Signore diede a questi giovani sapienza e intendimen- 
to sopra quanti indovini e maghi erano nel regno di Nabu- 
codonosor, e a Daniele singolarmente l'intelligenza delle vi- 
sioni e de’ sogni che sono da Dio. Per la qual cosa passati 
tre anni il capo degli Eunuchi li condusse davanti al Re. il 
quale parlò con essi, e stupì del loro sapere , e seco in pa- 
lazzo al suo servigio li tenne. 

C*po IV. Susanna. 

In Babilonia poi seguì cosa, che mise in grido la sapien- 
za di Daniele. Era in quella città un Ebreo chiamato Gioa- 
chimo, il quale aveva in moglie Susanna, donna .bellissima 
e timorata di Dio, perocché da’suoi genitori era stata alle- 
vata secondo la legge di Mosè. 

Nabucodonosor in quel tempo concedeva agli Ebrei, che 
si ergessero dei Giudici per le cause , che spettavano alle 
leggi di lor gente ; e quell anno per isventura erano stati e- 
letti due vecchi di cuore iniquo. Frequentavano questi la 
casa di Gioachimo, e vedevano Susanna per consuetudine 
sul mezzo giorno andar nel giardino di suo marito a dipor- 
to, e si accesero in desiderio di lei; ma l’uno all’altro di pa- 
lesarlo si vergognava. 

Crescendo però sempre più la passione in ambidue, un dì 
l’uno disse scaltritamente all’altro : Andiamoci a casa, che 
è ora di pranzo. Uscirono e l’uno dall’altro si dipartì; poi 
ciascuno essendo là maliziosamente tornato , rincontratisi 
insieme , si palesarono alla fine il reo loro talento ,,e com- 
binarono come avessero a metterlo ad effetto. 

Un giorno dunque, che il caldo era grande, essendosi i 
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due vecchi nascosti nel giardino, Susanna, che niente sape- 
va. ci venne com’era solita; e dopo aver passeggiato, disse 
alle ancelle che andassero e le portassero il bisognevole per 
astergersi dal bagno, e chiudessero gli usci, acciocché po- 
tesse lavarsi. Quando le ancelle furono uscite, levaronsii due 
vecchi, e corsero a Susanna: acconsentisse, altrimenti ac- 
cuserebbonla di colpa capitale ed infame. Susanna diè un al- 
to grido . ma i vecchi sciamarono contro di lei. Alle grida 
repentine accorsero i servi, e allora i vecchi dissero d’aver 
trovata Susanna con un giovine, che era fuggito. 

Il giorno dopo i due vecchi pieni di perfido pensiero dis- 
sero alla presenza del popolo, che si mandasse per Susanna. 

Tosto fu mandato ; ed eccola venire coi genitori, coi figliuo- 
li, coi congiunti tutti in lagrime ; al vederla, quanti la cono- 
scevano, piangevano, perocché non avrebbono pensato mai 
di Susanna tal vituperio. 

Levaronsi i due vecchi in mezzo del popolo , e le posero 
le mani sul capo, significando che l’accusavano a morte , e 
che avrebbono renduto a Dio conto di loro testimonianza. 
Susanna piangendo alzò gli occhi al cielo , imperocché ave- 
va la sua fiducia in Colui solo, che è de’segreti conoscitore 
e scopritor delle cose innanzi che siano. 

Que’vecchi raccontarono la composta calunnia: averla ve- 
duta con un giovine : essere accorsi, ma il giovine, che era 
robusto, non averlo potuto tenere : di questo erano essi te- 
stimoni. La moltitudine prestò fede a loro, che erano Anzia- 
ni e Giudici del popolo, e Susanna fu sentenziata alla mor- 
te. Allora Susanna esclamò : Dio eterno, tu sai che costoro ^ 
hanno detto falso testimonio contro di me, e che io muoio 
non colpevole di alcuna delle cose che essi mi hauno ma- 
liziosamente apposta. 

Udì il Signore la parola di lei, e quando conducevasi alla 
morte, suscitò lo spirito del giovinetto Daniele, il quale gri- 
dò : Io sono innocente del sangue di questa donna. Convien 
dire, che Daniele, siccome quello che era in istima al Re, 
godesse di grande riputazione e autorità presso tutti , per- 
chè il popolo subitamente tornò indietro , e rifece il giudi- 
zio. Disse aHora Daniele: Allontanate questi due vecchi l’uno 
dall'altro, e li giudicherò io. 

Quando furono separati, ne chiamò uno e gli disse : Sot- 
to qual albero hai veduto Susanna parlar col 0,,v ' ‘ 
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gli rispose : Sotto un lentisco- E Daniele : Tu hai mentito 
contro la tua testa, e l’Angelo di Dio ti darà morte. Mandò 
via quello, e fece venir l’altro, e gli disse : Sotto qual albe- 
ro gli hai tu sorpresi a parlare? E quegli: Disotto a un’elce. 
Allor Daniele esclamò : Razza di Canaan , e non di Giuda , 
veramente anche tu hai mentito in tua rovina , e l’ Angelo 
del Signore ti ucciderà. 

Il popolo , che a quel giudizio fu presente , a gran voce 
benedisse Iddio, che salva quelli che sperano in lui Tutti 
si levarono contro i due vecchi, che Daniele aveva convinti 
di falsa testimonianza, e secondo le leggi di Mose li uccise- 
ro, e il sangue innocente fu salvo. 

Capo V. Sogno di Nabucodonosor. 

“A 

Nabucodosonor ebbe poi un sogno, che gli lasciò nell’ani- 
mo lo spavento, ma che gli era fuggito dalla memoria. Fe- 
ce egli perciò chiamare gli indovini, i maghi, i prestigiato- 
ri, gli astrologi del suo regno, alFmehè gli dicessero, che so- 
gno avesse fatto, e qual cosa quel sogno significasse. E per- 
ciocché non poterono indovinarlo, il Re montato in furore 
comandò che tutti i Sapienti di Babilonia, ed anche Danie- 
le e i suoi compagni, fossero fatti morire. 

Quando Daniele seppe essere uscita cosi crudele senten- 
za , dopo avere pregato e fatto pregare il Signore , andò al 
Re e g.i disse: 11 segreto, che il Re domanda, nè Sapienti, 
nè maghi, nè indovini, nè astrologi possono al Re dichiarar- 
lo ; ma vi ha in cielo un Dio , il quale rivela i segreti e le 
cose che hanno a succedere nella lunghezza dei tempi ; le 
quali cose a te fece vedere. A me poi questo mistero è stato 
aperto non da sapienza che sia in me sopra gli altri viven- 
ti, ma da questo Dio sfesso che sta nel cielo. Tu dunque, o 
Re, vedevi come una statua grande e sublime, la quale stava 
incontro a te, ed era terribile. Aveva la testa di oro fino, il 
petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le 
gambe di ferro, e i piedi parte di ferro, parte di argilla. Men- 
tre tu la stavi riguardando , una pietra staccata dal monte 
senza opera di mani, percosse la statua in sui piedi, e glieli 
stritolò. Allora il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e fo- 
ro furono ridotti come la paglia dell’ aia , che è portata via 
dal vento; niun luogo si trovò per essi; e la pietra, che avea 
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percossa la statua , diventò un gran monte , ed empì tutta 
la terra. Questo è il sogno , ed ora ne udrai l’ interpreta- 
zione. 

Tu sei, o Re, quel capo d’oro, avendoti il Dio del cielo 
dato regno , fortezza , imperio e gloria. Dopo te surgerà un 
altro regno meno illustre, ed è l’argento. Poi verrà un ter- 
zo, che sarà di bronzo, e comanderà a tuttala terra. Il quar- 
to sarà come il ferro ; imperciocché come il ferro spezza e 
doma tutto, così quello spezzerà e triterà tutte codeste co- 
se. Come poi hai veduto parte de’piedi di tale statua essere 
d’argilla, parte di ferro, così questo regno sarà diviso, e in 
parte sarà solido, e in parte fragile. Finalmente, secondo 
che hai veduto, che dal monte si è staccata una pietra sen- 
z’opera di mani, la quale ha tritato l’argilla, il ferro, il bron- 
zo, l’argento e l'oro, così nel tempo di questi regni il Dio 
del cielo ne susciterà uno , che non sarà dato ad altro po- 
polo , e tutti questi regni stritolerà, e consumerà, ed esso 
starà in eterno. In tal maniera il grande Iddio ti ha mostrate 
le cose che da questo tempo innanzi avverranno; e il sogno 
è vero, e l'interpretazione è fedele. 

Nabucodonosor all’ udirsi indovinare e spiegare il sogno 
che veramente avea fatto, e gli era uscito di mente, si pro- 
strò con la faccia per terra, e adorò Daniele, come fosse un 
Dio, poi gli disse : Certamente il Dio vostro è il Dio degl'Id- 
dii, il Signore dei Ite . e il rilevatore delle segrete cose, dap- 
poiché tale arcano hai tu potuto vedere. Ricolmò quindi Da- 
niele di molti e gran doni, e lo costituì principe sopra tutte 
le province, e prefetto sopra tutti i Sapienti di Babilonia, che 
erano destinati alla morte, e così li salvò. 

Daniele domandò al Re , che Sidrac , Misac ed Abdenago 
fossero sovrapposti alle opere della provincia , e l’ottenné. 
Esso poi stava sempre nel palazzo del Re, e senza di lui a 
niuno di andare al Re era concesso. 

Capo VI. Altro sogno di Nabucodonosor , 
e suo avveramento. 

Un altro sogno ebbe Nabucodonosor, ed egli stésso a Da- 
niele lo raccontò. Io vedeva , disse, nel mezzo di una vasta 
campagna un albero altissimo, grande e forte, che colla ci- 
ma giugneva ai cielo, e che stendeva i rami insino alla estre- 
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mità della terra. Bellissime avea le foglie, copiosissimi i frut- 
ti; sotto vi abitavano gli animali, e ne’suoi rami gli uccelli; 
vi era cibo per tutti. Ma ecco un Vigilante discendere dal 
cielo, e gridar forte: Tagliate quell'albero, troncategli i ra- 
mi, scuotetene le foglie, spargetene i frutti, fuggano le be- 
stie e gli uccelli che si riparano ad esso ; però serbatene la 
radice ; sia legato, esposto alla rugiada del cielo , e con le 
fiere pasca l’erba della campagna. Mutisi il cuor di esso in 
cuorp di fiera, e sette tempi passi cosi. Questo è il sogno, 
che io ho veduto, e che tu m’hai da interpretare senza di- 
mora: tutti i Sapienti del mio regno noi possono ; ma tu il 
puoi, giacché lo spirito degl Iddìi santi è in te. 

Daniele dopo aver seco stesso per alcun tempo pensato 
senza parlare, finalmente proruppe in queste voci : 11 sogno 
riesca vero per coloro che t’odiano, e la sua interpretazio- 
ne sia pe’tuoi nemici. L’albero che hai veduto forte e subli- 
me, che colla cima toccava il cielo e si dilatava per tutta la 
terra, sei tu, o Re, la cui grandezza è giunta infino al cielo, 
e la potenza insino a’confiui della terra. Delle parole poi del 
Vigilante ecco l'interpretazione , e la sentenza dell’Altissi- 
mo, la quale viene sopra il Signore mio Re. Tagliate l’albe- 
ro, ma lasciatene in terra la radice: ti scacceranno dal con- 
sorzio degli uomini, e la tua abitazione sarà colle fiere della 
foresta; ma dopo sette tempi, poiché avrai conosciuto che 
ogni podestà viene da Dio , e che l’Altissimo domina sopra 
tutti i regni, e cui gli piace li dà, ricupererai te stesso e il tuo 
trono. Laonde, o Re, ti piaccia il mio consiglio : riscuotiti 
da’tuoi peccati con le elemosine e con la misericordia verso 
i poveri, e forse il Signore ti perdonerà. 

Tutto avveune secondo l'interpretrazione di Daniele. Do- 
dici mesi dopo, passeggiando Nabucodonòsor nel suo palaz- 
zo in Babilonia cominciò a dire : Non è forse questa la gran 
Babilonia, che io ho edificata a sede del mio regno, nella 
grandezza della mia possanza, nella gloria della mia magni- 
ficenza? Aveva ancora in bocca queste parole, chea un trat- 
to Nabucodonosor fu tramutato in bruto, e di città fu scac- 
ciato, e alla campagna mangiò il fieno come bue; i suoi ca- 
pegli crebbero come le penne dell’ aquila , e le sue unghie 
come gli artigli degli uccelli (i). 

(1) Alcuni degl’interpreti pensano che nabucodonosor oadesse in 


Cr 


117 

Ma in capo al tempo statuito tornò in sè stesso, levò gli 
occhi al cielo, benedisse l’Altissimo Iddio, e nel medesimo 
punto riprese le sue sembianze. I grandi del suo regno lo 
ricercarono, lo restituirono all^nor del suo trono, ed ebbe 
magnificenza maggiore di prima: egli intanto lodava, e ma- 
gnificava , e glorificava il Re del Cielo , le cui opere sono 
tutte verità , e le vie giudizio , e può umiliare coloro che 
camminano in superbia. 

Capo VII. Statua di Nabucodonosor. 

Nabucodonosor non fu costante nel venerare Iddio con 
umiltà, ma passato alcun tempo tornò all’antica superbia, 
e tanto fuor di ragione, che volle egli stesso essere adorato 
siccome un Dio. Fece fare una statua d’ oro alta sessanta 
cubiti, e la fece porre nella campagna di Dura, che è in Ba- 
bilonia ; indi mandò a raunare i satrapi, i duci, i giudici, i 
magistrati, i prefetti e tutti i rettori delle province, accioc- 
ché fossero pila dedicazione della statua. 

Un banditore gridava a’ popoli ed alle tribù di tutte le 
lingue, che al cominciar della festa della dedicazione si git— 
tasserò tutti per terra, e adorassero la statua d’oro, che il 
Re Nabucodonosor aveva fatto innalzare : se qualcuno non 
si fosse prostrato, e non l’avesse adorata, in quell’ora me- 
desima sarebbe gittato in una fornace di fuoco ardente. 

Si diè principio con suono di tromba e d’altri strumenti, 
e tutti si prostesero e adorarono la statua d’oro; ma Sidrac, 
Misac ed Abdenago non la vollero adorare. Allora alcuni 
Caldei li accusarono a Nabucodonosor ; il quale montato in 
ira comandò che fossero subito condotti a lui. Come gli fu- 
rono innanzi , Nabucodonosor disse loro : Veramente dun- 
que, o Sidrac, Misac ed Abdenago, voi non adorate la sta- 
tua che ho innalzato? Orsù, al primo suono degli strumenti 
se non vi prostrerete e l’ adorerete , sarete di subito gittati 
nella fornace ; e qual Dio potrà camparvi dalle mie mani ? 

Sidrac, Misac ed Abdenago gli risposero : Non è bisogno, 
che intorno a ciò ti rendiamo parole. Il nostro Dio, che a- 

tale pazzia, die gli paresse di essere divenuto un toro , c che per le 
sue furie fosse posto in catcue, tolto dal consorzio degli uomini , e 
menato infra le bestie. 
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doriamo, può trarci dalla fornace del fuoco ardente e cam- 
parci dalle tue mani, o Re ; ma se pur noi volesse, siati no- 
to, che la tua statua non adoriamo. 

Nabucodonosor pel granTurore si mutò nella faccia, e co- 
mandò che sette volte più s’accendesse il fuoco.della forna- 
ce, e vi fossero gittati dentro. Cosi si fece ; ma la gran fiam- 
ma uccise coloro che ve li gittarono ; e Sidrac , Misac ed 
Abdenago caduti in mezzo della fornace camminavano nelle 
fiamme lodando e benedicendo il Signore. Un Angelo vi era 
sceso, con essi , il quale mosse come un vento fresco , e il 
fuoco non li toccava, nè dava loro alcuna molestia. 

Nabucodonosor, che li osservava, stupì, si alzò a un trat- 
to, e disse a’suoi grandi : Non abbiam noi gittati tre soli uo- 
mini in quelle fiamme? Come adunque ne veggo quattro . e 
come camminano senza danno nel mezzo della fornace? Al- 
lora li chiamò , dicendo : Sidrac, Misac ed Abdenago , ser- 
vi dell’Altissimo Iddio, uscite, venite. 

Subito ne uscirono tutti tre. I satrapi c gli altri grandi 
si adunarono loro intorno, li contemplavano, e maraviglia- 
vano come su i corpi loro non potè il fuoco , neppur tanto 
da ardere un sol capello, nè da toccare le loro vesti. Nabu- 
codonosor fi elevò in dignità, e fece appresso questo decre- 
to : Qualunque di qualsiasi popolo, o tribù, o nazione, il quale 
proferirà bestemmia contro il Dio di Sidrac , di Misac e di 
Abdenago perisca egli, e sia disfatta la sua casa; impercioc- 
ché non vi è‘ altro Dio, il. quale possa salvare in simile ma- 
niera. 

Capo VIIL Convito di Baldassarre. 

Dopo un regno di quarantatre anni Nabucodonosor final- 
mente morì ; e v’ha chi dubita, che l’ultima sua conversio- 
ne non fosse verace. Ebbe per successore Evilmerodaco suo 
figliuolo , il quale due soli anni regnò , e lasciò il trono di 
Babilonia al (igliuol suo Baldassarre. 

Questi è quel famoso Baldassarre, che fece un grande con- 
vito a mille principi del suo regno , nel quale esso e gli al- 
tri smodatamente gozzovigliarono. Nel mezzo del suo ban- 
chetto si fece recare i vasi d’oro e d’argento già trasportati 
dal Tempio di Gerusalemme, e in essi il Re, e i suoi gran- 
di, e le mogli, e le concubine beveano il vino, e lodavano 
i loro Iddii. 
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Mentre bevevano, ecco sul muro della sala reale di ricon- 
tro al candeliere apparire come le dita della mano d’un uo- 
mo , le quali scrivevano. Il He alla vista di quella mano si 
tramutò nella faccia, e spaventossi talmente, che le sue gi- 
nocchia si battevano insieme per lo ribrezzo. Gridò, che 
gli fossero condotti i maghi e gl’indovini; e disse che chiun- 
que gli avesse interpretata quella scrittura sarebbe vestito 
di porpora, porterebbe collana d’oro, e sarebbe il terzo nei 
regno suo. 

Entrarono adunque tutti i suoi, ma nessuno potè nò leg- 
gere, uè interpetrare la portentosa scrittura. La madre del 
Re gli suggerì Daniele, che al tempo di Nabucodonosor ave- 
va interpetrati sogni e dichiarati secreti , ed era stato co- 
stituito principe de’ Sapienti della Caldea. E il He lo fece 
chiamare. , 

Venne Daniele , e sentendosi proporre i premi costituiti 
da Baldassarre per l’interpetrazione di quell’arcana scrittu- 
ra, così rispose: Abbiti i tuoi doni, o Re, o dalli ad altri; 
che io non pertanto ti leggerò la scrittura, e te ne darò l’in- 
terpetrazione. 

L’Altissimo Iddio a Nabucodonosor tuo avo diede regno, 
gloria ed onore ; ma egli tanto s’insuperbì , che fu deposto 
dal soglio, gli fu tolta la gloria , fu scacciato d’infra gli uo- 
mini, e abitò colle bestie della foresta, finché conobbe che 
l’Altissimo è il Signore dei regni, e li dà cui gli piace. Tu 
pure, o Baldassarre, discendente di lui, quantunque sapessi 
tutte queste cose, non hai umiliato il tuo cuore, ma contro 
il dominatore del Cielo ti sei levato, ed hai profanato i vasi 
del Tempio, bevendo in quelli tu, e i tuoi grandi , e le tue 
mogli , e le tue concubine , lodando i vostri Iddìi mutoli e 
ciechi , e il solo Iddio che ha nel suo potere la tua vita e 
le tue imprese, non hai glóriticato. 

Da Lui perciò è stata mandata la mano, che ha scritto sul 
muro, ed ecco quello che ha scritto:. Mane, Thecel, Phares. 

Mane vuol dire , che Iddio ha numerati i giorni del tuo 
regno, e ne ha stabilito il fine in questo dì. Thecel, che sei 
stato pesato in sulla bilancia, e trovato calante. Phares, che 
il tuo regno è diviso, e dato a’ Medi ed a’Persiani. 

La notte medesima del convito Baldassarre fu ucciso , e 
gli successe nel regno Dario He de’Medi, che era iu età di 
sessantadue anni. 
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Capo IX. Profezia celebre di Daniele 
intorno al Messia. 

Nell’ anno primo che Dario il Medo teneva il regno dei 
Caldei, mentre Daniele pregava al Signore e digiunava, ac- 
ciocché secondo la sua promessa liberasse dalla schiavitù di 
Babilonia il suo popolo, mentre confessava i gravissimi pec- 
cati della sua gente e la giustizia de’giudizl del Signore , e 
supplicava che fosse ristabilita Gerusalemme ed il Tempio, 
il Signore mandò a lui Gabriele a raffermargli, che non solo 
i Giudei al promesso termine sarebbero liberati dalla schia- 
vitù di Babilonia, ma' che sarebbe venuto il Messia a libe- 
rare dalle prevaricazioni e dalla schiavitù del demonio tut- 
to il genere umano : e determinavano il tempo. 

Gli disse adunque l’Angelo Gabriele , essere state fissate 
pel suo popolo e per la santa città settanta settimane ( ed 
erano settimane di anni, acciocché fosse tolta la prevarica- 
zione, ed avesse fine il peccato, venisse la giustizia sempi- 
terna, avesse compimento la visione e la profezia, e fosse 
unto il Santo de'Santi, cioè il Messia. 

Quindi soggiunse : Attendi dunque, e sappi, che dal tem- 
po che uscirà l’editto per la riedificazione di Gerusalemme 
insino a Cristo Principe vi saranno sette e sessantadue set- 
timane, e di nuovo sarà edificata la città, rifatte le piazze e 
i muri nell'angustia de’tempi. Dopo le sessantadue settima- 
ne Cristo sarà ucciso, e non sarà più suo popolo quello che 
lo rinnegherà: un popolo con un condottiere verràadistrug- 
. gere la città e il Santuario, e la sua fine sarà la devastazio- 
ne, e dopo la fine della guerra sarà stabilita la desolazione. 
Fermerà il patto con molti in una settimana; e alla metà 
della settimana cesserà l’ostia e il sagrificio , e nel Tempio 
sarà l’abbominazione della desolazione, e la desolazione du- 
rerà insino alla consumazione ed alla fine. 

Molte altre rivelazioni ebbe Daniele , e predisse gli avve- 
nimenti futuri con tal chiarezza, che più distintamente non 
lo potrebbe chi dopo il fatto li raccontasse. 

Capo X. Ciro ‘prende Babilonia. 

Approssimavasi il tempo che secondo le profezie doveva 
cadere il regno di Babilonia, e che Giuda doveva essere ri- 
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stabilito. Il Signore aveva destinato Ciro ad abbattere la Mo- 
narcliia de’ Caldei , ed a liberarne il suo popolo dopo set- 
tant’anni di schiavitù. 

Ciro He di Persia aveva sottomesso colle armi le città del- 
la Media. Essendo adunque per le unite forze de’Persiani o 
de’Medi divenuto conquistatore potentissimo, ruppe guerra 
a Dario, detto il Medo,Re di Babilonia suo zio materno. Si 
spinse fin sotto le mura di Babilonia ; ma quella grande città 
contenendo popolo innumerevole, ed essendo forte e di vet- 
tovaglie ben provveduta, non si pose in verun timore. Ciro 
vi stette lungo spazio di tempo inutilmente ad assedio, e ve- 
dendo che andava a lungo, fece tagliare l' Eufrate, e deri- 
varne in alcuni vicini laghi le acque. Cosi essendo il letto 
dell’Eufrate rimaso quasi asciutto, le genti di Ciro entraro- 
no di nottetempo nella città per li canali che vi conduceva- 
no le acque del fiume. Stavano i Babilonesi profondamente 
immersi nel sonno , gravati anche più dalle gozzoviglie di 
una festa nel precedente dì celebrata , e così caddero tutti 
in poter de’nemici. In tal modo fu presa Babilonia , ed ab- 
battuta la grande Monarchia de’ Caldei da Ciro fondatore 
della Monarchia de’Persiani. 

Capo XI. Editto di Ciro per la riedificazione 
del Tempio di Gerusalemme. 

Il Signore per dar compimento alla sua promessa , che 
dopo settantanni trarrebbe il suo popolo di schiavitù, mos- 
se Ciro, nello stesso primo anno che regnava in Babilonia , 
a mandare per tutto il regno un decreto di questa forma. 

Ecco ciò che dice Ciro Re di Persia: Il Signore Iddio del 
Cielo mi ha dato tutti i regni della terra, e mi ha coman- 
dato di edificargli un Tempio in Gerusalemme città della 
Giudea. Chi fra voi è del popolo del Signore, abbia seco l’aiu- 
to del suo Dio, vada a Gerusalemme , vi edifichi il Tempio 
del Signore Iddio d’ Israele , che è adorato in quella città. 
Tutti gli altri, in qualunque luogo dimorino, soccorrano col- 
le lor facoltà e con volontarie offerte al Tempio di Dio. 

Allora i capi delle famiglie di Giuda e di Beniamino , e i 
Sacerdoti, e i Leviti, e tutti quelli de'qùali Iddio avea susci- 
tato lo spirito, si disposero a ritornare in Giudea per edifi- 
care di nuovo il Tempio del Signore ; e tutti gli altri li sov- 
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vennero secondo il loro potere, dando vasi d’argento e d’oro, 
e bestiame, e suppellettile, e sostanza, oltre a quello che o- 
gnuno spontaneamente offeriva. 

t Anche Ciro concorse a tale opera , e restituì i vasi che 
Nabucodonosor aveva tolti al Tempio di Gerusalemme; e fu- 
rono trenta coppe d’oro e mille d’argento, ventinove coltel- 
li. trenta tazze di oro e quattrocentodieci d’argento, e mille 
altri vasi: in tutto cinquemilaquattrocento. 

Ciro parimente mandò un altro decreto a Tatanai Gover- 
natore di Siria, con cui gli comandava di lasciare che il car- 
po de’Giudei e i loro Anziani edificassero la casa di Dio nel 
luogo dove già fu: desse loro dalla cassa del He quanto bi- 
sognava per l’opera di quella edificazione, e vitelli, e agnel- 
li, e capretti da offerire ogni giorno in olocausto al Signo- 
re, e tutto insomma il necessario pel rito de’Sacerdoti; ac- 
ciocché, soggiungeva, niuno avesse a lamentarsi, ed offeris- 
sero sacrifici al Dio del Cielo , e pregassero per la vita del 
Re e de’suoi figliuoli. 

Quarantaduemila trecentosessanta Ebrei, senza gli schia- 
vi , tornarono in Giudea , fra’ quali erano dugento musici e 
cautori pel Tempio. Dei primi che tornarono furono capi Zo- 
robabele figliuolo di Salatici, nipote di Geconia, del lignag- 
gio di Davidde , e Giosuè figliuolo di Giosedec , nipote del 
sommo Sacerdote Saraia , l’ ultimo di quelli che vi avevano 
esercitate le funzioni del Sacerdozio prima della cattività. 

Capo XII. Daniele nella fossa dei Itoni. 

Intanto in Babilonia avvenivano cose , che rendevano il 
Dio di Daniele sempre più conosciuto e glorificato. 

Avevano i Babilonesi un certo idolo nomato Bel, al quale 
ogni giorno offerivano dodici misure di farina del frumento 
più puro, quaranta pecore e sei anfore di vino. Essendo un 
giorno Daniele alla tavola del Re, che sopra tutti i suoi ami- 
ci l’amava ed onorava, il Re gli disse : Perchè tu non adori 
Bel? E Daniele rispose: Perchè io non adoro che il Dio vi- 
vente, che fece il cielo e la terra. Il He soggiunse: Non ti 
par egli, che Bel sia pure un Dio vivente? Non vedi quanto 
mangia e quanto beve ogni giorno? Daniele sorridendo : Non 
t’ingannare, o Be : cotesto Dio dentro è di fango, e fuori di 
bronzo, e non mangia mai. 
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Allora il Re adirato chiamò i sacerdoti di quell’idolo, e 
disse loro : Se non mi direte chi è che si mangia tutte le 
cose che si danno a Bel, morrete. Se poi mi farete vedere 
che Bel se le mangia , morrà Daniele, perchè contro a Bel 
ha bestemmiato. E Daniele al Re : Sia fatto secondo la tua 
parola. 

Venne adunque il Re con-Daniele al tempio di Bel. e i sa- 
cerdoti gli dissero: Ecco noi usciremo dal tempio, e tu, o 
Re, fa porre le vivande e il vino dinnanzi a Bel ; poi chiudi 
la porta, e la suggella col tuo anello, e domattina, quando 
ci tornerai, se non troverai che Bel abbia mangiate tutte le 
cose, morremo, oppure morrà Daniele che ha mentito con- 
tro di noi. 

I sacerdoti uscirono del tempio, e il Re fece mettere din- 
nanzi a Bel le vivande r e Daniele intanto fece stacciare e 
spargere della cenere per tutto il tempio : indi uscirono an- 
ch’essi, chiusero l’uscio, lo suggellarono coll’anello del Re, 
e se ne andarono. 

Quei sacerdoti, che erano settanta, avevano una via sot- 
terranea non saputa dagli altri , la quale riusciva nel tem- 
pio sotto l’ altare ; e la notte secondo l’ usato vi entrarono 
per quella colle mogli e coi figliuoli loro, e si mangiarono 
e si bevvero tutto , essendo soliti alimentarsi essi e le loro 
famiglie di quanto al falso idolo si offeriva. 

Allo schiarire del dì seguente il Re venne al tempio con 
Daniele, osservarono i suggelli, che non erauo tocchi, apri- 
rono , ed entrarono. Il Re guardò subito alla mensa , ed e- 
sclamò : Sei pur grande, o Bel, non è in te veruno inganno! 

Daniele rise, e trattenne il Re, che non andasse avanti , 
e disse: Guarda al suolo, e vedi di cui siano queste pedate. 
Il Re sorpreso: Vedo, disse, orme di uomini, e di donne, 
e di fanciulli. E a un tratto montato in ira fece prendere i 
sacerdoti, che gli mostrarono la via per la quale entravano 
a consumare le oblazioni che a Bel si facevano. Poi tutti li 
fece uccidere , e diede Bel in balìa di Daniele , che abbattè 
idolo e tempio. 

Un’altra volta prese della pece, del grasso e de’peli, cosse 
tutto insieme, ne fece delle masse, e gittolle in bocca ad un 
dragone , che i Babilonesi adoravano siccome un Dio , e sì 
lo fece scoppiare. Per ciò Daniele era odiatissimo da quei 
malvagi , i quali forte adirati , facendo adunamento contro 
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del Re, e dicendo, il Re essere divenuto Giudeo , avere di- 
strutto Bel, ucciso il dragone, e fatti morire i sacerdoti, tras- 
sero in furia alla Reggia, e vollero a forza Daniele. Il He mi- 
nacciato e \into da necessità lo diede in loro potere, ed essi 
il misero nella fossa dei leoni, dove stette sei dì. 

TroVavasi allora nella Giudea il profeta Abacuc, il quale 
avendo cotto il mangiare pei mietitori , postolo in un vaso, 
lo portava loro nel campo- L’ Angelo del Signore in quel 
punto lo prese pe’capegli del capo, e in un istante lo portò 
in Babilonia sulla fossa dei leoni, ove trovò Daniele che se- 
deva in mezzo di essi. Daniele servo di Dio, togli il pranao 
che Iddio t’ha mandato : disse Abacuc. E Daniele benedi- 
cendo il Signore, che non abbandona quelli che lo amano , 
.si levò e mangiò. L’Angelo poi riportò Abacuc nel suo luo- 
go d’un tratto. 

. Il settimo gioito venne il Re per piangere Daniele , e 
giunto alla fossa vi guardò entro, e vedutolo che sedeva in 
mezzo ai leoni, sciamò a molta voce: Sei grande, o Signora 
Iddio d’Israele l 

Subito lo fece trarre di là, e vi fece gittare invece coloro 
«he avevano voluto la ruina di lui, i quali dinanzi al Re ven- 
nero incontanente divorati. Allora il Re disse : Tutti gli n- 
Bitanti di tutto il nostro imperio temano il Dio di Daniele, 
perchè esso è Salvatore, e fa prodigi e meraviglie grandi so- 
pra la terra. Questa fu la seconda volta che il Signore lo 
liberò dalla fossa de’ leoni. 

Dopo quel tempo non si sa piò cosa alcuna di Daniele , 
profeta suscitato da Dio a sostenere la fede degli Ebrei, che 
«rano in continuo pericolo d’ idolatria in quella schiavitù. 
Credesi ch’egli morisse in Babilonia. 

Capo XIII. Opposizioni alla riedificazione del Tempio 
e vicende della Monarchia de' Persiani. 

Il primo dì del settimo mese dell’anno santo i figliuoli 
d’Israele, che erano tornati al loro paese, si ragunarono m 
Gerusalemme, e sull’altare nuovamente edificato comincia- 
rono ad offerire olocausti al Signore ; e celebrarono la fe- 
sta de’Tabernacoli sotto le tende. 

In quella adunanza fu risoluto di occuparsi sollecitamen- 
te della fabbrica del nuovo Tempio; e nel secondo mese del 
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secondo anno che erano tornati dalla cattività , la fabbrica 
ne fu cominciata. Assistevano alla ceremonia del por re le pri- 
me pietre delle fondamenta i Sacerdoti e i Leviti colle trom- 
be e co’ cembali : i quali cantando i cantici di Davidde loda- 
vano e celebravano il Signore. 

Tutto il popolo levava al cielo alte voci di gioia e di rin- 
graziamento, e molti de’capi delle famiglie e de’vecchi , die 
avevano veduto il primo Tempio , piangevano per la conso- 
lazione: e le voci , e i pianti , e le grida di lode e di giubilo 
si confondevano insieme, e il rumore udivasi di lontano. 

I nemici di Giuda e di Beniamino, cioè i Cutei, i quali abi- 
tavano in Sichem e nei luoghi vicini, avendo sentito che gli 
Ebrei tornati dalla cattività riedificavano il Tempio al Signo- 
re, vennero a Zorobabele ed ai capi delle famiglie . pregan- 
doli di riceverli compagni a quell’opera ; ancor essi adora- 
vano Iddio , e sempre vittime gli aveano immolate , da che 
Assaradone Re di Assiria gli avea trasportati in quel paese. 

Zorobabele e Giosuè , e gli altri capi delle famiglie rispo- 
sero, non convenire, che insieme edificassero il Tempio del 
Signore ; essi soli lo edificherebbero , giacché Ciro lo aveva 
ad essi concesso. 

Presero sdegno di quella ripulsa i Cutei, e procacciarono 
di turbarli dall’opera, comperando a doni e danari il favore 
de’consiglieri del Re, per modo che pel rimanente del regno 
di Ciro il lavoro del Tempio fu impedito. 

Morì poi Ciro, e lasciò l’imperio a Cambise, il quale men- 
tre apparecehiavasi a portar l’ armi in Egitto , dovette soc- 
combere in Ecbatana. Allora sette Maghi s’ impadronirono 
dell’imperio, e lo tennero qualche mese. 

Mentre le cose de’Persiani erano così agitate, gli Ebrei si 
avvisarono di tornare alla edificazione del Tempio; ma i Co- 
lei ne scrissero ad Artaserse capo di quelli che tenevano il 
governo. Artaserse rispose loro con una lettera, nella quale 
diceva di avere accolta l'accusa contro gli Ebrei . gente fa- 
cinorosa, sediziosa e ribelle ai Re fino da’tempi antichi, co- 
me avea fatto cercare, e si era trovato nelle storie: epperò 
essere sua risoluzione, che cessar li facessero dal fabbricare 
la città e il Tempio del loro Iddio. 

Ricevuta appena sì fatta lettera, i Cutei si recarono pre- 
stamente in Gerusalemme, e fecero di nuovo cessar gli Er 
brei dal lavoro. 
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Finalmente fu fatta congiura contro i sette Maghi che te- 
nevano l’imperio de’ Persiani : furono assaliti nel Palazzo ed 
uccisi, e Dario figliuolo d’Istaspe fu proclamato Ite. Questi 
con altro nome nella sacra Scrittura è chiamato Assuero (1). 

In quel tempo il Signore suscitò nel suo popolo il profeta 
Aggeo, il quale riprendeva i Giudei come più non pensassero 
al Tempio -, mentre pensavano a comode case per sè ; essere 
volontà del Signore, che il suo Tempio innanzi ad ogn’altra 
cosa si fabbricasse ; e a maggiormente incitarli promise loro 
con verità , che la gloria del secondo Tempio sarebbe stata 
maggiore che la gloria del primo, perciocché verrebbe in es- 
so il Desiderio delle genti. 

Così pure intorno allo stesso tempo confortava il popolo 
alla fatica della fabbrica anche il profeta Zaccaria ; e certa- 
mente il Signore v’ ebbe la mano : perchè avendo Tatanai 
scritto a Dario che facesse valere l’editto di Ciro, Dario lo 
fe’cereare, e trovatolo, lo confermò , e volle che avesse vi- 
gore. 

Il Governatore della Siria eseguì gli ordini del Re , e gli 
Ebrei seguitarono l’opera. Si osserva che la ripresero appun- 
to , compiuti i settant’ anni della cattività di Giuda predetti 
da Geremia. • 

Capo XIV. Innalzamento di Ester. 

Quando Dario figliuolo d’Istaspe, o vogliano dire Assue- 
ro, fu salito al trono di Persia, fece per ordinario la sua di- 
mora in Susa. 1 termini del suo imperio erano sì grandi, che 
regnava sopra centoventisette provinole , dall’India sino al- 
l’Etiopia. 

A mostrare la gloria e le ricchezze del suo regno, la gran- 
dezza e magnificenza del suo potere , fece per lo spazio di 
centottanta giorni grande convito a tutti i suoi principi , a’ 
fortissimi de'Persiani e de’Medi, e a’ prefetti delle provincie. 
Per sette giorni poi convitò tutto il popolo di Susa dal più 
grande al più piccolo ne’ suoi reali giardini, in cui da tutte 

(1) Assuero era il nome comune con cui si chiamavano tulli i Re 
de’.Medi. Quest’epoca di grandezza per la monarchia de’Persiani die- 
de occasione di far eziandio risplendcrc il valore dc'Greci nelle famo- 
se guerre che ebbero tra loro quei due popoli. Ciò era 520 anni in- 
circa prima di G. C. 
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le parti pendevano tende a vari colori sostenute da corde pur- 

Ì mree, le quali passavano per anelli d’avorio attaccati a co- 
onne di marmo. 

Intorno alle mense erano letti d’oro e d’argento sopra un 
pavimento di smeraldi e di marmo pario, con sì disposta e 
maravigliosa varietà innestati , che formavano come un di- 
pinto. Gl’invitati bevevano in tazze d' oro, ma niuno era a- 
stretto a bere, perchè era ordine del Re, che ognuno pren- 
desse ciò che volesse , e ad ogni mensa era stato preposto 
uno de’ principi della corte. 

La regina Vasti fece ancor essa un convito alle donne nel 
palazzo ove il Re Assuero era solito abitare. Ed essendo il 
Ite nell’ ultimo giorno rallegrato alquanto dal vino , mandò 
sette de’suoi principali Eunuchi, che conducessero nella sua 
presenza la Regina Vasti col diadema in capo, per far vede- 
re a tutti i popoli e signori la bellezza di lei. La Regina ri- 
cusò di andare, ed Assuero per tal rifiuto nel cospetto dei 
suoi acceso di grande ira la ripudiò. 

I ministri del Re gli proposero adunque, che in luogo di 
Vasti si cercasse una nuova sposa; e fu decretato.che in tutr- 
te le proviucie fossero scelte le vergini più belle, si mandas- 
sero a Susa, e quella che più delle altre al Re piacesse, sa- 
rebbe la Regina. Così fu fatto. 

Ora fra le molte vergini elette secondo il comandamento 
del Re. che furono consegnate all’ Eunuco Egeo , trovavasi 
una fanciulla bellissima d'aspetto e graziosa, nomata Edissa, 
ovvero Ester , la quale essendo rimasa priva di padre e di 
madre, era stata allevata da un suo zio per nome Mardocheo, 
uno de’prigioni che Nabucodonosor aveva menati da Geru- 
salemme con Geconia Re di Giuda. Mardocheo l’ebbe sem- 
pre come figliuola , e l’ aveva ammonita nel consegnarla ad 
Egeo, che non dicesse di che patria, nè di che popolo fosse, 
ed ella che faceva tutto giusta i consigli del zio. noi disse mai. 

Ester fu presentata al Re , e trovò grazia negli occhi di 
lui Imperocché essendo di un’incredibile avvenenza, ama- 
bile e graziosa a maraviglia , sopra tutte le altre piacque al 
Re tanto , che le pose il diadema in capo , e la fece Regina 
in luogo di Vasti. 
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Capo XV. Come Ester salvò il suo popolo. 

Avvenne poscia, che due Eunuchi Bagatan e Tares, che 
erano guardiani alla prima soglia del palazzo reale , congiu- 
rarono -contro il He per ucciderlo; di che accortosi Mardo- 
cheo. il quale soleva starsene sconosciuto alla porta del pa- 
lazzo stesso, subito lo disse alla Regina Ester, ed ella al Re 
da parte di'Mardocheo. Ne fu fatta inquisizione , fu trovata 
vera la congiura, e i due Eunuchi furono appiccati al patibo- 
lo. Il tutto fu scritto per comandamento del Re negli annali 
del regno. 

Dopo qualche anno il Re Assuero esaltò Aman figliuolo di 
Amadat. della stirpe di Agag sopra tutti i suoi principi. Tutti 
i servi del Re, che stavano alla porta del palazzo, s’ingiuoc- 
chiavano dinnanzi ad Aman, e lo adoravano. Il solo Mardo- 
cheo non piegava ginocchio a quel superbo per timore di Dio. 

Aman, che se ne avvide, fieramente se ne adirò ; e sapen- 
do che Mardocheo era Ebreo, parvegli di non far mente se 
mettesse la mano sopra lui solo, e non distruggesse tutti gli 
Ebrei che erano nell'imperio di Assuero. 

In fatti valendosi del potere che avea sull’animo del Re, 
gli pose in odio tutta l’ebrea nazione; e tanto contro di essa 
lo concitò, che gli fe’pubblicare un generale editto di morte. 

Quando gli Ebrei lo seppero, tutti furono in pianto. Mar- 
docheo sopra tutti, sparso il capo di cenere e vestito di sac- 
co , nella piazza ch’era innanzi al palazzo reale, gridava ad 
alta voce per l amarezza dell’animo. Ester chiamò Atac, uno 
degli Eunuchi che il Re le aveva dato a servirla e gli coman- 
, dò che andasse a sapere da Mardocheo perchè fosse in così 
estremo dolore. 

Atac andò , e Mardocheo gli disse tutte le cose che era- 
no avvenute , come Aman avea perfino promesso di pagar 
del suo a’ tesori del Re per la strage de’ Giudei ; e gli die- 
de una copia dell’ editto che era affisso pubblicamente in 
Susa, da mostrare alla Regina, ammonendola per sua par- 
te di presentarsi al Re e domandargli grazia pel suo po- 
polo. 

Atac riferì ad Ester quanto Mardocheo gli aveva com- 
messo; ed Ester gli mandò dire queste parole: Tutti san- 
no, che al Re nessuno può entrare che non sia chiamato, 
pena la morte : or già fanno trenta giorni , dacché dal Re 
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chiamata non sono: non posso adnnqne a lai presentarmi. 

Mardocheo le tornò in risposta : non pensasse , che per 
essere nella casa del Re potesse ella sola fra tutti gli Ebrei 
scampare la vita; se ella tacesse, gli Ebrei per qualche al- 
tro modo sarebbero liberati, ed ella e la casa di suo padre 
perirebbero ; e chi sa , che per questo non fosse ella stata 
innalzata a Regina in quel tempo di bisogno pel popol suo? 

Ester allora rimandò a Mardocheo dicendo, che congre- 
gasse tutti gli Ebrei i quali si trovavano in Susa , e pre- 
gassero per lei , e tre dì digiunassero : il medesimo fareb- 
be essa con le sue donzelle, poi entrerebbe al Re non chia- 
mata, quantunque contro la legge e con pericolo di morte. 

Mardocheo fece tutto, come Ester gli aveva ordinato- 

Il terzo dì la Regina si vestì de’regali suoi vestimenti , 
e fermossi nell’atrio del palazzo dirimpetto alla porta della 
sala, dove il Re sedeva nel suo soglio a consiglio. II Re la 
vide e piacque agli occhi suoi, e stese verso di lei lo scet- 
tro d’ oro che teneva in mano , per segno di clemenza e 
d’amore, e per farle intendere che concedevate di farsi in- 
nanzi. Ester baciò la sommità dello scettro con atto di ri- 
verenza avanzandosi appoggiata alle ancelle. 

Che vuoi , le disse Assuero , e che cosa domandi , Regi- 
na Ester? Parla , chè se pur mi chiedessi la metà del re- 
gno, l’avrai. Ed ella : Se piace al Re, io ti supplico, che tn 
oggi venga al convito che ho apprestato , e che A man sia 
fceco. E il Re : Chiamate prestamente Araan, acciocché ub- 
* bidisca ai voleri di Ester. 

Il Re poi ed Aman vennero al convito, che la Regina ave- 
va loro apparecchiato. E poiché il Re si fu rallegrato dallo 
vivande e dal vino, rinnovò ad Ester l’ inchiesta, che cosa 
desiderava? Ester gli rispose : La mia domanda e le mie 

E 'egbiere son queste : se ho trovato grazia nel cospetto del 
e, e se al Re piace concedermi quello ch’io bramo, il Re 
torni domani insieme con Aman al convito, e domani apri- 
rò ai Re il mio desiderio. . 

Aman uscì dal convito tutto lieto e baldanzoso ; ed aven- 
do veduto Mardocheo , sedente davanti alla porta del pa- 
lazzo, il quale nè si levò in piedi per lui , nè si mosse dal 
luogo dove sedeva , tutto racceso d’ ira dentro , ma fuori 
dissimulando, si ritornò a casa. Chiamò a sé gli amici e Za- 
re sua moglie, e dopo aver ricordato le sue grandi ricchez- 
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ze, i molti figliuoli suoi, e la gloria colla quale il Re lo ave- 
va elevato sovra i principi tutti: anche la Regina Ester, sog- 
giunse , al convito che ha fatto non ha chiamato col Re al- 
tri che me , e col Re pur domani ho da pranzare da lei : 
tuttavia con tutte queste cose niente mi penso avere , fin- 
che alla porta del Re vedrò sedere Mardocheo. 

La moglie -e gli amici gli dissero , facesse piantare una 
gran tr'ave alta cinquanta cubiti , e il dì vegnente doman- 
dasse al Re che Mardocheo vi fosse appiccato : così n’an- 
drebbe lieto al convito. Piacque il consiglio ad Aman , e 
fé’ piantare il patibolo. 

11 Re intanto la notte non potè dormire , e si fece por- 
tare gli annali del regno, e se li fece leggere. Essendosi ve- 
nuto dov’era scritto, come Mardocheo aveva scoperte le in- 
sidie degli Eunuchi Bagatan e Tares. i quali macchinavano 
di scannarlo, disse: Qual onore o qual premio ha ricevuto 
Mardocheo per questa sua fede? Gli fu risposto, che nien- 
te aveva ricevuto. 

Allora il Re domandò: Chi è nell’anticamera? Eravi Aman, 
venuto a bella posta per proporre al Re , che desse ordine 
perchè Mardocheo fosse impeso al patibolo apparecchiato. 
1 servi riferirono, che vi era Aman; il Re disse : Entri. 

Come fu entrato, Assuero gli dimandò: Qual cosa do- 
vrebbe farsi ad un uomo , che il Re desideri di onorare ? 
Aman si pensò che quell’uomo fosse lui, e rispose: L’uo- 
mo, cui il Re desidera di onorare , debbe esser vestito dei- 
vestimenti reali , essere posto sul cavallo che il Re caval- 
ca, avere al capo il reale diadema, e il primo de’ principi e 
de’grandi del Ke ha da tenergli il cavallo per la briglia, e 
camminando per le piazze della città ha da gridare : Così 
sarà onorato ogni uomo, al quale il Re vorrà far onore. 

Il Re soggiunse : Prendi adunque il regale vestimento e 
il cavallo, ed all'Ebreo Mardocheo, che siede alla porta del 
palazzo , fa come hai detto , e guarda di non tralasciarne 
alcuna cosa. 

Aman dovette eseguire il tutto , e conducendo Mardo- 
cheo per le piazze delia città gridava : Di questo onore co- 
lui è degno, cui piace al Re di onorare. Mardocheo poi se 
ne tornò alla porta del palazzo , ed Aman piangendo e coi 
capo coperto se ne andò ratto a casa. 

Mentre la moglie e i suoi gli stavano intorno per tempe- 
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Targli l’ amarezza dell 1 animo inconsolabile, ecco gli Eunu- 
chi del Ile a fargli fretta , che andasse al convito della Re- 
gina. 

Vi andò insieme col Re, il quale infine disse ad Ester: 
Qual, cosa dunque vuoi che si faccia? Ed Ester: Se ho tro- 
vata grazia negli occhi tuoi, donami, o Re , ten prego, la 
mia vita, e donami il mio popolo; imperciocché io e il mio 
popolo siamo destinati ad essere in un sol giorno distrutti. 
Fossimo piuttosto venduti per servi 1 Sarebbe il male al- 
men tollerabile, ed io gemendo tacerei ; ma la crudeltà del 
nostro nemico ritorna in danno del mio Re. 

Allora Assuero: E chi è costui., che ha tanto potere e 
tanto ardimento? Ed Ester: L’avversario e nimico nostro 
è cotesto pessimo Aman. 

Aman restò attonito , e non potè sostenere la vista del 
Re e della Regina. 11 Re pieno d’ira si levò da mensa, e la- 
sciato il convito entrò nel giardino. Anche Aman si alzò, e 
supplichevole si gittò alle ginocchia di Ester a domandarle 
la vita, perciocché già vedeva la sovrastante rovina. 

Mail Re poi , essendo tornato nel luogo del convito , e 
avendo trovato Aman che si era gittato supplicante sul let- 
to sul quale Ester giaceva, proruppe : Anche alla Regina , 
davanti a'miei occhi, e in casa mia farà violenza costui? Ap- 
pena era uscita dalla bocca del Re questa parola, che i mi- 
nistri gli copersero il volto. 

Quindi avendo inteso che in casa di Aman era appareo- 
cliiato un patibolo per Mardocheo , il Re comandò che a 
quello fosse impeso Aman istesso, e con tale giustizia l’ira 
del Re si quietò. 

Nel dì medesimo Assuero donò alla Regina la casa di 
Aman, e fece venire Mardocheo nel suo cospetto, percioc- 
ché Ester gli avea palesato che era suo zio paterno , e gli 
diede l’anello riavuto da Aman. Di più disse loro, essen- 
done supplicato , che in nome suo scrivessero pure agli E- 
brei, come loro piaceva ; e suggellate le lettere coll’anello 
del Re le mandassero per corrieri in tutte le proviucie e 
città dell’impero. 

Quando queste cose furono pubblicate, tutta la città fu 
in giubilo ed in tripudio. In tutte le provincie. dove del Re 
giungevano i comandamenti , si commoveva incomparabile 
allegrezza, e molti pagani presero la religione degli Ebrei , 
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imperocché del nome ebreo era grande il terrore. Quel 1 
giorno poi della liberazione fu solenne per sempre nell’anno. 

Capo XVI. Compimento e dedicazione del nuovo Tempio 
di Gerusalemme. Esdra dottor della legge. 

Nell’ anno sesto del regno di Assuero gli Ebrei che già 
si trovavano in Gerusalemme intenti alla fabbrica del nuo- 
vo Tempio , l’ebbero finalmente condotto a termine , e ne 
fecero con gaudio e con solennità grande la dedicazione. 

Ebbero pace dappoi nel loro paese tutto il tempo che re- 
gnò Dario figliuolo d’Istaspe. che furono trentasei anni , e 
altresì sotto Serse che regnò dodici anni. 

A Serse nel regno succedette Artaserse, soprannomato 
Longimano , e sotto di questo Re viveva Esdra figliuol di 
Saraia, della stirpe de’Sacerdoti, dottore intelligentissimo, 
e peritissimo nella legge del Signore e nelle ceremonie del- 
la religione. 

Esdra fu mandato da Artaserse a Gerusalemme ad istrui- 
re il popolo nella legge, e ottenne dal Re ogni cosa che gli 
dimandò pel buon successo di quella andata. Giunse in Ge- 
rusalemme con altri molti che si unirono a lui, e deposi- 
tò nel Tempio l’ oro e 1’ argento e i vasi , che aveva avuti 
dal Re per la casa del Signore, e tutto fu pesato, numera- 
to, e consegnato ai Sacerdoti ed ai Leviti che avevano ad 
esserne i custodi. 

Poi mostrò Esdra un decreto che ricevuto aveva dal Re, 
col quale gli era data facoltà di levare dai tesori pubblici 
quanto fosse necessario alle spese della casa di Dio, stabi- 
lire giudici e rettori che giudicassero il popolo , e libera- 
mente insegnare la legge a quelli che non la sapeano. 

Esdra dal settimo anno insino al ventesimo del regno di 
Artaserse governò il popolo di Giuda che all’ antiche sedi 
era tornato, e provvide per lo peccato di quelli che aveva- 
no sposate donne straniere , facendoli separare dalle genti 
e dalle mogli idolatre. E per placare il Signore e far con 
esso nuova alleanza, indusse i principi e gli Anziani di Giu- 
da a ragunare in Gerusalemme quanti erano tornati dalla 
cattività ; i quali vennero tutti , e fecero ogni cosa , sicco- 
me Esdra diceva loro di fare (1). 

(1) In questa epoca stessa venivano cacciati di Roma i Re , e si 
fondava la Romana repubblica» 
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Capo XVII. Neemia. 

Quantunque l’opera del Tempio fosse compiuta, ciò non 
di meno in grande afflizione si ritrovava il popolo di Giuda 
che alle antiche sedi era tornato, per causa de'vicini avver- 
si ed invidiosi, fra’quali si distinguevano i Samaritani. Per 
questi non avevano ancor potuto i Giudei ottenere di chiu- 
dere la città con mura e con porte, forse perchè il sospet- 
to, che una qualche volta si ribellassero , non era estinto. 

In que’giorni viveva in Susa Neemia, il quale serviva in 
ufficio di coppiere ad Artaserse Longimano , e godeva del- 
la sua grazia. Questi avendo sentito da’ suoi fratelli Ebrei, 
die le mura di Gerusalemme erano ancora a terra, e le im- 
poste arse, e che quelli che si trovavano in Palestina erano 
travagliati e in grande afflizione, ne pianse, e per molti dì 
occupato dal dolore digiunò, e fece orazione pe’iigliuoli d’I- 
sraele e per sè, affinchè egli dinanzi ad Artaserse ritrovas- 
se pietà, e dal Re ottenesse di ritornarsene in Giudea per 
liberare Gerusalemme da quell’obbrobrio- 

Ora avvenne, che quel di stesso che fece questa orazio- 
ne Neemia porgesse il vino al Re nel suo ufficio di coppie- 
re ; ed essendo mesto, il Re che se ne avvide , gli doman- 
dò : Perchè è mesta la tua faccia? tu ascondi in cuore qual- 
che gran male. Neemia con timore rispose : Come non sa- 
rà mesta la mia faccia , dappoiché la città, nella quale so- 
no i sepolcri de’ miei padri, è deserta , e le imposte delle 
sue porte sono consumate dal fuoco? 

E il Re: Che cosa dunque domandi? Allora Neemia , in- 
nalzata dal cuore una tacita preghiera al Signore, disse : 
Se al Re par bene, e se ti è grato il tuo servo, mandami, ti 
supplico, in Giudea nella città de’ sepolcri de' miei padri , 
acciocché io la rifabbrichi. Il Re, e la Regina. la quale alla- 
to del Re sedeva, gli domandarono quanto tempo impieghe- 
rebbe nel viaggio, e quando ritornerebbe. Neemia disse a 
che tempo sarebbe tornato , e il Re di buon grado gliene 
diede licenza, accompagnandolo con lettere pe’Governatori 
delle provincie al di là dell’ Eufrate, che lo giovassero in 
tutti i suoi desideri. 

Partì dunque Neemia co’duci e co’cavalieri che il Re gfi 
aveva dati in iscorta, ed avendo passato l’ Eufrate, porse ai 
Governatori di quelle provincie le lettere avute da Artaser- 
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se. Finalmente giunse a Gerusalemme } e veduto lo sfato 
della medesima rincorò i Sacerdoti e gli Ottimati a rialzar- 
ne le mura, significò loro come Iddio lo accompagnava col 
suo favore, e loro annunziò le parole che avevagli detto il 
Re; e quelli furono all’ opera grandemente confortati. . 

Essendosi dunque posti a rifare le mura , i Governatori 
de’Samaritani dicevano : Che cosa è cotesta che fate voi ? 
volete voi forse ribellarvi al Re ? Ma Neemia : Voi non avre- 
te nè parte, nè dritto , nè ricordanza in Gerusalemme : il 
Rio del cielo è quegli che ci aiuta, e noi siam servi di lui. 
E intanto seguitavano il lavoro. Li schernivano altri, men- 
tre gittavano le fondamenta, e dicevano: Lasciateli fabbri- 
care questi imbecilli di Ebrei : se vengono le volpi , salte- 
ranno il loro muro di pietra, e lo faranno cadere-. 

Ma già F opera era sì innanzi , che avevano ricongiunte 
le mura sino alla metà, e il popolo lavorava di cuore; quan- 
do i Samaritani , e gli Arabi, e gli Ammoniti, e quelli di 
Azoto pieni d’ira e d invidia si adunarono per venire contro 
Gerusalemme , cogliere alla sprovveduta coloro che vi la- 
voravano, e ucciderli. Neemia che lo seppe, dispose guar- 
die sulle mura dì e notte , e dietro ad esse distribuì il po- 
polo in arme, e disse a tutti: Non abbiate paura. Ricorda- 
tevi del Signore che è grande e tremendo , e combattete 
pei vostri fratelli, pei figliuoli e per le figliuole, per le mo- 
gli vostre e per le vostre case. 

La metà delle genti di Neemia stava sempre apparecchia- 
ta coll’armi, l’altra metà lavorava, come faceva il rimanen- 
te del popolo. Quelli che muravano , quelli che portavano 
i pesi, quelli che li ponevano addosso agli altri, erano tutti 
armati di spada. Vi erano trombettieri per dare avviso , se 
si vedesse il nemico ; imperciocché avendo il lavoro molta 
estensione , la tromba chiamerebbe dove fosse il bisogno. 
Neemia dava gli ordini, e a tutto provvedeva. 

Capo XVIII. Compimento e dedicazione delle mura 
di Gerusalemme. 

Era tanto V ardore che tutti avevano intorno all’ opera 
delle mura, che Neemia medesimo lavorava ancor esso in- 
sieme co’ suoi servidori , cosicché furono compiute nello 
spazio di soli cinquantadue giorni. 
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Quando lo seppero i nemici degli Ebrei e le genti tutte 
che erano aU’intoruo , ne ebbero stupore e timore , e con- 
fessarono che quella era stata opera di Dio. 

Neemia affidò la guardia delle porte ad Anani suo fra- 
tello e ad Anania principe e capitano del Tempio , stabilì 
per gli abitanti di Gerusalemme la vicenda del far la guar- 
dia delle mura secondo il luogo dove abitavano, e finalmen- 
te pensò a farne la solenne dedicazione. 

Chiamò i Leviti da tutti i loro luoghi , acciocché quella 
dedicazione si facesse con allegrezza, e con rendimenti di 
grazie, e con magnificenza. Partì la moltitudine in due gran- 
di schiere, in ciascuna delle quali erano Sacerdoti, Leviti, 
Principi , Magistrati , e popolo. L’ una delle schiere s’ in- 
camminò sulle mura a mano destra, l’altra a mano sinistra, 
e l’una e l’altra procedeva ordinata ringraziando e lodando 
Iddio con cantici e con suoni, finché s’incontrarono insie- 
me al Tempio del Signore, e l’unadi fronte all’altra si fer- 
mò. Allora furono sacrificate moltissime vittime , e l’ alle- 
grezzagrande che era in Gerusalemme fu udita da lontano. 

Capo XIX. Gerusalemme ripopolata. Festa dei Tabernacoli. 

Prodigio del nuovo fuoco. 

11 procinto della città era grande , ma dentro poche le 
case e pochi gli abitanti. Per la qual cosa il Signore pose 
in cuore a Neemia di fare la numerazione del popolo tor- 
nato dalla cattività , per indurre parte di quelli che abita- 
vano nella campagna ad abitare in Gerusalemme. Fu dun- 
que fatta una generale radunanza, e se n’ebbe l’ effetto. 

Il primo giorno poi del settimo mese dell’anno santo, es- 
sendo il popolo adunato nel gran cortile della casa di Dio, 
Esdra dottor della legge portò il libro diMosè, e salito so- 
pra di un pergamo lo lesse dalla mattina insino al mezzodì 
in modo assai chiaro, e tutto il popolo stava attento e pian- 
geva. Neemia però ed Esdra consolavano il popolo, e dice- 
vano che non piangessero , perchè quel giorno era festivo 
al Signore. Il dì seguente fu pubblicata la festa de’ Taber- 
nacoli, interpretato il rito di essa , e fissatane la celebra- 
zione pel quindicesimo giorno di quel mese. . 

Fu celebrata in questo modo. Uscì il popolo dalla città, 
e tornò con rami di uIìyo , di mirto, di palme e di altri al- 
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beri frondosi, e ne fece in Gerusalemme Tabernacoli sui tet- 
ti delle case, e nei cortili, e negli atri del Tempio , e nelle 
piazze : sotto di essi abitarono tutti quelli che erano tor- 
nati dalla cattività; e dai giorni di Giosuè figliuolo di Nun 
insino allora i figliuoli d’ Israele non avevano fatta quella 
solennità cori tanta allegrezza : essa durò sette giorni. , 

Neemia sapendo che , allorché da’ Caldei fu presa Gero- 
salemme, alcuni de’Sacerdoti pigliarono il fuoco dall’ alta- 
re , e per consiglio di Geremia andarono a nasconderlo in 
una valle all’oriente di Gerusalemme dentro una profonda 
cisterna nella quale non era acqua , mandò a cercare quel 
fuoco sacro pei discendenti di quei Sacerdoti che lo aveva- 
no nascosto. , . 

Quelli andarono alla cisterna, poi tornarono dicendo non 
avervi trovato fuoco, ma un’acqua fangosa e densa. Neemia 
comandò che attingessero di quell’acqua e gliela portassero. 
Portata che l'ebbero, ne fece aspergere le legna dell’altare 
e gl' imposti sacrifici; il che fatto, quando rifulse il sole, 
che prima era in una nuvola , si accese sull’ altare un gran 
fuoco che le vittime consumò. 

La fama del prodigio pervenne al He Artaserso, il quale 
quando lo ebbe esaminato, e conosciuto yero, comandò che 
il luogo ove quell’acqua fu attinta , fosse avuto siccome sa- 
cro e inviolabile, e ai Sacerdoti diede molti beni, e fece loro 
molti doni. 

Gli Ebrei poi per conservare la memoria di tanto prodi- 
gio, istituirono la festa del Fuoco nuovo, che celebravasi 
«e’dl della festa de’Tabernacoli. 

Capo XX. Ultime azioni di Neemia. 

Neemia avendo per lo spazio di dieci anni governato il 
paese, tornò al Re Artaserse, il quale gli aveva comandato, 
che composte le cose fosse tornato a lui. Ma quando si fa 
partito nacquero dei disordini in Gerusalemme. Bravisi in- 
trodotto l’abuso di comperare e vendere in Sabato, le por- 
te dei Tempio non erano in Sabato cosi ben custodite sic- 
come prima, ed erano giunti alcuni degli Ebrei a prendersi 
m mogli delle donne di Azoto , delle Ammonite e delle 
Moabite , i cui figliuoli parlavano un linguaggio ebreo me- 
scolato con quelli delle madri loro. 
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Aveva poi Neemia nella sua assenza lasciato Eliasib som- 
mo Sacerdote , il quale vilmente condiseese a Tobia Am- 
monita di fabbricarsi un appartamento nel Tempio. A que- 
sto male ne seguitò un altro , e fu che i Sacerdoti ed i Le- 
viti, vedendo occupati i luoghi ne’ quali dovevano dimora- 
rare essi , e rinchiudere le primizie e le rendite del Luogo 
santo, dal Tempio si ritirarono. 

Neemia , come seppe tutte queste cose , essendo tornato 
« Gerusalemme , si accese di santo zelo ; e poiché dalla leg- 
ge di Mosè era vietato agli Ammoniti ed ai Moabiti di en- 
trare nella casa del Signore, gittò fuori degli appartamenti 
del Tempio i mobili di Tobia e tutte le cose sue , fece pu- 
rificare i luoghi da lui ingombrati, e riporvi le cose spettanti 
alla casa di Dio. 

Poi essendo venuti in Sabato alcuni mercatanti forestie- 
ri , fé' loro intendere che in tal giorno più non venissero ; 
e tornati una e due altre volte , li minacciò di farli punire; 
e così più non fu portata in Gerusalemme alcuna cosa da 
vendere il Sabato. 

Riordinò la custodia delle porte del Tempio, e quanto a 
coloro che avevano menato mogli straniere , li maledisse , 
ne fece battere alcuni, ad altri fece svellere i capegli,e vol- 
le giurassero, che a donne d’altra nazione nè essi nè i loro 
figliuoli non si unirebbero più. Altre giustizie eseguì Neo- 
mia con forte animo , e così ridotto il tutto all’ ordine prir 
miero, pregò il Signore che si ricordasse in bene di lui. 

Neemia fu uomo così noncurante di ricchezze, che in 
tutto il tempo che fu Governatore della Giudea, cioè dal- 
l’anno ventesimo fino al trigesimo secondo di Artaserse, 
mai non domandò, nè ricevè dal popolo la provvisione che 
gli era dovuta, perchè il popolo era molto estenuato. 1 Go- 
vernatori stati prima di lui avevano ogni giorno quaranta 
sicli in pane, vino e danari, mettevano pesi al popolo, ed 
anche i loro ministri lo aggravavano :ma egli perchè teme- 
va Iddio , non fece mai simili cose , e non comprò campo 
alcuno. Anzi rimproverò sempre ai ricchi le usure che vo- 
levano dai loro fratelli poveri, e riscattò col proprio dana- 
ro molti Giudei venduti alle genti, talché aU’esempio di lui 
gli Ottimati ed i Magistrati restituirono ai poveri i campi , 
le vigne, gli oliveti e le case, senza domandar loro più nulla. 

Della morte di Neemia, come altresì della morto di Es- 
dra il tempo è incerto. 
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Alcuni vogliono che Esdra sia il medesimo che Mala- 
chia, il quale fu l’ultimo de’ profeti minori, e visse allo stes- 
so tempo di Neemia. 

Fu fatta distinzione di maggiori e minori trai profeti per 
la maggiore o minore quantità di opere che di loro abbia- 
mo, Nel vecchio Testamento si hanno le profezie di sedici 
profeti ; i maggiori son quattro, i minori son dodici. I pri- 
mi sono Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele. 11 profeta 
Baruc si confonde per lo più con Geremia. 

I secondi sqno Osea, Gioele, Amos, Abdia, Michea, 
Giona, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria e Malachia. 

Capo XXI. Alessandro il Macedone in Gerusalemme . 

Dopo che la santa Scrittura ha narrato come Neemia eb- 
be rifatto di mura e di abitatori Gerusalemme, rinnovata 
fra Dio e il suo popolo l’alleanza, e dato ordine a vivere se- 
condo la legge del Signore, altro più non racconta alla di- 
stesa insino al tempo de' Maccabei, che è spazio di anni 
circa dugentotrenta. Vuoisi che in questo tempo la na- 
zione Ebrea non avesse più lustro veruno, e cadesse per 
poco nella dimenticanza degli uomini- Si sa però da Giu- 
seppe Ebreo, scrittore molto accreditato e autorevole, che 
in questo tempo di mezzo, il popolo quanto al reggimento 
politico obbediva ora ai Re di Persia , ora a que’di Siria , 
ora a quelli di Egitto, i quali giusta la sorte delle armi si- 
gnoreggiavano la Giudea. Del rimanente seguitavano nel- 
l’osservanza delle leggi e della religione loro, riconoscen- 
do per capo della nazione il sommo loro Sacerdote. 

À.giorni di Alessandro il Macedone, detto il grande, era 
sommo Sacerdote in Gerusalemme Jaddo. A questo mandò 
Alessandro per vettovaglie e danari, volendo prendere la 
città di 1 irò, sotto cui stava ad assedio. Jaddo gli rispose di 
non poterlo , perchè al Re di Persia avevano giurata fede. 

Alessandro se ne adirò, e fece gravi minacce agli Ebrei; 
e avuta Tiro, si mosse co’ suoi armati contro Gerusalem- 
me. 1 ulti ne furono in ispavento, e si volsero a scongiura- 
re il Signore, che avesse pietà di loro. 

Quando poi seppero che già Alessandro era vicino a Ge- 
rusalemme, il sommo Sacerdote Jaddo, come imposegli Id- 
dio, gli andò incontro co’ Sacerdoti e con tutto il popolo. 
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Aveva Jaddo la mitra in capo, sulla quale in lamina d’oro 
era scritto il nome di Dio, ed era vestito di tutti pontifica- 
li abiti ed ornamenti ; i Sacerdoti vestiti erano delle vesti 
sacre ; tutto il popolo in bianco. 

Alessandro a quella vista da riverenza sopraffatto si av- 
vicinò rispettoso al sommo Pontefice, ed inchinatosi infino 
a terra adorò il nome di Dio che quegli portava in su la 
fronte. 

Entrò poi Alessandro pacificamente in Gerusalemme, an- 
dò al Tempio , ed ivi offerì vittime al Signore. Essendogli 
recato il libro di Daniele, nel quale era scritto che un Gre- 
co soggiogherebbe l’imperio de’Persiani, avvisandosi di es- 
sere lui quello, ne fu lieto assai. 

Fece doni grandissimi al Tempio ed ai Sacerdoti, ed a pe- 
tizione di Jaddo permise che i Giudei vivessero secondo le 
loro leggi ; gli esentò dal tributo del settimo anno, che era 
il Sabatico; disse, che quelli di loro che volessero entrare 
nel suo esercito, sarebbero liberi di tenere le patrie leggi, e 
molti Ebrei andarono con lui. 

Capo XXII, I settantadue Interpreti. 

Alessandro mori in Babilonia 1’ anno duodecimo del suo 
imperio, dopo avere disfatto il reame di Persia, e con molte 
vittorie sottomessi popoli e Re. Alla sua morte la monarchia 
de’Greci fu divisa fra’suoi successori , i quali ne fondarono 
quattro reami, di Egitto, di Siria, di Macedonia e di Tracia. 

Dopo tal divisione a Tolomeo figliuolo di Lago, che regnò 
in Egitto, 'successe Tolomeo soprannomatoFiladelfo.il qua- 
le pare che ottenesse anche la Palestina. Questo Re , che 
era amantissimo delle lettere, formò in Alessandria una gran- 
de e sceltissima libreria, nella quale volle anche i libri degli 
Ebrei , che per le leggi e per l’altre cose in essi scritte udn 
va essere maravigliosi. 

Scrisse pertanto ad Eleazaro sommo Sacerdote de’ Giu- 
dei , che gli mandasse degli uomini che sapessero bene l’e- 
breo e il greco, acciocché in greco gli traducessero le leggi 
e le scritture degli Ebrei ; e gli mandò doni pel Tempio , e 
danari per vittime e sacrifici. Eleazaro gli rispose che in- 
viavagli la legge con sei Antichi di ogni tribù capaci di ben 
tradurla, e lo pregava, che, come l’avessero tradotta, gliela 
rimandasse. La tradussero in fatti, e fu detta la versioue dei 
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Settanta. Il Re se la fece leggere, e fu stupito della grandis- 
sima sapienza di que’libri (1). 

Capo XXIII. Eliodoro 'punito nel Tempio 
di Gerusalemme. 

Il regno di Egitto era passato a Tolomeo Filopatore , il 
quale era succeduto al Filadelfo ; quindi lui morto , regnò 
Tolomeo Epifane suo figliuolo. Avendogli mosso guerra An- 
tioco il grande , gli Ebrei si diedero a favorire Antioco pei 
suoi prosperi successi : ricevettero il suo esercito in Geru- 
salemme, gli diedero vettovaglie, e lo aiutarono all’assedio 
della rocca, dentro la quale era la guarnigione di Tolomeo. 

Antioco ne fu grato agli Ebrei, fece loro molti doni, co- 
mandò che fosse loro somministrato quanto era d’uopo a ri- 
storare e compiere la fabbrica del Tempio, vivessero secon- 
do le loro leggi, e ninno ne li turbasse ; e seguitò fin che vis- 
se ad usar loro benevolenza. 

Questo Re poi guerreggiò co’Romani , da’quali fu vinto ; 
e perduta gran parte del suo regno, fu sottoposto a’tributis, 
De’due suoi figliuoli, Seleuco Filopatore ed Antioco Epifa- 
ne, il primo gli successe nel regno, l’altro fu mandato a Ro- 
ma in ostaggio. 

Sotto il regno di Selenco Filopatore nella Giudea, che con 
la Siria rimase nel suo dominio, viveasi con tutta pace; quan- 
do un certo Simone della tribù di Beniamino venne a tur- 
barla, macchinando di fare iniqua cosa nella città. Onia che 
allora era sommo Sacerdote , uomo di molta pietà , e che 
aveva in grande odio il male, a’suoi disegni si oppose ; e co- 
lui non potendo vincere Onia , andò ad Apollonio che era 
governatore della Celesiria e della Fenicia, e gli raccontò, 
che ne’tesori del Tempio erano danari e ricchezze senza fi- 
ne non pertinenti ai sacrifizi, e che potevano entrare nell'e- 
rario del Re. 

Apollonio lo riferì a Seleuco Filopatore , che allora era 
gravato dai tributi che doveva ai Romani ; e Seleuco chia- 
mò Eliodoro suo tesoriere, e gli comandò che andasse a Ge- 
rusalemme, e ne recasse tutto quel danaro, 

(1) Un tale avvenimento si attribuisce all’anno 261 prima di G. 
C. J re anni dopo avea luogo la prima guerra Punica, colla quale in- 
cominciava la grandezza della repubblica Romana. 
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Giunto Eliodoro in Gerusalemme, il sommo Sacerdote gli 
fece molte accoglienze ; ed Eliodoro gli disse ciò che al no 
era stato indicato dei tesori del Tempio ; il perchè era ve- 
nuto ; e gli domandò se le cose erano veramente in quel mo- 
do. Onia gli rispose, quelli non essere propriamente del Tem- 
pio. ma depositi e sostanze di vedove e di pupilli; non po- 
tersi però permettere, che fossero traditi coloro che affida- 
te avevano le loro sostanze alla riverenza e santità del Tem- 
pio onorato per tutto il mondo. , 

Eliodoro nulladimeno diceva , tutto quel danaro doversi 
trasportare nell'erario del Re; e il dì statuito entrava nel Tem- 
pio per dare effetto agli ordini che aveva. 

Grande smarrimento era per tuttala città : il volto poi del 
sommo Sacerdote era tale, che chiunque il mirava si com- 
moveva a dolore: tutti invocavano l’onnipotente Iddio, che 
fossero sicuri i depositi a quelli che li avevano al Teinpiq af- 
fidati. 

Eliodoro era all’erario, e co’suoi sergenti dava esecuzione 
a quanto era decretato ; ma lo Spirito dell’Onnipotente fece 
evidentissima dimostrazione di sè. Tutti coloro i quali ave- 
vano osato di eseguire i eomandi di Eliodoro, abbattuti dal- 
la divina virtù , caddero spaventati in isfinimento. Imper- 
ciocché apparve loro un cavallo ornato di gualdrappa bellis- 
sima, il quale portava un terribile cavaliero armato di armi 
d’oro; e il cavallo con impeto ad Eliodoro avventandosi lo 
percosse co’piè d 'avanti. Ancora apparvero altri due giovar 
ni vistosi di forza, bellissimi di gloria, di abito risplenden- 
ti , i quali gli furono intorno , e di qua e di là lo flagellava- 
no, e senza intermissione gli davano ferite. 

Eliodoro subitamente cadde in terra ; ed essendo ingom- 
brato da una grande oscurità, lo posero sopra una sedia, e 
fuori del Tempio lo portarono. 

Alcuni famigliari di Eliodoro pregarono allora Onia. che 
invocasse l’ Altissimo, acciocché donasse la vita a colui che 
ne era all’estremo. Il sommo Sacerdote offerse per lui un’o- 
stia salutare; e mentre pregava, apparvero ad Eliodoro i me- 
desimi giovani ne’medesimi vestimenti, e gli dissero : Rendi 
grazie ad Onia, giacché il Signore per lui ti ha donata la vi- 
ta. Tu poi annunzia a tutti la grandezza di Dio, e la sua po- 
tenza: così detto disparvero. 

Eliodoro offerse sacrificio al Signore, promise grandi voti 
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per la vita salvatagli, e rendale grazie ad Onia, se ne tornò 
al Re ,. e testimoniava a tutti le opere del grande Iddio , la 
quali esso vedute aveva cogli occhi suoi. 

Capo XXIV. Morte di Onia. 

Ora Simone vedendo che il suo divisamente gli era falli- 
to, cresceva vieppiù nell'odio contra Onia, che era il bene- 
fattore della città, il difensore della sua gente, Io zelatore 
della legge di Dio ; e sparlava di lui , come di un mettitore 
di scandali e insidiatore del regno. Onia per cessare quelle 
calunnie andò al Re in Antiochia, e il Re lo ascoltò, e Si- 
mone fu mandato in esilio. 

Ma Seleuco Filopatore se ne morì, e gli successe Antio- 
co suo fratello, che era stato molti anni in ostaggio a Roma; 
ed essendo arrivato in tempo che le cose del regno erano 
molto agitate, ebbe il soprannome di Epifane. quasi Dio che 
apparisce ; ma egli con la sua malvagità e col suo furore mo- 
strò di essere tutt’ altro che a Dio somigliante, e gli Ebrei 
sventurati ebbero a farne l'esperimente. 

Quando adunque Antioco Epifane fu Re, Giasone fratello 
di Onia, che ambiva il sommo Sacerdozio, andò a lui , e gli 
offerì trecentosessanta talenti d’argento ed altri ottanta da 
altre entrate , per avere quella dignità alla quale allora era 
unita l'altra di Governatore della sua nazione. L’ebbe; ma 
poi Giasone , che avea tradito il fratello , fu tradito ancor 
esso. 

Aveva egli mandato in Antiochia Menelao fratello del so- 
praddetto Simone, già cacciato in esilio, con importanti com- 
missioni e con danari pel Re. Menelao in quella occasione 
comperò per sè da Antioco il sómmo Sacerdozio , avendo- 
gli offerto maggiore somma ; ma poi non avendo pagato i 
promessi danari, il sommo Sacerdozio gli fu tolto, e dato a 
Lisimaco suo fratello. 

Antioco poi essendo andato in Cilicia per reprimervi una 
sedizione, lasciò in Antiochia Andronico al governo. Allo- 
ra Menelao procacciò di riavere da Andronico il sommo Sa- 
cerdozio, facendogli dono di vasi preziosi tolti dal Tempio. 

Ortia che si trovava in Antiochia, saputo questo di certo 
rimproverò forte Menelao, e minacciò di informarne il Re. 
Menelao indegnato persuase ad Andronico , che conveniva 
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togliere di vita Onia. ed Andronico andò a lui con sembian- 
te d’amico, e l’uccise a tradimento. 

Della scellerata uccisione di un tanto uomo non solamen- 
te i Giudei, ma ancora i Pagani si risentirono; e quando 
Antioco tornava dalla Cilicia . Giudei e Greci furongli in- 
contro, querelandosi a lui dell’iniqua morte di Onia. An- 
tioco si contristò e lagrimò di dolore, ricordandosi la tem- 
peranza e la modestia del defunto ; poi montato in ira fece 
trarre ad Andronico la porpora, lo foce menare attorno per 
tutta la città, e dove quell’empio aveva ucciso Onia, gli fe- 
ce toglier la vita. 

Capo XXV. Crudeltà di Antioco Epifane. 

Mutò poi animo Antioco verso gli Ebrei , e il cielo stes- 
so dei mali che apparecchiavansi diè segno con un portento. 
Per quaranta giorni vedevansi per l’aria sopra Gerusalem- 
me correre uomini a cavallo vestiti di dorate stole, e ar- 
mati di aste e di celate : le schiere dei cavalli correndo in 
ordinanza pareano venire a’ riscontri, e vedevasi fino il lam- 
peggiare delle armi. Tutti pregavano che il portento fosse 
a felice presagio. 

Essendo uscita una voce falsa, che Antioco fosse morto 
nella guerra con Tolomeo Filopatore Re dell’Egitto, Giar- 
sone fratello di Onia, il quale spogliato del Sacerdozio da 
Menelao crasi ritirato nel paese degli Ammoniti , si mosse 
per riavere il Pontificato. Assali improvvisamente Gerusa- 
lemme e la prese. Ma non potendo ottenere ciò che deside- 
rava, perchè Menelao ei*asi rifuggito nella rocca, e si difen- 
deva. confuso dovette ritirarsi di nuovo al Re degli Ammo- 
niti. Caduto poscia in sospetto anche a quel Re, fu costret- 
to a fuggire di città in città, e odiato da tutti come aposta- 
ta delle leggi , e abbominevole come nemico della patria o 
de’ cittadini perì in paese straniero; e il suo cadavere non 
solo non ebbe la sepoltura de’padri, ma neppur quella de- 
gli stranieri, pietà a nessuno negata. 

Per queste cose Antioco entrò in sospetto , che gli Ebrei 
gli si sarebbero ribellati, e tornò dall’ Egitto con fieri divi— 
samenti contro Gerusalemme. Gli Ebrei che lo seppero , 
gli chiusero le porte; ma egli per forza d’armi prese la cit- 
tà, e comandò ai soldati che facessero strage di quanti in- 
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contravano Gli uccisi in tre giorni furono ottantamila , e 
quarantamila i prigioni venduti schiavi. 

Ma Antioco a ciò non ristette. Osò ancora entrare nel 
Tempio, nel luogo più santo di tutta la terra, condotto da 
Menelao traditore delle leggi c della patria ; e con le mani 
«cellerate prendendo i vasi della gloria del Signore indegna- 
mente li profanava. Prese l'altare d’oro sul quale offerivasi 
il profumo , il candeliere d’ oro , la mensa d’ oro sopra la 
quale si proponevano i pani, gl'incensieri , il gran velo , le 
corone, gli scudi d'oro e gli altri ornamenti, e strappò le 
piastre pur d’oro che coprivano le porte. 

Finalmente tolti dal Tempio milleottocento talenti, toe- 
nò in Antiochia, e lasciò Commissario in Gerusalemme Fi- 
lippo, nativo di Frigia, più crudele di colui che ve lo ave- 
va lasciato : indi mandò Apollonio, odioso uomo, con eser- 
cito di ventiduemila uomini , comandandogli di uccidere 
tutti quelli che fossero di età perfetta ; le donne e i fanciul- 
li vendesse. Costui in giorno di Sabato prese le armi, tru- 
cidò tutti quelli che erano al Tempio , e correndo co’ suoi 
armati Gerusalemme, uccise gran moltitudine. 

Capo XXVI. Morie generosa del vecchio Eleazaro. 

• L’anno seguente Antioco bandi una legge, con la quale 
comandava , che tutt’ i suoi sudditi tenessero la Religione 
de' Greci; a chi noi facesse pena la morte. Ed acciocché 
-nella Giudea singolarmente questa legge fosse eseguita , 
mandò un certo vecchio nomato Ateneo con ordine di con- 
secrare il Tempio di Gerusalemme a Giove. Olimpio. 

Molti degli Ebrei acconsentirono a quella empietà; mol- 
ti però ancora vi furono risoluti di mettere ad ognicimen- 
. to la vita, piuttosto che rompere la santa legge di Dio , e 
macchiarsi con cibi immondi. Nel che esempio di costanza 
nobilissimo diede infra gli altri il vecchio Eleazaro. 

Davanti al Re in Antiochia fu condotto Eleazaro , uomo 
di novantanni , di volto venerando , e molto savio sì per 
costumi, come per iscienza nella legge del Signore; ed aper- 
tagli a forza la bocca, volevano costringerlo a mangiar car- 
ne porcina. Egli però eleggendo anzi una morte gloriosis- 
sima , che una vita vituperata , andava volontariamente ai 
supplicio. 
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Coloro che vi assistevano , commossi da falsa compas- 
sione per l’antica amicizia che avevano con lui, tiratolo da 
parte, lo pregavano che fosse contento , che gli portassero 
carni delle quali gli era lecito mangiare, e fingendo di fare 
quello che voleva il Re, fosse dalla morte liberato. 

Eleazaro pensò all’eminente grado della sua vecchiezza , 
alla nativa sua nobiltà, aH’ottiina sua condotta fin da fan- 
ciullo, e prestamente rispose, voler piuttosto morire. È co- 
sa, diss’egli, indegna della nostra età il fingere , sicché poi 
molti giovani, pensando che Eleazaro in età di novant' an- 
ni sia passato al paganesimo, essi per la mia simulazione, 
per la quale guadagnerei un momento brevissimo di corrut- 
tibile vita, sieno ingannati , ed io acquisti macchia ed ese- 
crazione alla mia vecchiezza ; che se anche io scampassi 
ora dai supplici degli uomini, dalle mani dell Onnipotente 
uè vivo nè morto non lo potrei. 

Rette queste cose, fu subitamente tratto al supplicio. E 
quando Eleazaro sotto le percosse moriva, disse sospiran- 
do: Signore, tu il sai, che potendo io essere liberato dal- 
la morte, sostengo nel corpo fieri dolori, ma neiranima ben 
volentieri li patisco pel tuo timore. 

Così Eleazaro di questa vita passò, lasciando non solò ai 
giovani, ma a tutto il suo popolo la memoria della sua mor- 
te ad esempio di fortezza e di virtù. 

Capo XXVII. Martirio di sette fratelli , e della madre loro . 

La persecuzione infieriva ogni dì più contro gli Ebrei sì 
in Gerusalemme, come in Antiochia; talché nel dì natale 
del Re erano con amara necessità condotti ai sagrifici , e 
coronati di ellera nella festa di Racco erano costretti a gi- 
re intorno in onore di quel falso Iddio. I libri della legge 
furono stracciati ed arsi, acciocché i Giudei avessero a di- 
menticarsela, e perdessero tutte le giustificazioni del Signo- 
re. Le donne, che sapevansi aver data a’fanciulli la circon- 
cisione, erano precipitate giù dalle mura : chi fuggiva alle 
spelonche a celebrare nascosamente il Sabato , scoperto, 
vi veniva arso dentro , oppur trucidato. 

Avvenne ancora in Antiochia, che sette fratelli presi in- 
sieme con la loro madre furono condotti al Re , ed erano 
tormentati con isferze e con nervi per costringerli a mau- 
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giar carni dalla legge vietate. Il maggiore di essi fu il primo 
a parlare e disse, essere tutti più presto apparecchiati a 
morire, che a trasgredire la legge di Dio e de’ loro padri. 

Il Ile montato in ira diede ordine, che s’infuocassero pa- 
delle e caldaie di bronzo , e quando furono infuocate e ro- 
venti , comandò , che a colui che aveva così parlato fosse 
strappata la pelle dal capo , fossero troncate le estremità 
delle mani e de’ piedi in vista de’ fratelli e della madre , e 
così com’era, ancora spirante fosse posto nella rovente cal- 
daia. Vi fu gittato , e morì. 

Morto in questa maniera il primo, conducevano il secon- 
do, niente perciò sbigottito , all’ ignominioso supplicio ; e 
tratta anche a questo dalla testa la pelle , lo domandavano 
se mangerebbe , innanzi che in tutto il corpo a membro a 
membro fosse punito. Egli rispose : Noi farò mai. Per la 
quale risposta anche a lui furono dati i tormenti del primo. 

Fu fatto venire il terzo, e gli fu detto, che mettesse fuo- 
ri la lingua, e stendesse le mani. Egli dopo aver detto fran- 
camente: Da Dio ho queste cose, ma ora per le sue leggi 
volentieri le do; mani e lingua prostese. Il Re stesso, e 
quelli che ivi erano , maravigliavano dell’ animo del giovi- 
netto il quale aveva per niente i tormenti. 

Similmente straziarono il quarto, indi il quinto, l’uno e 
l’altro de'quali al tiranno predissero, che l'aspettava Iddio, 
il quale avrebbe tormentato lui e la sua progenie. 

Era poi sopra modo ammirabile la madre, e degna di ri- 
manere nella memoria de’buoni; la quale vedendo morire 
in un sol giorno tutti i figliuoli , generosamente lo soppor- 
tava per la speranza che in Dio aveva riposta. Li esortava 
essa stessa a morire da forti , e dar lo spirito e la vita per 
Dio, che l’avrebbe loro di nuoyo per sua misericordia ren- 
duta. 

Restava l’ultimo , ch'era il più giovine ; e Antioco volle 
con questo fare l’ esperienza della benignità, e l’esortava a 
lasciare le leggi de’ suoi padri , promettendogli con giura- 
mento, che lo farebbe ricco e beato. Ma come a queste lu- 
singhe il giovinetto non si piegava , chiamò la madre , per- 
chè del suo meglio lo consigliasse. 

La madre inchinatasi al suo figliuolo disse in nativa fa- 
vella : Priegoti , o figliuolo mio , che tu riguardi il Cielo e 
tutte le cose che sono sopra la terra, e intenda bene , che 
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Dio è il Creatore di tutto. Così avverrà , che tu non tema 
questo carnefice, ma fatto degnamente consorte de’tuoi fra- 
telli, accetti la morte , ed io ti riceva con essi nella risur- 
rezione che aspettiamo. 

Allora il fanciullo senza più : Perchè indugiate? io non 
ubbidisco al comandamento del Re , ma alla legge di Dio 
che per Mosè ne fu data. Il Re per sentirsi così deriso in- 
fierì contro questo più crudelmente che contro gli altri. K 
così questo ancora incontaminato passò , confidando pie- 
namente in Dio. 

Per uj^imo fu uccisa la madre. 

Capo XXVIII. Malatia. 

In quei giorni Matatia, Sacerdote della famiglia di Gioa- 
rib, vedendo i mali della città santa e la profanazione del 
Tempio, si partì da Gerusalemme e andò in Modin con cin- 
que figliuoli che aveva, Giovanni, Simone, Giuda, Eleaza- 
ro e Gionata- 

Ora essendo arrivati in Modin i Commissari del Re , i 
quali astringevano i Giudei a sacrificare agl’ Idoli , dissero 
a Matatia: Tu sei principale e chiarissimo in questa città, 
sei ornato di figliuoli e di fratelli : vieni dunque pel primo 
a fare il comandamento del Re , come le altre genti hanno 
fatto ; e gli promettevano oro, argento e molti altri doni , 
e l’amicizia d’ Antioco. 

Matatia a gran voce rispose: Quando pure tutte le genti 
ubbidissero ad Antioco , e tutto il popolo d’ Israele abban- 
donasse le leggi de’suoi padri, io, e i miei figliuoli, e i miei 
fratelli, terremo la legge de’ padri nostri. No, se Dio ci aiu- 
ti, noi non ascolteremo le parole del Re, nè faremo sagri- 
fict a trasgression della nostra per prendere altra legge. 

Quand’ebbe finite queste parole, un Giudeo nella presen- 
za di tutti andò a sagrificare agl’idoli sopra un altare fatto- 
vi secondo il comando del Re. Matatia lo vide , gliene dol- 
se acerbamente , gli prese un tremito , e tutto infuocato di 
zelo si avventò a colui, e sopra l’altare stesso lo trucidò. 
Indi voltosi al Commissario uccise anche quello , distrusse 
l’altare, e avendo fatto come Finees e Zamri, sciamò a gran 
voce: Chiunque ha zelo per la legge, ed è costante nell’al- 
leanza del Signore, esca fuori dietro a me. Ed esso e i suoi 
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figliuoli fuggirono ai monti, lasciando tutte le cose che ave- 
vano nella città. ^ 

Molti degli Assidei, uomini valorosi, e di fermo animo 
nella legge, si raccolsero ad essi, ai quali si aggiunsero tut- 
ti i fuggitivi ; e crebbero di modo, che formarono un picco- 
lo esercito, e si deliberarono a magnanime imprese. 

Ma dopoché Matatia ebbe retto per un anno que’suoi , 
che nella legge del Signore erano costanti contro gli empi 
e superbi, perseguitandoli e andando intorno a distrugge- 
re gli altari de’falsi Dei, infermò, e sentendosi presso alla 
morte, chiamò i suoi figliuoli, e raccomandò loro, che fos- 
sero di animo forte e generoso per la legge di Dio. 

Non abbiate paura, soggiunse infine, delle minacce del 
peccatore , il quale oggi è innalzato, e dimani non è più. 
Ecco Simone vostro fratello , so che esso è uomo di con- 
siglio, ascoltatelo sempre , ed esso vi sarà in luogo di pa- 
dre. Giuda, che è gagliardo insino dalla giovinezza, vi sia 
capitano , e guidi le guerre del popolo. Rendete il merito 
a’Gentili, e mai dalla legge non vi partite. 

Dette che ebbe queste parole, Matatia li benedisse, e si 
■morì ; e i suoi figliuoli lo seppellirono in Modin nel sepol- 
cro de’suoi padri, e tutto Israele ne fece gran pianto. 

Capo XXIX. Giuda Maccabeo. 

Giuda, soprannomato Maccabeo (1), eletto duce di quel- 
la schiera , Che era già con suo padre , ebbe in aiuto i suoi 
fratelli, e tutti coloro che nella legge erano perseveranti. 
Invocarono tutti il Signore , e Giuda armato sopravvenne 
con essi nella città, perseguitava gl iniqui , e spegneva co- 
loro che tribolavano il suo popolo ; del che tutt’i malvagi 
furono in ispavento, e i buoni si rallegrarono e si raccol- 
sero a lui. Egli fu nominato per tutta la terra, e la sua me- 
moria sarà benedetta per sempre. 

Ora Apollonio governatore della Giudea e della Samaria 
congregò molti armati per oppugnar Giuda, innanzi che di- 
venisse piu forte. Giuda lo seppe , gli andò incontro , lo 

(1) Ciascuno de' figli di Matatia aveva un Soprannome : Giuda 
avea quello di Maccabeo dalle lettere Mach ubai che avea nell’inse- 
gna, significanti ; Chi, siccome tu tra' forti , o Signore ! 
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sconfisse e l’uccise; molti de’nemici furono morti, gli altri 
fuggirono; e Giuda ebbe le loro spoglie e la spada di Apol- 
lonio, della quale si servi poi sempre a combattere. 

Sconfisse di poi Serone capitano dell’esercito di Siria , 
il quale volendosi acquistar nome e gloria debellando Giu- 
da, si mosse contro di lui con numerosa oste di empi, e fu 
vinto e distrutto. Per la qual cosa pervenuta la fama del 
Maccabeo al Re Antioco, questi si adirò forte, e radunò 
tutto l’esercito del suo regno ; ma essendo scarso a danari 
per le spese fatte in addietro , pensò di andare in Persia a 
riscuotere tributi. 

A Lisia uomo illustre della stirpe reale commise il co- 
mando delle province tra l’Gufrate e il Nilo , e diedegli ad 
allevare Antioco suo figliuolo , finché tornasse. Gli lasciò 
metà dell’esercito ed elefanti, comandandogli che stermi- 
nasse gli Ebrei e le reliquie di Gerusalemme , ne cancel- 
lasse da quel luogo la memoria , e distribuisse a sorte il 
paese a gente straniera che lo abitasse. Kgli con l’altra par- 
te dell’ esercito parti di Antiochia, passò l’ Eufrate e andò 
in Persia. 

Capo XXX. Vittoria di Giuda sopra Gorgia 
e Nicànore. 

Lisia scelse Nicànore e Gorgia valentissimi capitani in- 
fra gli amici del Re, e li mandò con quarantamila pedoni e 
settemila a cavallo, acciocché entrassero nel paese di Gui- 
da, e vi facessero lo sterminio che il Re avea comandato. 

Al sopraggiungere de’due capitani, i mercatanti de’paesi 
vicini vennero al campo con moltissimo argento ed oro per 
comperare i Giudei per servi, non dubitando, che li avreb- 
bero a buon patto, pel gran numero che se ne farebbe. 

Giuda avendo saputo gli ordini sterminatori del Re, ve- 
dendo l’esercito approssimarsi, raunò sei o settemila uomi- 
ni, e confortolli a combattere generosamente. Meglio é mo- 
rire pugnando, diceva loro, che vedere i mali della nostra 
gente e del Santuario ; e come sarà il voler di Dio, così sia 
fatto. 

Gorgia prese cinquemila fanti e mille eletti cavalieri , e 
di notte si mosse per sorprendere il campo de’Giudei. Giu- 
da lo seppe, e sulla mezzanotte si mise in cammino co’suoi 
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verso Emmans , dov’ erano gli alloggiamenti dell’esercito 
regio, per assalire Nicànore. 

Mentre Gorgia arrivava dove Giuda avea tenuto il cam- 
po, non trovandovi alcuno, si pensò che fuggissero da lo- 
ro , e si pose a cercarli ne’ monti. Intanto Giuda soprasta- 
va a’ Gentili che erano con Nicànore; i quali levarono gii 
occhi , e veduti i Giudei , uscirono a battaglia. Suonarono 
le trombe, si affrontarono, ed essendo l'Onnipotente a’Giu- 
dei in aiuto, i Gentili andarono in rotta. 

Morirono di Nicànore in quella giornata dodici mila. Giu- 
da, dopo averli inseguiti per lungo tratto, tornato al cam- 
po de’ nemici disse a’suoi : Non vi seduca cupidigia di bot- 
tino , perchè siamo un’altra volta a battaglia: Gorgia col 
suo esercito è vicino ; uscite a riceverli , ed espugnateli ; 
poscia con sicurtà ne avrete le spoglie. 

Diceva Giuda ancora queste parole , ed ecco i nemici 
comparire sul monte. Gorgia conobbe che i regi erano stati 
sconfitti, che al loro campo era il fuoco, perciocché il fu- 
mo gliel’ avvisava; e vedendo Giuda co’ suoi aspettarli nel 
piano, si fuggirono nel paese de’ Filistei, e andarono ad 
unirsi col rimanente dell'esercito di Nicànore. 

Allora quelli di Giuda misero a bottino gli alloggiamenti 
de’nemici, ebbero oro e argento assai, vesti preziose e ric- 
chezze grandi , e il danaro stesso de’mercatanti venuti per 
comperare i prigioni Ebrei. Di questo bottino fecero parte 
agl’infermi, agli orfani ed alle vedove ; e dividendo fra loro 
stessi il rimanente , pregavano il Signore . che fosse loro 
propizio, infino a che dall’ ostil giogo li avesse interamente 
liberati. 

Capo XXXI. Sconfitta di Lisia , e dedicazione del Tempio. 

Gli stranieri che scamparono dalla rotta di Nicànore, si 
ridussero a Lisia, e riferirongli le cose avvenute; ed egli 
l’anno seguente congregò sessantamila eletti pedoni e cin- 
quemila cavalieri , e andò egli stesso con questo esercito 
per abbattere i Giudei, e pose il campo a Betsura. 

Giuda gli andò incontro con diecimila uomini,' e veduto 
quell’esercito , pregò il Signore, che mettesse coloro nelle 
sue mani, e fossero confusi ne’ loro fanti e cavalieri. 

Si yenne a giornata, e dell’ esercito di Lisia caddero cin- 
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quemila, gli altri fuggirono. Lisia vedendo la fuga de'suoi, 
ed i Giudei decisi a vincere od a morire , ripigliò il cam- 
mino di Antiochia. 

Giuda e i suoi fratelli deliberarono di andare a Gerusa- 
lemme a purgare il Tempio e a rinnovare il culto di Dio. 
Ascesero al monte di Sionne, e videro il luogo santo ridot- 
to in solitudine, l’altare profanato, arse le porte, e nei cor- 
tili spine e virgulti, come nelle selve o nei monti ; disfatto 
poi tutte le camere de’Sacerdoti. 

Allora Giuda pose i suoi forti in ordinanza , acciocché 
fossero apparecchiati a ributtare coloro che erano nella 
rocca, se per avventura uscissero ad assalirli. Intanto pur- 
garono il Tempio, portandone fuori le pietre che erano sta- 
te contaminate , e rifacendo l’ altare degli olocausti profa- 
nato dai sacrifìci offerti all'idolo di Giove Olimpio. 

Compiuto il tutto, il giorno vigesimo quinto del mese di 
Casleu, giorno in cui era stato da’ Gentili contaminato, fu 
dedicato un’altra volta il Tempio con inni e cantici, al suon 
di cetre, e di lire , e di cembali ; e tutto il popolo si gittò 
per terra, adorando e benedicendo il Signore che avea loro 
data quella prosperità. Otto giorni durò la dedicazione del- 
T altare, e l’ allegrezza fu grande, 

Fortilicarono lo stesso monte di Sionne , e vi fecero at- 
torno alte mura per difendere il Tempio dai Gentili che an- 
cora occupavano la rocca, e vi posero presidio. Fu munita 
anche Betsura per fronteggiare cogl’ldumei, i quali sempre 
infesti com’erano al popolo d'Israele, ebbero a male i pro- 
speri eventi di Giuda, e cercavano di mantenere la guerra. 
Timoteo guidava gli Ammoniti, Gorgia assoldava gente stra- 
niera, e gl’ldumei occupavano i luoghi forti del paese. Ma 
il Maccabeo, invocato l’aiuto di Dio, fece sforzo contro di 
essi, e con valor grande diede loro varie sconfitte, e ucci- 
se non meno che ventimila de’soli Idumei. 

Molte altre vittorie riportò Giuda sulle genti d’intorno, 
che vedendo riedificato l’altare e il Tempio ne avevano ira 
ed invidia; ma qui non si possono accennare che le più fa- 
mose a cagione di brevità. 
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Capo XXXII. Morte di Antioco. 

Mentre in Giuda queste cose accadevano , Antioco Epi- 
fane, che era passato in Persia per ispogliare il ricchissi- 
mo tempio di Venere, e saccheggiare la città di Elimaide, 
venne cacciato col suo esercito dagli abitanti. Tornandose- 
ne adunque vergognato e confuso ebbe nuova della rotta sì 
di Nicànore , come di Lisia. 

Invelenito perciò nell’animo, e ansioso di sfogare sopra i 
Giudei il vituperio col quale ritornava dalla Persia, diceva 
che di Gerusalemme avrebbe fatto un cimitero di Giudei; e 
comandava che senza posa si spingesse il cammino. Subito 
però che ebbe dette quelle parole, fu preso da un dolor cru- 
dele di visceri e da fieri tormenti d’intestini. 

Non depose per questo la sua malvagità , e pieno di su- 
perbia e spirante fuoco dall’animo comandava più sempre 
che si sollecitasse. Nell’ impeto dell’andare ribaltò dal coc- 
chio , e tutto rotto della persona fu posto in una sedia e 
portato alla città vicina. Nel corpo dell’ empio entrò la cor- 
ruzione; vi pullulavano i vermini ; le sue carni con dolori 
fluivano in marcia; mandava un fetore che era grave all’e- 
sercito , e niuno lo poteva soffrire. 

Pei dolori che alle percosse del divino flagello sempre 
crescevano, cominciò ad abbassarsi dalla grande superbia, 
ed a venire in cognizione di sè ; e non potendo egli stesso 
la sua puzza sopportare , chiamò gli amici e disse loro : In 
che grande tribolazione e in che mar di miserie sono ve- 
nuto io , che era sì lieto e sì amato nella mia grandezza 1 
Ora mi ricordo dei mali che ho fatto in Gerusalemme, co- 
me ne portai tutte le spoglie d'oro e di argento che vi era- 
no , e mandai a distruggere gli abitanti della Giudea senza 
eagionè. Conosco che per ciò m’ hanno colto tutti quésti 
mali , ed ecco che io mi muoio di tristezza in paese stra- 
niero. 

Ma non cessando i dolori , perciocché Iddio l’ avea rag- 
giunto, e già disperando della vita, scrisse a’Giudei in mo- 
do di preghiera , che riconoscessero Antioco suo figliuolo 
il quale trattati li avrebbe benignamente. Indi chiamò Fi- 
lippo, che era uno de' suoi amici , lo costituì sopra tutto il 
Regno, e lo fece tutore di suo figliuolo Antioco che aveva 
nove anni , per infoio che fosse ad età di regnare. 
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Così questo micidiale e bestemmiatore percosso da Dio 
di mali gravissimi, come esso gli altri aveva trattati, morì 
di misera morte in terra straniera, cioè in Tabes frontiera 
di Babilonia. 

Capo XXXIII. Vittoria di Giuda sopra Timoteo . 

Dopo la morte d’AntiocoEpifane, Timoteo che avea gui- 
dati già gli Ammoniti contro di Giuda, e n’era stato scon- 
fitto una volta . tentò di nuovo la sorte delle armi , e fatto 
esercito di gente straniera e di cavalleria di Asia, venne nel- 
la Giudea immaginandosi di soggiogarla. 

All’avvicinarsi di Timoteo, Giuda Maccabeo e la sua gen- 
te, prostrandosi avanti all’altare, pregarono il Signore che 
fosse loro propizio ; e fatta l’ orazione uscirono dalla città , 
e si accamparono in faccia ai nemici. Al nascere del sole 
si commise la battaglia. I Giudei avevano per sè il proprio 
valore, e l’ Onnipotente Iddio ; gli altri dal loro animo era- 
no guidati. 

Nel bollore della battaglia i nemici videro in cielo appa- 
rire un prodigio : cinque uomini sopra cavalli a freni d'oro 
scesero a terra, e si fecero duci a' Giudei; e due toltosi in 
mezzo il Maccabeo lo ricoprivano delle loro armadure , ed 
illeso il guardavano. Contro di essi poi li vedevano avventar 
dardi e fulmini, onde confusi d’abbarbaglio e di turbazione 
cadevano. 

De’nemici morirono in quella giornata meglio di ventimi- 
la. Timoteo ricoverossi a Gazerà, fortezza nel paese de'Fi- 
listei , ed ivi il Maccabeo lo assediò. Quelli d’ entro confi- 
dandosi del luogo forte bestemmiavano fuor di modo , e 
gittavano nefande parole agli Ebrei Ma quando venne l’al- 
ba del quinto dì , venti giovani della gente di Giuda , non 
più quelle bestemmie sofferendo, accostatisi francamente 
alla muraglia, e con feroce animo salendovi, ed altri facen- 
do il somigliante, misero fuoco alle torri e alle porte, bru- 
ciarono vivi quei bestemmiatori , saccheggiarono per due 
giorni la fortezza , e trovato Timoteo appiattato, l’uccisero 
col suo fratello Cherea che ne aveva il comando*. 

Dopo ciò tornarono in Gerusalemme lodando e benedi- 
cendo con inni e cantici il Signor degli eserciti, che fece 
cose grandi in Israele, e diede loro la vittoria. 
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Lisia saputa la morte del Re Antioco fece coronare il 
giovinetto Principe che gli era stato prima consegnato ad 
educare, e costituì sè sopra il regno contro l’ultima volon- 
tà del Re morto. Allora Filippo invece di andare in Antio- 
chia se n’andò per paura in Egitto a Tolomeo Filometore, 
e per più anni stette presso quel Re. 

Ora Lisia restato amministratore del regno , essendogli 
troppo gravi a sopportare le cose incontrategli nella prima 
impresa contro gli Ebrei , pensò di rifarsene , e con ottan- 
tamila pedoni, e tutta la cavalleria, e gli elefanti ritornava 
in Giudea. 

Vi entrò dunque col suo esercito, e si fece presso a Bet- 
sura castello forte,- e vi pose l’assedio. Quando Giuda e la 
sua gente lo seppero , il Maccabeo pel primo prese le armi 
e confortò gli altri, acciocché insieme con lui si mettessero 
al pericolo e soccorressero ai loro fratelli. 

Tutti con lagrime supplicarono a Dio, che mandasse il 
suo Angelo buono alla salute d’Israele; e mossisi con cuor 
franco , nell' uscir di Gerusalemme apparve loro un Cava- 
liere in veste bianca con armadura d’oro, che vibrando l’a- 
sta li precedeva. Allora tutti insieme benedissero il mise- 
ricordioso Signore, e crebbero sì dell’animo.che sentivan- 
si non solo di vincer uomini, ma d’abbattere e trapassare 
muri di ferro. 

Andavano dunque in ordinanza, avendo seco il Signore 
propizio. A modo di lioni si avventarono ai nemici, al pri- 
mo scontro si ruppero , e caddero di Lisia undicimila fanti 
e milleseicento cavalieri ; gli altri in gran parte feriti, git- 
tate le armi, fuggirono. 

Lisia ancor esso con vituperosa fuga scampò; ma non es- 
sendo insensato, e ripensando seco medesimo la diminuzio- 
ne delle sue forze, e conoscendo essere insuperabili i Giu- 
dei, perchè l’aiuto dell'’ Onnipotente li sosteneva, mandò a 
promettere loro pace , aggiugnendo che indurrebbe il Re a 
far con loro amicizia. 

Le condizioni della pace furono poste dal Maccabeo, che 
in tutte ebbe mente all’utilità de’Giudei. Lisia le mandò al 
Re, il quale raffermò, simulando benevolenza, dappoiché 
vinto non poteva agli Ebrei più nuocere , e mostrandosi li- 
berale di quello che essi si aveano già ritolto. 
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Capo XXXV. Pietà di Giuda vergo gli estinti. 

Fatti questi accordi, Lisia tornò al Re in Antiochia, e i 
Giudei pensando che la pace fosse stabile e sicura, attende- 
vano a coltivare i campi; ma poi non fu così. Le nazioni 
vicine e i governatori delle provincie non li lasciarono in 
quiete, mossero guerre, facevano ogni cosa possibile per 
opprimerli. 

Giuda pertanto si levò co’suoi fratelli per liberare il suo 
popolo da quella tribolazione, e riportò nuove e grandi vit- 
torie. Però neH’assenza de'Maccabei che militavano in cam- 
po contro i nemici, Azaria e Giuseppe figliuolo di Zaccaria 
erano restati col rimanente dell’esercito nella Giudea per 
custodire e reggere il popolo , con ordine di non venire a 
battaglia co’Gentili, finché essi non ritornassero. 

Ma avendo udite le gloriose gesto di Giuda e di Gionata 
nella contrada di Galaad, e di Simone in quella di Galilea, 
Giuseppe e Azaria si scaldarono di voglia di farsi nome , e 
contro il divieto uscirono a combattere co’Gentili che ave'- 
vano intorno. Essi però non erano di que’valorosi uomini , 
pei quali Israele fu salvo. 

Andarono adunque coll’esercito a Jamnia. Gorgia usci 
loro incontro co’suoi , li mise in fuga , e gli inseguì insino 
a'confini della Giudea, e quel dì caddero quasi duemila uo- 
mini d’Israele. 

Passata la Pentecoste, Giuda e i suoi fratelli con tremi- 
la uomini a piedi e quattrocento a cavallo andarono contro 
Gorgia, e pregando il Signore che fossè aiutatore e duce 
della battaglia, vennero alle armi. Alle grida e agl’inni che 
alzò Giuda per animare i suoi già stanchi dal lungo com- 
battere, i soldati di Gorgia andarono in isconfitta. 

L’esercito , sopravvenendo il Sabato , per l’onore di quel 
giorno si riposò in Odolla , e tutti si purificarono secondo 
la consuetudine. Il dì seguente Giuda andò a levare i corpi 
degli uccisi in battaglia per riporli ne’ paterni sepolcri; ma 
sotto le loro tuniche avendo trovato cose consecrate agl’i- 
doli di Jamnia, manifestò a tutti quella essere stata la ca- 
gione della loro morte; e tutti benedissero il Signore, che 
le cose occulte aveva fatte palesi. 

Supplicarono a Dio che dimenticasse il commesso pecca- 
to ; e il fortissimo Giuda esortava il popolo a non peccare, 
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piacchò vedevano cogli occhi propri , come quelli pe’ loro 
geccati erano caduti. Indi fece colletta di dodicimila dram- 
me d’argento che mandò a Gerusalemme . acciocché si of- 
ferissero sagrificl per que'morti, bene e religiosamente pen- 
sando della futura risurrezione. 

Capo XXXVI. Morte di Eleazaro fratello di Giuda. 

Antioco Eupatore, figliuolo di Antioco Epifane, non ten- 
ne fede neppur esso ai Giudei , e la cagione ne fu questa. I 
Siri che erano a presidio nella rocca di Gerusalemme, te- 
nevano sempre come assediato il Tempio, e procacciavano 
di far danno agli Ebrei , e di essere a’ Gentili in sostegno. 
Giuda pertanto pensò di cacciameli , e raunato l’esercito li 
assediò. 

Alcuni degli assediati . ai quali si aggiunsero certi empi 
d’Israele, uscirono e andarono ad Eupatore in Antiochia* 
e dissero degli Ebrei ogni male ; si movesse adunque a ven- 
dicarli, altrimenti più non avrebbe in Gerusalemme diritto, 
mentre già ne assediavano perfino la rocca, dove sua gente 
era a presidio. 

Il Re montò in ira; chiamò i suoi amici e capitani di guer- 
ra ; comandò che si marciasse speditamente contro la Giu- 
dea. L’esercito raccolto fu di centomila fanti, ventimila ca- 
valieri , e trentadue elefanti ammaestrati alla battaglia. Il 
JRe fu con essi. 

Giuda avendo saputo che già i nemici erano giunti a Bet- 
sura e che la osteggiavano , deliberò di lasciare 1’ assedio 
della rocca di Gerusalemme , ed invocato il nome di Dio , 
ed esortati i suoi ad esser forti ed a combattere insino alla 
morte per le leggi, pel Tempio, per la città, per la patria, 
pei cittadini, si partì, e ristette a Betsura dirimpetto all’o- 
ste del Re. 

Assalì di notte il campo nemico, e andò fin presso alla 
tenda di Antioco; gli uccise quattromila uomini e il più gran- 
de degli elefanti, ed avendo empito ogni cosa di spavento 
e di confusione, al sopravvenire dell’alba si ritirò co’ suoi, 
proteggendoli Iddio. 

11 Re si recò quel fatto a disprezzo ; e la mattina per tem- 
po mosse con impeto il suo esercito contro Giuda. I due 
eserciti furono apparecchiati alia battaglia; dali’una partee 
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dall’altra squillavano le trombe. Gli elefanti poi erano di- 
stribuiti secondo le legioni, e presso ad ognuno stavano mil- 
le uomini armati di maglia con elmi in capo, e cinquecento 
eletti cavalieri. Sopra ogni elefante era una torre di legno 
con macchine, e trentadue guerrieri che dall’alto con dar- 
di e saette combattevano. 

Giuda ancor esso si fece avanti co’ suoi in ordinanza di 
battaglia, equandoil sole rifulse e percosse negli scudi d’oro 
e di bronzo , i monti ne lampeggiarono. Al primo scontro 
caddero seicento dell'esercito del He. 

In questa battaglia si segnalò Eleazaro fratello del Mac- 
cabeo , il quale avendo veduto uno degli elefanti con regia 
armadura e degli altri più grande, pensò che sopra vi stes- 
se il Re , e si deliberò di mettere la vita pel suo popolo , e 
di acquistare al suo nome perpetua ricordanza Corse ardi- 
tamente a quella bestia, ed entrando colla spada per mezzo 
alla legione, e di qua e di là abbattendo e facendosi la via, 
entrò sotto all'elefante e l’uccise; ma venutogli addosso 
queU’enorme peso, ivi morì. 

I Giudei però vedendo impossibile resistere a tanto eser- 
cito, si ritirarono a Gerusalemme. 

i 

Capo XXXVII. Pace di Antioco con Giuda. 

II Ile com’ebbe assaggiata la franchezza dei Giudei , ten- 
tava la diilicoltà de’luoghi con arte. Si rivolse contro Ret- 
sura, e ne fu ributtato: ci venne di nuovo, e ricevè nuovo 
danno. Vedendo poi che l’assedio andava in lungo, propo- 
se agli assediati di riceverli a patti. Quelli non avendo più 
vettovaglia, ed essendo lanno Sabatico, si arresero, e ne 
uscirono con libertà di ritirarsi ovunque volessero. 

Avuta lietsura , il He vi pose guarnigione e andò a cam- 
po a Gerusalemme. Giuda non ebbe tempo di afforzare la 
città , e co suoi si difese animosamente nel Tempio, il He 
vi dirizzò contro macchine da lanciar fuoco e dardi; ed an- 
che gli assediati fecero macchine contro a’ nemici , e com- 
battevano deliberati a non cedere. 

Le vettovaglie però venivano loro meno, e già gran par- 
te degli assediati si erano per la fame tornati ai loro luo- 
ghi, e pochi dentro ne rimanevano, quando opportunamen- 
te per gli tbrei Yennero nuove di turbolenze in Antiochia. 
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Filippo, al quale Antioco Epifane prima di morire aveva 
dato ad allevare il suo figliuolo , era tornato in Antiochia 
coll’esercito regio accresciuto di forze da Tolomeo Filome- 
tore He di Egitto, e pretendeva a sè il reggimento delle cose. 

Lisia, che colfEupatore era all’assedio del Tempro, udi- 
tane la novella, lasciò l’assedio, e persuase al Re ed ai ca- 
pitani dell’esercito, che si desse agli Ebrei la destra e si fa- 
cesse pace con essi , conciosSiachè gli affari del regno vo- 
leano prima essere ordinati. 

Piacque la proposta , e il Re mandò la pace agli Ebrei : 
essi faccettarono, e uscirono dalla fortezza del Tempio. Il 
Re vi entrò, offerì sacrifici, onorò il Tempio , e vi fece do- 
ni ; ma nondimeno comandò, che si abbàttesse il muro che 
lo accerchiava. Abbracciò poi il Macabeo, e lo fece capita- 
no e principe di tutto il paese da Tolemaica sino a Gerreni. 

Capo XXXVIII. Demetrio regna in Antiochia. 

Alcimo traditore. 

Il Re Antioco partì in fretta da Gerusalemme per Antio- 
chia che da Filippo era già occupata. Giuntovi , l'assediò, 
la prese a forza, ed essendogli venuto Filippo nelle mani lo 
fece morire. 

In questo mezzo Demetrio figliuolo di Seleuco Filopato- 
re stava in Roma per ottener del Senato il regno di Siria , 
cui Antioco Epifane aveva usurpato a Seleuco suo fratello. 
Ma poi, colta l’opportunità di certi dissapori nati fra i Ro- 
mani e V Eupatore , lasciò Roma e mosse verso Antiochia. 
L’Eupatore suo nipote e Lisia, quando lo seppero , gli an- 
darono incontro, e Demetrio li fece uccidere, entrò in An- 
tiochia e si fece Re. 

Appena Demetrio fu Re in Antiochia, Alcimo che ambi- 
va il Sacerdozio , con alcuni Ebrei suoi amici , uomini per- 
duti ed empi , andarono a lui calunniando il Maccabeo, co- 
me nemico di Demetrio e de’ suoi fautori; e stimolarono 
tanto l’ira del Re, che questi subitamente comandò a Bac- 
chide , uomo grande nel regno ed a lui molto fedele , che 
con esercito andasse, ponesse Alcimo nel sommo Sacerdo- 
zio, e prendesse vendetta sopra i figliuoli d’Israele. 

Alcimo andò innanzi, ed a Giuda ed a’suoi fratelli mandò 
nuoci con false parole di pace. Giuda ed i suoi non si la- 
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sciarono ingannare , sapendo dell’ esercito che veniva. Ma 
alcuni dottori de’ Giudei dissero : È venuto un Sacerdote 
della stirpe di Aronne, esso non c’ingannerà. Andarono dun- 
que ad esso; e Aldino fece loro buone accoglienze, e giu- 
rò che nè a loro, nè ai loro amici sarebbe fatto alcun ma- 
le. Gli credettero; ma lo scellerato ne fece uccidere sessan- 
ta in un giorno. 

Bacchide poi andò coll’esercito a Retzeca, fece prendere 
molti de’Giudei, li fece uccidere e gittare in una grande ci- 
sterna ; consegnò il paese ad Alcimo , cui lasciò l’esercito , 
e se ne tornò in Antiochia al He Demetrio. 

Capo XXXIX. Nicànore contro Giuda. 

Alcimo ben conoscendo che contro Giuda non avrebbe 
potuto durare, tornò un’altra volta in Antiochia, e presen- 
tando il Re di una corona d’oro, di un ramo di palma, e 
d’altri oggetti pur d’oro, aspettò tempo e occasione di spar- 
largli del Maccabeo, quasi che non fosse possibile aver pa- 
ce, vivendo lui. 

Demetrio acceso d’ira mandò tosto Nicànore nella Giu- 
dea, comandandogli che pigliasse Giuda, e tutti gli amici 
suoi disperdesse. Nicànore venne ; ma avendo udita la pro- 
dezza con che Giuda e i suoi fratelli combattevano per la 
patria, non volle mettere le cose nel rischio d’una batta- 
glia, e trattò di pace. Giuda ne informò il popolo, e la pa- 
ce fu consentita 

I due capitani parlamentarono insieme, e si diedero le 
destre; Nicànore poscia abitando in Gerusalemme, non fe- 
ce cosa sleale ; licenziò le truppe che aveva levate , e ama- 
va Giuda di cuore. 

Ma Alcimo saputo l’ amore che passava fra amendue , e 
quello di che erano convenuti, andò a Demetrio, e gli dis- 
se che Nicànore tradiva gli affari del Re, e che era del re- 
gno insidiatore. Per le quali cose tutto esasperato Deme- 
trio scrisse a Nicànore , che non comportava quella sua a- 
micizia con Giuda; glielo mandasse tosto legato in Antio- 
chia. 

Nicànore per tal comando fu costernato. Tuttavia non 
potendo al He contrastare , aspettava il destro di farlo. E 
Giuda vedendo Nicànore stare con lui in sull'austero, ne 
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Insospettì. Allora Nicànore raccolse l’esercito, e nondime- 
no simulatamente mandò dicendo a Giuda : Non sia bat- 
taglia fra noi; ma ci parleremo con la presenza di pochi 
uomini. 

Convennero nel luogo deputato, e pacificamente si salu- 
tarono. Ma Giuda essendosi avveduto che da Nicànore era- 
no poste insidie per portamelo via, n’ebbe timore e più 
non volle vederlo. 

Quando Nicànore vide scoperto il suo consiglio, uscì a 
guerra rotta contro Giuda : si attaccò il fatto d’arme, cad- 
dero quasi cinquemila dell’esercito di Nicànore; ma gli E- 
brei vedendo di non potergli resistere, si ritirarono. 

Dopo tali cose Nicànore salì sul monte di Sionne, ed al- 
cuni Sacerdoti uscirono per fargli vedere gli olocausti che 
si offerivano pel Re. Esso li derise ; e superbamente disse, 
che voleva Giuda e il suo esercito nelle mani. E risponden- 
do i Sacerdoti , che non sapevano dove fosse , soggiunse 
giurando con ira, che avrebbe arso il Tempio, lo avrebbe 
spiauato, e consecrato quel luogo a Bacco. I Sacerdoti ste- 
sero le mani al cielo invocando il Signore, e Nicànore di là 
si tolse. 

Avendo poi saputo che Giuda era nella Samaria, risol- 
vette di andargli addosso di tutta forza in giorno di Saba- 
to. E dicendogli i Giudei che costretti il seguivano, che sì 
ferocemente e barbaramente non operasse , rispettasse la 
santità di quel giorno , e onorasse Colui che ogni cosa ve- 
de, lo sciagurato domandò, se vi fosse in cielo chi avesse 
comandato, che il Sabato si santificasse. Poi soggiunse: Se 
egli è potente in cielo, io son potente sopra la terra, e co- 
mando che si prendano le armi, e si adempiano gli ordini 
del Re. 

Nicànore si accampò a Betoron, e Giuda a quattro mi- 
glia di distanza, sempre ponendo tutta la speranza in Dio. 
Egli i suoi confortava . e richiamava loro al pensiero gli 
aiuti già mandati loro dal Cielo, e le sostenute battaglie, e 
la perGdia dementili, e i traditi giuramenti; poi in que’ va- 
lorosi animi reintegrò l’ardire vieppiù col racconto d’ una 
visione da lui avuta. 

Eragli apparso Onia sommo Sacerdote , già a tradimen- 
to ucciso per la malvagità di Menelao e d’ Andronico, e l’a- 
veva veduto in atto di stender le mani e pregare per tutto 
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il popolo de’Giudei. Poi vide accanto d’Onia un altro uomo 
di veneranda età. di gloria e di maestà circondato. Ed Onia 
disse a Giuda : Questi è l’amico de'nostri fratelli , questi è 
che prega per la santa città , questi è Geremia profeta del 
Signore. E Geremia diede a Giuda una spada d’oro, dicen- 
do: Prendi in dono da Dio questa spada santa, con la quale 
abbatterai i nemici del popolo d'Israele. 

Udite adunque tutte queste cose, furono deliberati di 
pugnare con quanto avevano di animo e di forza per la pa- 
tria e pel Tempio; e il Maccabeo considerando il venire 
della moltitudine de’ nemici , il vario apparecchio delle ar- 
mi e la fierezza degli elefanti già disposti a combattere, in- 
vocò il Signor degli eserciti, che a chi, e come a lui piace, 
dà la vittoria, e non secondo la potenza dell’armi. 

Nicànore e i suoi si facevano avanti a suono di trombe 
e con grida. Furono a battaglia : i Giudei colle mani pugna- 
vano, ma col cuore oravano a Dio; dal quale ebbero tanto 
aiuto, che uccisero non meno di trentaeiuquemila nemici. 
Nicànore stesso cadde nel combattimeuto ; il che quando 
videro i suoi, gittate le armi, fuggirono. 

Sparsasi ad un tratto la fama della vittoria , da tutte le 
parti i Giudei uscirono addosso a’fuggenti, sicché li ebbero 
esterminati. Tornati poi al campo quelli del Maccabeo , e 
trovato Nicànore fra gli uccisi, levarono clamore e benedi- 
cevano l’Onnipotente Iddio. 

Giuda comandò, che a Nicànore si spiccasse la testa e 
la destra mano , e si portassero a Gerusalemme , dove lo 
scellerato aveva bestemmiato contro Dio . superbamente 
gloriandosi di voler abbattere la casa dell’Onnipotente. Ne 
fece sospendere la mano dirimpetto al Tempio: comandò 
che la lingua gli fosse tagliata in minute parti e data in pa- 
sto agli uccelli : la testa fece appendere alla sommità della 
rocca in manifesto segno dell’aiuto di Dio. 

Tutti benedissero il Signore che avea salvato il suo Tem- 
pio ; e di comune consiglio fu decretato, che si celebrasse 
di tal vittoria ricordanza perpetua. Così tini Nicànore, e gli 
Ebrei restarono padroni della santa città. 
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Capo XL, Morte gloriosa di Giuda. 

In progresso di tempo adita la fama delle grandi ritto- 
rie, delle virtù e della signoria grande de’ Romani , Giuda 
strinse amicizia ed alleanza con essi contro Demetrio, il 
quale voleva opprimere con tirannia i Giudei. 

Demetrio intanto come seppe della sconfitta e della mor- 
te di Nicànore, rimandò in Giudea Bacchide ed Alcimo 
sommo Sacerdote , e con essi il corno destro del suo eser- 
cito, che era composto di ventimila eletti uomini a piedi e • 
duemila a cavallo. 

Vennero fin sotto Gerusalemme; ma poi avendo inteso 
che Giuda aveva il campo a Laisa, levaronsi di quel luogo, 
e si accamparono a Berea. La moltitudine di questi nemici 
parve sì spaventevole aque’soli tremila che Giuda aveva 
seco, che Si sbandarono impauriti chi qua chi là, di modo 
che al Maccabeo non restarono che ottocento uomini. 

Giuda vedendosi abbandonato da tanti de’suoi ed a sì po- 
co numero ridotto, e sovrastando la necessità del combat- 
tere, nè vi essendo più tempo di raccogliere gli altri, senti 
spezzarsi il cuore e si smarrì. Ma poi alzata la mente a Dio, 
e ripreso l’animo, disse a quelli che ejrano restati seco: Le- 
viamoci e andiamo contro a’nostri nemici Tolga Iddio, che 
fuggiamo da costoro: se è venuta l'ora nostra, moriamo 
valorosamente pei nostri fratelli , e non macchiamo la no- 
stra gloria. 

L’esercito de’ nemici si mosse, e stette incontro a’ Giu- 
dei. Suonarono le trombe, e fu commossa la terra allo stre- 
pito de’ cavalli e de’fanti. Il combattimento si attaccò dal- 
l’una parte e dall'altra, e stettero affrontati dalla mattina 
alla sera. 

Giuda si accorse che il corno destro de’nemici era il più 
forte, perchè in esso era Bacchide ; ed essendosi al Macca- 
beo raccolti quelli de’suoi che erano di più gran cuore, gli 
urtò rovinosamente da quella parte, li mise in isconfitta, e 
gl’inseguì fino al monte di Azoto. Il corno sinistro veden- 
do in rotta il destro . diede una volta e seguitò Giuda alle 
spalle. La battaglia fieramente si rinnovò : morirono molti 
dall’una parte e dall’altra : morì Giuda ancor esso. 

Così Giuda pugnando per la patria, pel Tempio, e per la 
legge di Dio , finì la vita con quella gloria, che meritavano 
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gli egregi suoi fatti, l’invitto animo suo, la sua virtù mili- 
tare, la sua pietà. La morte di un tant’uomo gittò il popo- 
lo in pianto e in costernazione. Simone e Gionata seppel- 
lirono il corpo del lor fratello in Modin nel sepolcro dei 
padri. 


Capo XLI. Gionata fratello di Giuda. 

Dopo la morte di Giuda i malvagi alzarono il capo in tut- 
te le parti d’Israele, e la tribolazione fa grande per gli ami- 
ci del Maccabeo , i quali si congregare. 1 e vennero a tro- 
var Gionata, e gli dissero: Da che Giuda tuo fratello è mor- 
to, non vi è altr'uonio pari a lui che esca contro Bacchide 
ed i nostri nemici. Noi adunque oggi ti abbiamo eletto in 
suo luogo per nostro principe e capitano. £ Gionata ne ri- 
cevette il carico (1). 

Quando Bacchide seppe che Gionata era nel luogo di 
Giuda, cercò di farlo morire. La qual cosa venuta a notizia 
di Gionata e di Simone suo fratello e di quelli che erano 
con lui, si ritirarono cautamente nel deserto di Tecca. 

Giovanni fratello di Gionata e di Simone era stato man- 
dato a’Nabatei, perchè, come amici, ricevessero il bagaglio 
che era grande e d'impaccio nella guerra. Ma i figliuoli di 
Jambri lo assalirono , l’uccisero , e toltosi tutto quello che 
aveva, se ne andarono. Però la vendetta di Gionata e di Si- 
mone non tardò a piombare sui figliuoli di Jambri. Un dì 
che facevano nozze, e menavano a casa la sposa con molta 
pompa, i due fratelli furono loro sopra molti ne uccisero, 
gli altri sbandarono, e delle loro spoglie s’impadronirono. 

Bacchide con esercito grande andò alle sponde del Gior- 
dano per combattere Giouata. Venuero alle armi. Dopo ave- 
re avventato un colpo a Bacchide , il quale tirandosi indie- 
tro lo schifò, Gionata e i suoi temendo di non poter resi- 
li) Un tale avvenimento si riferisce all’ anno 146 a. G. C. Epoca 
memorabile si c questa per la preponderauza di Roma, la quale la- 
cca sua provincia la Grecia, dopo aver distrutta Corinto, s'imposses- 
sava della Numidia , c si assoggettava tutti gli Stati dell’ Asia mi- 
nore. Non molto dopo, cioè l’anno 70 a. G. C. s’impadroniva altre- 
sì della Giudea: ma la Repubblica a poco a poco andavasi corrom- 
pendo, per mutarsi poi nelle mani di Augusto in monarchia 1’ anno 
di a. G. C. i 
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stere a tanta moltitudine di nemici si gittarono nel Giorda- 
no, e lo passarono a nuoto ; ed i nemici non osarono d'in- 
seguirli. . 

Alcimo poi, che con Bacchide era tornato in Gerusalem- 
me , ebbe finalmente del suo pessimo operare la condegna 
mercede. Imperocché avendo comandato, che si abbattes- 
sero le mura della parte interiore del Tempio, in quella che 
si cominciava ad abbatterle fu percosso da Dio , e diventò 
paralitico, di modo che non potè più nè parlare, nè opera- 
re , nè dare comando alcuno in casa sua ; e con gran tor- 
mento si morì. 

xVIorto Alcimo , Bacchide dopo aver soggettato il paese 
al Re, se ne tornò in Antiochia ; ma i malvagi lo richiama- 
rono, facendogli sperare assai facile d’aver Gionata in una 
notte. Egli rivenne ; ma la speranza gli andò a vuoto , e fu 
sconfitto da Simone. 

Adirato del mal frutto della sua tornata, uccise molti di 
quei malvagi che a ciò l'aveano consigliato, e pensava di ri- 
tirarsi col rimanente de’suoi in Siria. Gionata il seppe e gli 
mandò legati per far la pace con la resa de’prigioni. 1 legati 
furono accolti, resi i prigioni, e la guerra posò. 

Gionata abitò in-Macmas , e cominciò a reggere il popo- 
lo a quel modo che facevano i Giudici prima che regnasse 
Saulie, e procacciò di esterminare gli empi da Israele. 

Capo XLII. Alessandro Baia fattosi Re vince 
Demetrio , e onora Gionata. 

Antioco Epifane, oltre il figliuolo che ebbe nome Antio- 
co Eupatore, ne aveva lasciato un altro , ma illegittimo , il 
quale si chiamava Alessandro Baia. Avendo poi Demetrio 
fatto morire l’Eupatore suo nipote, ed essendo caduto in so- 
spetto ai Romani e in dispregio de’Sirl, Alessandro Baia si 
dichiarò figliuolo ed erede di Antioco Epifane contro di lui. 

I due Re vennero a battaglia ; ma l’esercito di Demetrio 
si diede alla fuga. Alessandro lo inseguì, se gli gittò addos- 
so ; si pugnò fieramente insino al tramontar del sole, e De- 
metrio perdè la vita. 

Alessandro Baia essendosi così spacciato di chi gli con- 
trastava il regno di Siria, strinse amicizia e parentela con 
Tolomeo Fiiometore Re di Egitto, sposando Cleopatra sua 
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figliuola. Lo nozze si fecero in Tolemaida, e Alessandro scris- 
se a (lionata che ci venisse. Gionata ci venne in modo ono- 
revole; e presentando i due Re di gran doni, n’ebbe la grazia. 

Alcuni nemici di Gionata, uomini pestilenti d’Israele , 
vollero accusarlo ad Alessandro; ma questi non li ascoltò, 
e comandò che Gionata fosse vestito di porpora , lo scrisse 
fra’suoi primi amici, e lo costituì duce e principe della Giu- 
dea ; quindi Gionata tornò a Gerusalemme con pace e con 
allegrezza. 

Capo XLIII. Apollonio sconfìtto da Gionata 
e da S imene. 

Mentre Alessandro Baia stava nella Fenicia, un certo A- 
pollonio che per lui governava la Celesiria, gli si ribellò; e 
fatto grande esercito, venne insino a Jamnia per cominciare 
a debellar Gionata, e gli mandò dicendo parole di derisio- 
ne per provocarlo. 

Gionata elesse diecimila uomini, ed uscì di Gerusalemme 
contro Apollonio; e nel cammino gli si aggiunse in aiuto 
suo fratello Simone. 

Posero il campo vicino alla città di Joppe, dalla quale fu- 
rono chiusi fuori , perchè vi era di guarnigione Apollonio. 
Gionata la oppugnò, e quelli d’ entro spaventati gli apriro- 
no le porte. 

Quando lo seppe Apollonio, vi si accostò, fingendo di ana 
dar oltre verso Azoto ; poi tornando indietro uscì nella pia- 
nura , per poter usare la molta forza della cavalleria nella 
quale si confidava. Gionata si mosse contro di lui, e ven- 
nero a battaglia. 

Apollonio aveva lasciati celatamente nel campo di Jam- 
nia mille cavalieri , acciocché percuotessero Gionata alle 
spalle, se gl’inseguisse, come pensava che farebbe. Gionata 
si accorse dell'agguato , e restrinse le sue truppe in forma 
che da quattro lati mostravano faccia ; esse stettero salde 
infino a sera nelle ordinanze contro i nemici, che li accer- 
chiarono, e scagliarono dardi contro di loro insino alla 
stessa sera. 

La cavalleria nemica si stancò: allora Simone spinse le 
sue genti addosso alla fanteria, e l’esercito di Apollonio fu 
in rotta. Quelli che morirono in quella gloriosa giornata fu- 
rono intorno a ottomila uomini. 
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Gionata ritornò a Gerusalemme co’suoi, e con molte spo- 
glie. Alessandro Baia, sapute queste cose , onorò Gionata 
maggiormente, gli mandò una fìbbia d’oro che concedevasi 
di portare unicamente ai parénti del Re , e gli diede Acca- 
ron e tutti i suoi confini in possessione. 

Capo XUV. Morte di Alessandro Baia. Demetrio 
JSicanore onora Gionata. 

\ 

Di Demetrio , il quale fu da Alessandro Baia morto in 
battaglia , vivevano due figliuoli , Demetrio soprannomato 
Nicànore, ed Antioco soprannomato Sidete. Ora avvenne, 
che Tolomeo Re di Egitto, il quale ad Alessandro avea spo- 
sato la sua figliuola, entrò con numeroso esercito nella Si- 
ria, simulando di voler soccorrere il genero contro i ribel- 
li, ma veramente per tórgli il regno ed aggiungerlo al suo. 

Imperciocché dopo aver posto presidi suoi in tutte le 
città di Alessandro sotto pretesto di custodirle pel genero, 
mandò dire a Demetrio Nicànore queste parole : Vieni , 
facciamo lega tra noi, e ti darò la mia figliuola che ha Ales- 
sandro , e regnerai nel regno di tuo padre ; sono pentito 
d’averla data a lui, giacché ha cercato di uccidermi. Così 
il vituperava, per mostrare che aveva ragione di occupare 
il suo regno. 

Alessandro Baia era allora in Cilicia, perchè quei popoli 
gli si ribellavano. Tolomeo entrò con Demetrio in Antio- 
chia, e si pose in capo due diademi, di Siria e di Egitto. 
Diede a Demetrio Cleopatra tolta ad Alessandro ; ma vol- 
le che il nuovo genero gli fosse vassallo. 

Alessandro , saputa la perfidia di Tolomeo , gli venne 
contro coll’esercito ; e Tolomeo e Demetrio Nicànore uni- 
ti insieme andarono contro di lui. Alessandro fu sconfitto, 
e fuggì in Arabia alla protezione del Re Zabdiele. 

Zabdiele però temendo che Tolomeo già fatto potentis- 
simo non prendesse indi cagione di occupare il suo regno, 
per acquistarne la benemerenza, troncò scelleratamente la 
testa ad Alessandro e gliela mandò. 

Tre giorni dopo morì pur Tolomeo; morto il quale , i 
soldati Egiziani che erano stati posti nelle fortezze della 
Siria furono uccisi per comando di Demetrio, al quale re- 
stò libero il regno. 
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Per queste vicende Gionata pensò di cogliere il destro 
per espugnare la rocca di Gerusalemme dove era sempre 
un presidio di Siri; ma Demetrio Nicànore, come lo sep- 
pe, se ne adirò, venne subito a Tolemaida, e scrisse a Gio- 
nata , che lasciasse quell' assedio e senza dimora a lui si 
portasse. 

Gionata. dato ordine che si tirasse avanti l’assedio, partì 
prestamente per Tolemaida, esponendosi al pericolo del- 
l’ira del Re; ma per molti doni d’oro e d’ argento che gli 
portò , il Re gli pose la sua grazia , e i nemici di Gionata 
non gli poterono nuocere. 

Demetrio in quella occasione lo esaltò nel cospetto di 
tutti , come avevano fatto i suoi predecessori, lo confermò 
nel sommo Sacerdozio e in tutti gli onori che già aveva, e 
a richiesta di lui francò la Giudea dalle decime e da'tribu- 
ti ; e ne fece decreto , che volle fosse esposto a veduta di 
tutti sul Monte Santo. 

Capo XLV. Ultime imprese di Gionata. 

Demetrio Nicànore sedeva in pace nel regale suo trono 
in Antiochia, quando un certo Diodoro, chiamato poi Tri- 
fone , il quale prima aveva seguite le parti di Alessandro 
Baia, gli ribellò il regno in favore del giovinetto Antioco, 
figliuolo di Alessandro suo antico signore. Gli Antiocheni 
singolarmente erano irritati per le vessazioni che riceve- 
vano da Demetrio ; onde a questo convenne fuggire in Se- 
leucia, e Antioco , soprannomato il Dio , fu in Antiochia 
riconosciuto per Re. 

Antioco raffermò Gionata ne’suoi diritti e glie n'aggiun- 
se degli altri, e costituì Simone suo fratello governatore 
di tutta la costa da Tiro insino a’ confini dell’Egitto. 

Gionata poi, vedendo il tempo acconcio , mandò a Ro- 
ma ed a Sparta ambasceria per rinnovare con que’ popoli 
l’amicizia; e questa fu rinnovata. Ma intanto i capitani di 
Demetrio venivano contro di lui per rimoverlo dal soccor- 
rere Antioco, e gli ribellavano la città di Cades in Galilea. 

Allora Gionata con le sue truppe andò al lago di Gene- 
saret : ma ecco nella pianura di Asór i nemici, i quali aven- 
do già posto un agguato procedevano nella campagna a 
combatterlo. Si attaccò il fatto d’arme; e nella mischia 
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que’ dell’agguato assalirono i soldati di Gionata alle spalle, 
onde questi fuggirono, e tutti abbandonarono Gionata, non 
rimanendo con lui che due soli suoi capitani di guerra. 

Gionata in quel frangente si stracciò i vestimenti, si git- 
tò polvere in capo, pregò il Signore , si voltò a’ nemici, e 
in quelle estreme cose Iddio gli prestò tanto animo e for- 
za, che li mise in fuga- Se ne avvidero i suoi che fuggiva- 
no, e subitamente si ridussero a lui, e con lui inseguirono 
i nemici insino a Cades. 

Tornato a Gerusalemme Gionata convocò gli Anziani del 
popolo, e con loro prese consiglio di restaurare le fortez- 
ze migliori della Giudea , di rifabbricare le mura di Geru- 
salemme , e di tirare un muro altissimo tra la rocca e la 
città, acciocché fossero ab tutto infra loro partite, e quel- 
li della fortezza non comunicassero nè più avesser che fa- 
re co’ cittadini. 

Capo XLVI. Tradimento di Trifone , morte di Gionata, 
e sepolcro edificato da Simone suo successore. 

Trifone, il quale avea posto il diadema in capo ad Antio- 
co, come uomo ambizioso ed arrogante ch'egli era , deside- 
rava d'impadronirsi del regno; ma temendo che Gionata 
non gl’impedisse e non gli movesse guerra, macchinava di 
ucciderlo. 

Andò dunque con esercito a Betsan , e vi fece chiamar 
Gionata; e Gionata uscì con quarantamila uomini eletti a 
battaglia, e venne anch’esso in Betsan. Trifone n’ebbe paur 
ra , e dissimulando gli disse : Perchè hai messo sossopra 
il popolo, non essendo guerra fra noi? Rimandali alle loro 
case, e vieni meco a Tolemaida, chè io te la darò nelle .ma- 
ni, e ti darò il comando sopra gli eserciti e sopra i sovra- 
stanti ai negozi , giacché per questo sono venuto. 

Gionata gli credette , e fece come gli disse : Rimandò 
l’esercito, tenne seco mille uomini, e andò con Trifone a 
Tolemaida. Ma quando fu dentro , i cittadini ne chiusero 
le porte, presero Gionata , e uccisero tutti quelli che era- 
no entrati con lui. 

Trifone poi mandò l'esercito per distruggere tutti i sol- 
dati di Gionata che trovavansi in Galilea e nel gran cam- 
po. Quelli però avendo saputo che Gionata era stato pre- 
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so, e credendolo perito cogli altri , si fecero insieme cuo- 
re e uscirono arditi alla battaglia. L’esercito di Trifoue vol- 
tò indierò appena li vide risoluti di combattere per là vita, 
e gli Ebrei ritornarono nella Giudea molto piangendo Gio- 
nata e i suoi compagni, e un gran pianto si fece in tutto 
Israele, ’ ' ’ 

Allora Simone vedendo che tutto il popolo era sbigotti- 
to , lo congregò in Gerusalemme , e gli disse : Voi sapete 
quante cose io ed i miei fratelli, e la casa di mio padre ab- 
biamo fatto per le leggi e pel Tempio ; per questo tutti i 
fratelli miei sono morti , ed io solo sono rimaso. Or tolga 
Iddio , ch’io risparmi la mia vita , mentre vi vedrò in tri- 
bolazione. Vendicherò dunque il mio popolo, e il Tempio , 
e i nostri figliuoli, e le nostre mogli, giacché le genti son 
congregate contro di noi. 

A queste parole il popolo si rincorò, ed a gran voce ri- 
spose : Tu sei il nostro condottiero in luogo di Giuda e di 
Gionata ; e noi faremo tutte le cose che ci dirai. E Simo- 
ne non pose indugio , affrettò di compiere le mura di Ge- 
rusalemme. e la fortificò all’intorno. 

Trifone si mosse daTolemaida con grande esercito ver- 
so la Giudea conducendo seco Gionata in custodia; e quan- 
do seppe che Simone teneva il luogo di suo fratello , gli 
mandò ambaseiadori per dirgli , che se gli desse cento ta- 
lenti d’argento e due figliuoli di Gionata in ostaggio, avreb- 
be Gionata in libertà. 

Simone conobbe che il parlar di Trifone era inganne- 
vole ; tuttavia ordinò che gli si mandassero » cento talenti 
e i due figliuoli del fratello per non incorrere nell’odio del 
popolo, il quale direbbe, Gionata esser morto, perchè non 
si mandarono i figliuoli ed i richiesti danari. Ma Trifone 
non rendette Gionata, e veniva nella Giudea per tiranneg- 
giarla. 

Pareva òhe volesse prendere la strada che menava ver- 
so il paese di Galaad, ma non passò neppure il Giordano, 
perchè Simone col suo esercito sempre lo costeggiava per 
impedire che non entrasse. Finalmente essondo vicino a 
Bascaman, Trifone uccise Gionata ed i suoi figliuoli, e da- 
ta la volta tornossene in Siria. 

Simone mandò tosto a Bascaman a prendere le ossa del 
fratello e dei nipoti , e le seppellì in Modin nel sepolcro 
Stoma Sagù 8 
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de’suoi padri. Tatto Israele ne fecetm grande cordoglio , 
e pianse per molti giorni. 

Simone poi edificò sopra il sepolcro di suo padre e di 
ciascuno de’suoi fratelli un monumento alto assai, fatto da 
ogni parte-di pietre pulite; e sopra Vi pose sette piramidi, 
una per suo padre, una per sua madre, quattro pe'suoi fra- 
telli, la settima per sè, e intorno colonne grandi, e sopra 
le colonne delle armature con navi scolpite , acciocché si 
vedessero da quelli che navigavano pel mare, e la fama ai 
lontani tempi ne trapassasse. 

Capo XLV1I. Libertà e pace procacciata da Simone 
alla Giudea. 

Trifone, dopo aver tolto di vita Gionata. uccise anche il 
giovine Re Antioco, figliuoio di Alessandro Baia , mentpe 
con esso faceva un viaggio per l’Asia, e si fece Re di Siria, 
e diede una grande afflizione al paese. Una piccola parte 
però del regno restò fedele a Demetrio Nicànore il quale 
stava in Seleucia. 

Ora Simone mandò legati a riconoscere per Re Deme- 
trio e a dimandargli l’immunità della Giudea, giacché tutti 
gli atti di Trifone erano rapine. Demetrio gli scrisse in ri- 
sposta una lettera con la quale rendeva immune affatto da 
ogni tributo la Giudea, e concedeva a Simone le piazze af- 
forzate, e ratificava quanto era stato fatto da lui. 

Cosi la Giudea fu interamente liberata dal giogo degli 
stranieri , e il popolo d’ Israele cominciò a scrivere nelle 
scritture delle obbligazioni e decontratti, e negli atti pub- 
blici: L'anno l.° di Simone sommo Sacerdote, magno Du- 
ce e Principe. 

I Siri che erano nella rocca di Gerusalemme, dopo es- 
servi stati lo spazio di venticinque anni in circa, dovette- 
ro arrendersi, e se ne uscirono. Gli Ebrei, nettata la roc- 
ca dalle contaminazioni , vi entrarono con rami di palme, 
« con cantici e suoni perciocché un gran nemico era stato 
cacciato d’Israele. Ogni anno poi quel giorno con allegrez- 
za grande fu celebrato- 

Simone quindi fortificò il monte del Tempio che era vi- 
cino alla fortezza , e vi abitò co’suoi. E vedendo che suo 
figliuolo Giovanni era prode nelle battaglie, lo costituì so- 
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pra tutte le sue forze, e gli disse che abitasse in Gazara per 
tenere a segno i nemici- Egli poi tolse via ogni malvagio , 
e non v’era chi più gli resistesse. 

Così Simone allargò i conlini della sua gente , provvide 
le città di difesa, confortò gli afflitti , cercò la legge , ornò 
di gloria il Santuario, e mise la pace nel paese. Ciascuno 
coltivava in sicurezza la sua terra , e riposava all’ ombra 
della sua vite ; e i vecchi sedevano nelle piazze, ragionava- 
no pacificamente de’ comuni vantaggi, e non v era chi li 
spaventasse ; i giovani si sollazzavano, e vestivano a pom- 
pa splendidi vestimenti di guerra. 

Per tutte queste cose il popolo Ebreo in una solenne 
adunanza pensando come rendere il merito a Simone ed 
•alla casa de’ Maccabei, deliberò di porre ad essi un pubbli- 
co monumento di gratitudine. Scolpirono adunque in ta- 
vole di bronzo un iscrizione, in cui si accennavano le glo- 
rie di Giuda e di Gionata. e singolarmente quelle di Simo- 
ne che delia patria era sì benemerito. E fu ordinato che 
quelle tavole si ponessero nel portico del Tempio in luogo 
frequentato , e copia se ne facesse , acciocché Simone e i 
suoi figliuoli l'avessero nelle mani. 

Capo XLV11I. Antioco Sidete Re di Siria 
tleale a Simone. 

Demetrio Nicànore, il quale aveva a Simone concessa l’im- 
munità della Giudea , pensò di entrare con esercito nella 
Media per vedere di accrescere le forze, e poscia espugnare 
Trifone che ornai lo aveva spogliato d’ogni suo dominio. An- 
dò dunque confortando a ciò i Greci che erano di ( là dal- 
l Eufrate , ma sventuratamente rimase nelle mani dei ne- 
mici. 

Trifone poi per le sue malvagità venne sì in odio a’ suoi 
soldati medesimi, che si diedero a Cleopatra moglie di De- 
metrio Nicànore rimasta in Seleucia. Cleopatra mandò ad 
offerire il regno ad Antioco Sidete , fratello di suo mari- 
to, giacche non pensava di riveder più Demetrio. Antioco 
venne , e Trifone abbandonato dalle sue truppe fuggì con 
pochi nella città di Dora in Fenicia , dove fu dal ridete 
strettissimamente assediato. 

Convien sapere che questo Antioco avea già scritto a Si* 
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mone dall’isola di Rodi , dove viveva quando gli venne da 
Cleopatra offerto il regno, che confermava la Giudea in tut- 
te le immunità da Demetrio già concedute col dritto di 
battere moneta propria ; che le fortezze che possedeva si 
ritenesse , e che Gerusalemme fosse città santa e libera. 
Or mentre era all’assedio di Dora, Simone gli mandò due- 
mila uomini eletti in aiuto, ed oro, ed argento, e vasi pre- 
ziosi ; ma Antioco dalla prosperità fatto baldo nulla volle 
ricevere, e annullò tutte le cose già patteggiate. 

Atenobio mandato dal Re venne a Gerusalemme , e dis- 
se da parte sua che si restituisse la rocca , le fortezze oo- 
cupate , Joppe e Gazara che al suo regno spettavano; al- 
trimenti per queste , e pei danni dati , e per li tributi pa- 
gassero mille talenti d’argento. Simone gli fe’risposta qnal 
si doveva, e per Joppe e Gazara , che per motiva de’ gravi 
mali fatti da queste al suo popolo aveva conquistate , pro- 
metteva cento talenti. 

Atenobio riferì le parole di Simone ad Antioco , e nello 
stesso tempo gli raccontò la magnificenza che avea veduto 
in sua casa, e la ricchezza grande che avea Simone; del che 
il Re si accese di molto sdegno. 

Trifone intanto fuggi da Dora sopra una nave , e Antio- 
co per inseguirlo lasciò Cendebeo con un esercito di fanti 
e di cavalli, e gli comandò di andare contro la Giudea per 
devastarla. Cendebeo fortificò Gedor all’ingresso della Giu- 
dea per farvi delle incursioni, e cominciò a travagliar forte 
il paese con le sue scorrerie. 

Capo XLIX. Sconfitta di Cendebeo. Fine infelice 
di Simone . 

Simone avendo avuto novelle delle cose che Cendebeo fa- 
ceva contro il suo popolo, chiamò a sè i due suoi figliuoli 
maggiori Giuda e Giovanni ( il quale fu poi soprannomato 
Jrcano ), e disse loro, com’egli e i suoi fratelli fin dalla gio- 
vinezza avean pugnato a prò d’Israele. Or io sono invecchia- 
to. soggiunse, e perciò siate voi nel mio luogo, e siate i fra- 
telli miei; uscite a combattere pel nostro popolo, e sia con 
voi l'aiuto del Signore. 

Simone stesso scelse del paese ventimila uomini, e li man- 
dò contro Cendebeo. La mattina appresso scesi nella pia- 
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mira videro un esercito numeroso di fanti e di cavalieri che 
veniva contro di loro, e fra l'un esercito e l'altro era un tor- 
rente. 

Giovanni si fece innanzi , e vedendo i suoi trepidanti a 
passare il torrente, lo passò egli il primo , e dietro lui co- 
raggiosamente lo passarono tutti. Divise il suo esercito in 
due parti, fece suonare le trombe sacre, e Cendebeo e il suo 
esercito fu volto in fuga. Giuda però restò ferito. 

Indi a qualche tempo Simone andando con Giuda e Ma- 
tatia suoi figliuoli a visitare le città della Giudea per la sol- 
lecitudine che aveva del loro bene, pervenne a Gerico, do- 
v’era governatore Tolomeo suo genero, figliuolo di Abobo, 
il quale lo accolse nel castello di Dog da lui fortificato. 

Tolomeo era molto ricco d’oro e d’argento, ed erasi e- 
levato in tanta superbia da voler farsi padrone del paese, e 
pensava a trovare un inganno per togliere dal mondo limo- 
ne e i suoi figliuoli. Apprestò dunque loro un gran convito, 
e pose uomini in agguato. Quando si furono esilarati, To- 
lomeo fece entrare nel luogo del convito gli armati, i qua- 
li uccisero Simone e i due suoi figliuoli che erano con esso. 

Dopo questo fiero tradimento Tolomeo scrisse subito ad 
Antioco Sidete, mandassegli esercito in aiuto, e metterete 
he nelle sue mani il paese e le città da Simone usurpate, 
purché lo stabilisse governatore della Giadea. Inviò poi al- 
cuni ad uccidere Giovanni Ircano in Gazara, altri ad occu- 
pare Gerusalemme. 

Ma un uomo era precorso a Gazara portando a Giovan- 
ni la nuova, che suo padre e i suoi fratelli avea Tolomeo 
tolti di vita, e che mandava ad uccidere pure lui. A tal no- 
vella Giovanni si spaventò forte, e quando giunsero gli uo- 
mini di Tolomeo li fece morire. 

Ciro L. Giovanni Ircano e suoi successori 
fino ad Erode. 

Giovanni Ircano figliuol di Simone andò subitamente a 
Gerusalemme, e quando vi giunse era per entrarvi anche 
Tolomeo ; ma egli lo chiuse fuori, e fu riconosciuto per som- 
mo Sacerdote e Principe della nazione in luogo di suo pa- 
dre. Allora Tolomeo si ricondusse alla fortezza di Dog, do- 
ve Giovanni Ircano l’ assediò ; ma approssimandosi l' anno 
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Sabatico, fu levato l’assedio, e Tolomeo scampo colla fuga. 

Intanto Antioco Sidete aveva raggiunto ed ucciso Trifo- 
ne in Apamea; dopo di che si mosse con grandi forze con- 
tro i Giudei. Giovanni Ircano vedendo di non potergli resi- 
stere in aperta campagna, ricoverossi a Gerusalemme, do- 
ve Antioco fu ad assediarlo. Ma per la festa de’Tabernacoli 
avendo Giovanni chiesto una tregua d’ alcuni di , Antioco 
gliela concesse ; e poscia conclusero intera pace. 

Morto Antioco, Giovanni allargò i confini del suo domi- 
nio, domò glTdumei, mandò legati a rinnovar l’alleanza coi 
Romani ; e dopo aver governato per lo spazio di trentuno 
anno, passò di vita, e gli successe Aristobolo suo figliuolo. 

Aristobolo volle il nome di Re; ma a questo nome e alla 
dignità del Pontificato accoppiò l’ambizione e la scellerag- 
gine. Morì nell’anno primo del suo regno, e Alessandro Jan- 
neo fratello di lui gli successe. 

Alessandro fu uomo bellicoso e di fiero ingegno, fece as- 
sai guerre con varia fortuna, e tiranneggiò gli stessi Giudei 
che aveano tentato per odio di ribellarglisi. Regnò venti- 
sette anni, e lasciò dopo di sè due figliuoli che furono no- 
mati Ircano ed Aristobolo ; il primo ebbe il Pontificato , il 
secondo il regno. 

Allorché poi Pompeo Magno occupò la Giudea, Aristobo- 
lo con lui si ruppe, e fu da Pompeo assediato in Gerusalem- 
me. Alla fine preso e mandato a Roma con Alessandro ed 
Antigono suoi figliuoli, la Giudea perdette lo scettro rega- 
le , e diventò romana provincia. Così finirono tutte le al- 
leanze coi Romani. 

Ircano però fu riconosciuto da Pompeo e ritenuto nel som- 
mo Sacerdozio. Aristobolo ed Alessandro suo figliuolo, es- 
sendo fuggiti da Roma , andarono nella Giudea a commuo- 
vere il popolo ; ma da Gabinio capitano de’ Romani furono 
presi e rinviati a Roma, dove all’uno ed alPaltro fu tolta la 
vita. 

Un certo Antipatro che era amico d’Ircano, era cresciu- 
to molto in autorità fra i Giudei. Questi avendo prestato aiu- 
to a Giulio Cesare, quand'era forte combattuto da Tolomeo 
in Egitto, fu da Cesare costituito Procuratore della Giudea; 
e a petizione d’ Antipatro, Ircano fu confermato nel sommo 
Sacerdozio. 

Antipatro.aveva quattro figliuoli, uno de’qualifu Erode, 
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che dopo la morte del padre gli successe nella dignità di 
Procuratore della Giudea. Ma pcichè fu ucciso Giulio Ce- 
sare in Senato, Erode seppe procacciarsi il favore di Anto- 
nio in maniera, che Antonio lo fece dal Senato dichiarare 
He. Questi è quell’ Erode sotto cui nacque Gesù Cristo. 
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PARTE IV. 


DALLA VENUTA DI G. C. FINO ALLA FONDAZIONE 
DELLA CHIESA. 


Capo I. Annunciazione di Maria Vergine, 

Sul compiere di quattro mila anni dalla creazione del mon- 
do, regnando Erode in Giudea, l'Arcangelo Gabriele fu da 
Dio mandato a Nazaret, città di Galilea, ad una Vergine 
che aveva nome Maria , la quale era sposa di uno della fa- 
miglia di Davidde, chiamato Giuseppe. 

L’Arcangelo Gabriele entrato ad essa le disse: Dio ti sal- 
vi, o Maria, piena di grazia, il Signore è teco, benedetta tu 
fra le donne. Maria a queste parole si conturbò. Ma : Non 
temere, le disse l’Angelo, perchè hai trovato grazia dinanzi 
a Dio. Ecco che tu concepirai , e partorirai un figliuolo , e 
gli porrai nome Gesù. 

Allora disse Maria: Come può esser ciò. mentre io non 
conosco uomo del mondo? L’Angelo le rispose : Lo Spirito 
Santo scenderà in te, e la virtù deH’Altissimo ti adombrerà; 
epperò quello che nascerà da te, sarà Santo, e sarà chia- 
mato Figliuol di Dio. Al Signore nulla è impossibile; tan- 
toché Elisabetta, cugina tua, sterile e vecchia, è già. il sesto 
mese, che ha conceduto anch'essa un figliuolo. Ecco T an- 
cella del Signore, disse adunque Maria, facciasi di me se- 
condo la tua parola; e l’Angelo si partì. 

Capo II. Natività di s. Gio. Battista. 

Avendo intese le parole dell’Angelo, Maria s'incamminò 
con santa sollecitudine verso la città di Ebron nella tribù 
di Giuda per congratularsi con Elisabetta; ed entrò in casa 
di Zaccaria marito di lei, il quale essendo della stirpe de’Sa- 
cerdoti, ed esercitando un giorno il suo ministero, ebbe vi- 
sione di un Angelo che gli promise un figliuolo ; ma non i- 
sperandolo egli per l'avanzata età sua, e per quella d'Elisa- 
*betta sua moglie, non volle credere, e in punizione diven- 
tò muto. 

Ora, come appena ebbe udito Elisabetta il saluto di Ma- 
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ria che venne a trovarla , senti commuoversi dentro le vi- 
scere il suo portato, e piena di Spirito Santo le andò incon- 
tro benedicendola ed esclamando : Donde a me tanta gra- 
zia, che a me venga la madre del mio Signore? Appena la 
voce del tuo saluto è arrivata alle mie orecchie, il bambino 
ha esultato d’allegrezza dentro il mio seno. 

Maria stette con Elisabetta circa tre mesi, magnificando 
il Signore per le cose grandi che aveva fatto con lei , onde 
beata la chiamerebbero tutte le generazioni ; e giunto per 
Elisabetta il tempo del partorire , partorì un figliuolo che 
sparse l’ allegrezza in tutta la casa. Imperciocché volendo 
la madre che si chiamasse Giovanni, e dicendolealcuni che 
non v’era in tutta la sua parentela chi questo nome portas- 
se, ne fu fatto cenno a Zaccaria, il quale, perchè era muto, 
scrisse che il nome del figliuolo esser doveva Giovanni. Ed 
in quel punto Zaccaria riebbe la parola, e sciogliendo la lin- 
gua in benedizioni disse , che quel fanciullo sarebbe chia- 
mato Profeta dell’Altissimo , e preparato avrebbe la strada 
al Signore, il quale dirigerebbe Israele nella via della pace. 

Capo III. Nascimento di Gesù Cristo. 

Tornata a casa Maria già incinta per opera dello Spirito 
Santo, Giuseppe suo sposo che non sapeva il misterio, e che 
dall’una parte ben conosceva la virtù grande di lei, dall’al- 
tra come uom giusto temeva la legge, pensava come potes- 
se occultamente lasciarla. Ma mentre stava in questo pen- 
siero fu avvertito dall’Angelo, che non dovesse temere: im- 
perciocché era opera dello Spirito Santo quello che era in 
lei : la ricevesse , e al Figliuolo che da lei nascerebbe po- 
nesse nome Gesù, perchè esso avrebbe salvato il popolo dai 
suoi peccati. 

Tutto ciò avvenne , perchè si adempisse la parola che a- 
veva detto il Signore per bocca di Isaia profeta : Ecco che 
una Vergine concepirà , e partorirà un Figliuolo che sarà 
chiamato Emanuele , cioè a dire : Dio è con noi. Giuseppe 
adunque fece come l’Angelo gli aveva comandato, e con Ma- 
ria si rimase. 

In quei giorni uscì un editto di Cesare Augusto , che si 
facesse il censo di tutto l’orbe Romano; e tutti dovevano 
andare a dar il nome nella città da cui traevano origine, E 
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Giuseppe altresì con la sua Vergine sposa, perchè traeva o- 
rigine dal Re Davidde, andò da Nazaret a Betlemme, don- 
de era uscito Davidde, per ivi dare il suo nome. 

Mentre erano quivi . venne per Maria l’ ora del parto , e 
non potendo essi aver luogo nell’albergo, perchè erano po- 
veri, e molti erano i forastieri venuti allo stesso fine, Ma- 
ria partorì il suo Figliuolo dentro una stalla, e lo fasciò, e 
lo pose in una mangiatoia. 

Certi pastori di quella contrada, che pernottavano a cu- 
stodia del loro gregge, videro in quella notte una luce divi- 
na che gli abbagliò. Era l’Angelo del Signore, che recava 
loro la nuova di grande allegrezza, quale esser doveva il na- 
scimento del Salvatore in Betlemme. E con quell’Angelo si 
unì bentosto una moltitudine dell’esercito celestiale che lo- 
dava Dio, e diceva : Gloria a Dio negli altissimi cieli, e pa- 
ce in terra agli uomini di buona volontà. 

I pastori accorsero stupefatti a Betlemme , e trovarono 
Maria, e Giuseppe, e il Bambino il quale giacca fasciato nel- 
la mangiatoia. Lo adorarono, e se ne tornarono poscia glo- 
rificando e lodando Iddio di ciò che avevano udito e vedu- 
to ; e tutti che ne sentirono parlare, restarono maravigliati. 

Capo IV. Venuta de' Magi. 

Compiuti gli otto giorni il Bambino fu circonciso , e gli 
fu posto nome Gesù , com'era stato nominato dall’ Ange- 
lo prima che fosse conceputo. 

Stando ancora in Betlemme il Bambino Gesù , perchè 
non erano ancor passati i quaranta giorni della purgazione 
della Madre, ecco i Magi (1) dall’ Oriente venire a Gerusa- 
lemme , cercando ove fosse il nato Re de’ Giudei. Imper- 
ciocché , dicevano , noi abbiamo veduto in oriente la sua 
stella, e siamo venuti per adorarlo. 

Erode che era uomo sospettoso , e per regnare assolu- 
to aveva già fatto uccidere l’ultimo rampollo della famiglia 
de’ Maccabei ed alcuni della sua stessa famiglia, alle paro- 
le de’ Magi si conturbò, e tutta Gerusalemme fu turbata 

(i) I Caldei, i Persiani, gli Arabi chiamavano Magi coloro che si 
applicavano all’ astronomia cd alle scienze più elevate : questi tre 
erano anche Regoli, o primari signori del loro paese. 
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con lai. Congregò tutti i principi de’ Sacerdoti , e gli Scri- 
bi, e domandò loro dove Cristo avesse a nascere. 

Coloro come versati nelle Scritture , risposero : In Bet- 
lemme di Giuda; imperciocché sta scritto : E tu Betlem- 
me, terra di Giuda , non sei la minima tra le città di Giu- 
da , mentre da te uscirà il Duce che reggerà Israele mio 
popolo. 

Ciò udito, Erode chiamò segretamente a sé i Magi , e li 
ricercò del tempo appunto che era loro apparsa la stella, e 
con mentite parole disse loro: Andate, e informatevi di- 
ligentemente di questo fanciullo, e quando l' avrete trova- 
to. tornate a me, perchè anch’io venga e l’adori. 

I Magi si partirono di Gerusalemme , ed ecco la stella , 
che avevano veduta in Oriente , andava loro innanzi , fin- 
ché arrivata sopra al luogo ov’era il Bambino , si fermò , e 
ricolmò di grandissimo gaudio i loro cuori. Entrati in quel- 
la casa trovarono il Bambino con Maria sua madre , si pro- 
strarono , lo adorarono , e aperti i loro tesori , gli offeriro- 
no in dono oro, incenso e mirra. 

Essendo poi stati avvertiti in sogno di non ripassare da 
Erode, se ne tornarono per altra strada al loro paese. 

Capo V. Purificazione di M. V. 

Or come furono compiti i quaranta giorni della purga- 
zione consueta delle madri , quantunque Maria non fosse 
tenuta a tal legge , pur nondimeno essa e Giuseppe porta- 
rono il bambino Gesù a Gerusalemme per presentarlo al 
Signore secondo la legge, la quale comandava che ogni pri- 
mogenito fosse consecrato al Signore e riscattato con cin- 
que sicli; e ancora per fare l’offerta di un paio di tortori, 
o di due colombini, che era l’offerta delle madri povere. 

II viaggio non era che di circa sei miglia ; e come entra- 
rono nel Tempio, si abbatterono in un santo vecchio detto 
Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, il quale avea ri- 
cevuto dallo Spirito Santo rivelazione , che non sarebbe 
morto prima di vedere il Cristo del Signore. Simeone per- 
tanto si prese in braccio il fanciullo Gesù, ed esclamò, che 
moriva ben contento , poiché gli occhi suoi aveano veduto 
la salute , la luce, la gloria del popolo d’Israele. 

Giuseppe e Mafia maravigliavano di quelle cose, e il buon 
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vecchio li benediceva; e poi disse a Maria, che il suo Fi- 
gliuolo sarebbe fatto bersaglio della contraddizione degli 
uomini, e la spada del dolore trapasserebbe l’ anima di lei. 

In quell’ora stessa sopravvenne una profetessa, nomata 
Anna, di ottantaquattr’anni ; la quale, essendole da gran 
tempo morto il marito , notte e giorno in digiuni e in pre- 
ghiere serviva a Dio, ed era quasi sempre nel Tempio. Que- 
sta vedendo il bambino Gesù , giubilava nel suo cuore , e 
parlava di esso a tutti coloro che aspettavano la redenzione 
d'Israele. 


Capo VI. Strage degl' Innocenti. 

Quando Maria e Giuseppe ebbero soddisfatto alla Ie™e 
del Signore , si disponevano a tornarsene a Nazaret ; ma 
T Angelo apparve in sogno a Giuseppe, e gli disse: Levati, 
prendi il Bambino e sua madre, e fuggi in Egitto, e là ri- 
manti infinattantoché te lo dirò io; imperciocché Erode lo 
cercherà per farlo morire. 

Giuseppe si levò tosto , e con Gesù e Maria si partì di 
notte in Egitto, 

Erode aveva aspettato indarno il ritorno de’Magi, e for- 
se gli era giunta all’oreechio alcuna cosa di quanto era ac- 
caduto nel Tempio. Laonde sospettando che il fanciullo , 
di cui si levava rumore, non si tenesse nascosto da’Giadei’ 
acceso d’ira mandò ad uccidere tutti i fanciulli, che erano 
in Betlemme e ne’suoi confini dai due anni in giù, per non 
fallirlo e coglierlo sicuramente. Fu eseguito il crudele co- 
mando, e si adempì allora ciò che Geremia di tale avveni- 
mento avea predetto. 

Capo VII. Disputa co ’ Dottori. 

Erode alfine per una lunga infermità dolorosa e fetente 
venuto a morte, lasciò il regno ad Archelao suo figliuolo. 
Ma Archelao non ebbe che una parte del regno paterno ; 
il rimanente venne diviso da Augusto fra Erode Antipa è 
Filippo, due altri figliuoli del morto Erode. 

L’Angelo del Signore apparve dunque a Giuseppe in 
Egitto , e gli comandò che tornasse nel paese d’ Israele , 
giacché più non Yivea chi cercava a morte il fanciullo. E 
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Giuseppe ritornò dall’Egitto, e si ritirò nella Galilea , ed 
abitò nella città di Nazaret, donde venne a Gesù il sopran- 
nome di Nazareno, come avevano già predetto i profeti. 

Intanto Gesù cresceva nella pienezza della sapienza; e 
quando fu all'età di dodici anni, Giuseppe e Maria, che co- 
stumavano ogni anno andare a Gerusalemme per la festa 
di Pasqua, lo condussero seco. 

Essendo poi stati là i giorni che si conveniva, se ne par- 
tirono in compagnia di altri ; ma Gesù vi rimase per mo- 
do, che non se ne accorsero. Avvedutisi poi che mancava, 
lo cercarono tra i parenti e gli amici, credendolo in compa- 
gnia loro; ma noi trovarono. 

Tornalisi adunque a Gerusalemme, e fattene diligenze, 
dopo tre dì lo trovarono nel Tempio, che sedeva in mezzo 
ai Dottori, gli ascoltava e gl’interrogava ; e tutti che l’udi- 
vano, stupivano della sua sapienza e delie sue risposte. • 

Quando lo videro i suoi, ne furono maravigliati, e Ma- 
ria se ne dolse con lui', dicendo , come per tre giorni li 
aveva fatti stare in angoscia in cercandolo. E perchè mi 
cercavate? disse allora Gesù. Non sapevate, ch’io debbo oc- 
cuparmi nelle cose del Padre mio? 

Dopo di che Gesù tornò co’parenti a Nazaret , e viveva 
ad essi soggetto , ed avanzava in sapienza, in età, e in gra- 
zia appo Dio e gii uomini. 

Capo Vili. Battesimo di Gesù nel Giordano. 

Giovanni figliuolo di Zaccaria erasi ritirato fin da fanciul- 
lo al deserto; aveva un vestimento di peli di cammello, 
una cintola di cuoio ai lombi, ed erano suo cibo locuste e 
mele salvatico. Non aveva egli mai veduto Gesù da che 
nacque. Laonde essendo per divina ispirazione uscito del 
deserto , e venuto sulle rive del Giordano a predicare il 
battesimo della penitenza e preparar la via al Signore, che 
egli annunziava già prossimo , accadde che ivi stesso arri- 
vasse Gesù dalla Galilea per essere battezzato da lui. 

Benché Giovanni noi conoscesse di vista , mosso però 
dallo Spirito Santo gli andò incontro , e gli disse : 1 u vieni 
a me per essere battezzato , mentre io dovrei esser battez- 
zato da te? Gesù rispose: Lascia fare per ora, impercioc- 
ché così si conviene che ogni giustizia per noi si compia. 
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Giovanni gli condiscese, e nel Giordano lo battezzò. 

Quando poi risaliva dall’acqua, ecco d' un tratto aprirsi 
I cieli, e lo Spirito Santo in forma di colomba discendere 
sopra Gesù; e dal cielo venne una voce, che disse : Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, nel quale mi sono compiaciuto. 

Gesù aveva allora trent’ anni in circa , e credevasi che 
fosse figliuolo di Giuseppe. 

Capo IX. Gei « nel deserto. 

Da quello Spirito medesimo che era disceso sopra di lui 
fu condotto Gesù nel deserto , acciocché fosse tentato dal 
demonio, e coll’orazione e col digiuno vincesse le tenta- 
zioni , ad esempio e conforto nostro. 

Avendo adunque digiunato quaranta giorni e quaranta not- 
ti, finalmente ebbe fame. Allora il tentatore gli si accostò, 
e disse: Se tu sei Figliuolo di Dio, di’, che queste pietre di- 
ventino pane. Ma Gesù gli rispose: Sta scritto, che l’uomo 
»on vive di solo pane, ma d’ogni cosa che vien da Dio. 

II demonio allora lo condusse nella città santa, e postolo 
sulla sommità del Tempio, gli disse: Se tu sei Figliuolo di 
Dio, gittati giù, imperciocché sta scritto, che Iddio ha da- 
to cura di te a’suoi Angioli, e questi ti porteranno nelle lor 
mani , acciocché tu non riceva offesa. E Gesù gli rispose : 
Sta scritto altresì : Non tenterai il Signore Iddio tuo. 

Di nuovo il demonio lo trasportò sopra un monte altissi- 
mo, e in un momento gli fe’ vedere tutti i regni della ter- 
ra e la loro gloria, e gli disse: Quanto tu vedi è mio, ed io 
lo do a cui voglio. Se tu adunque prostrato mi adorerai, sa- 
rà tutto tuo. Allora Gesù: Vattene, disse, o Satana, imper- 
ciocché sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo, e servi a lui 
solo. 

Da quell’ istante il diavolo, avendo consumata invano tut- 
ta la tentazione , lo lasciò infino ad altro tempo ; e gli An- 
gioli si accostarono a Gesù, e gli ministrarono da mangiare. 

Capo X. Prima vocazione degli Apostoli. 

Intanto Giovanni dal deserto della Giudea era passato di 
là dal Giordano, e da Gerusalemme gli furono mandati dei 
Saserdoti e dei Leviti a dimandargli chi egli fosse. Giovan- 
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ni rispose, che non era il Cristo, ma sì la voce di colui che 
grida nel deserto: Raddrizzate la via del Signore, come dis- 
se il profeta Isaia. 

Gl’inviati che erano della setta de’Farisei(l): Perchè dun- 
que battezzi, dissero, se non sei nè il Cristo, nè Elia, nè Pro- 
feta? E Giovanni: Io battezzo nell’acqua; ma in mezzo a voi 
è uno che non conoscete. Esso è Colui che verrà dopo di 
me, ai quale io non sono degno di sciogliere neppure i cal- 
zari. 

Un giorno poi stando Giovanni con due suoi discepoli, vi- 
de passare Gesù, e disse loro additandolo : Ecco l’Agnello 
di Dio, ecco chi toglie i peccati del mondo. Ciò udendo quei 
due discepoli, andaron dietro a Gesù. 

Voltatosi Gesù, e veduto che lo seguivano, dimandò loro: 
Che cercate?E quelli: Maestro, dove abiti?E Gesù rispose: 
Venite, e vedrete. Andarono, e stettero con lui sino a sera. 

Uno de’due era Andrea fratello di Simon Pietro, il qua- 
le poi essendosi avvenuto pel primo in suo fratello Simone, 
gli contò che avevano trovato il Messia, e lo condusse a Ge- 
sù. E Gesù affissatolo gli disse: Ta sei Simone fìgliuol di Gio- 
na: tu sarai chiamato Cefa, che significa Pietra. 

Il di seguente Gesù tornando a Nazaret trovò Filippo, e 
gli disse: Seguimi. Filippo era da Betsaida della città d’An- 
drea e di Pietro. 

Filippo incontrò Natanaele(’2), e gli disse: Abbiamo tro- 
vato colui, del quale scrissero Mosè ed i profeti, ed è Gesù 
da Nazaret. Da Nazaret può egli mai uscir cosa buona? ri- 
spose Natanaele. Ma poi avendo trattato con Gesù, dovette 
esclamare: Tu sei il Figliuolo di Dio, tu sei il Ue d’Israele. 


(1) Al tempo di Giovanni Ircano cominciarono a combattere tra lo- 
ro le sette du’Fa risei e de’Saducei. Questi negavano la risurrezione 
de’corpi, l 'immortalità delle anime, i premi ed i supplizi eterni, e gli 
Angeli, uè ammettevano tradizione alcuna. I primi credevano tutte 
queste cose, ed osservavano strettamente molte cerimonie superflue 
« molte tradizioni superstiziose, cercando esser tenuti pubblicamen- 
te pii e religiosi. 

(2) Molti stimano che questi fosse s. Bartolommeo. 
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Capo XI. Nozze di Cana. 

Tre giorni dopo facevansi nozze in Cana, piccola città di 
Galilea, alle quali fu invitato Gesù con sua Madre e i suoi 
discepoli. Ora accadde, che nel convito venne meno il vino: 
onde Maria disse a Gesù. Non hanno più vino. Poi si volse 
a coloro che servivano dicendo: Fate tutto quello, che egli 
vi dirà. 

Gesù disse a’serventi, che empissero di acqua certi vasi 
di pietra che stavan ivi perla purificazione usata dagli Ebrei. 
Li empirono infimo all’orlo. Ora attingete, soggiunse. Quel- 
li ubbidirono , e fu trovato che l’acqua erasi mutata in vi- 
no prelibatissimo. 

Cosi Gesù in Cana di Galilea diede cominciamento a fa- 
re miracoli ed a manifestare la sua gloriale i suoi discepo- 
li credettero in lui. 

Indi passò co’suoi a Cafarnao, ove non istette gran tem- 
po , perciocché essendo vicinar la Pasqua , andò a Gerusa- 
lemme, ' . 

Capo XII. I profanatori del Tempio tcacciati. 

. Nicodemo istruito. 

Essendo ito a Gerusalemme, ed entrato nel Tempio, Ge- 
sù trovò ivi persone che vendevano buoi , pecore e colom- 
be, e cambiatori di monete che sedevano a’ banchi. Per la 
qual cosa, ardente di zelo per la casa di Dio, fatta una sfer- 
za di cordicelle, ne li cacciò fuori tutti insieme con le pe- 
core e i buoi, gittò per terra il danaro e le tavole de’ cam- 
biatori ; ed a coloro che vendevano le colombe disse : To- 
gliete di qua coteste cose, e non fate della casa di mio Pa- 
dre un mercato. 

I Giudei gli dimandarono: Che segno ne mostri tu di a- 
vere questa podestà? Gesù rispose: Disfate questo Tempio, 
ed io in tre giorni lo rialzerò. Egli però non parlava tanto 
del Tempio di Gerusalemme, quanto di quello del suo corpo. 

In que’giomi molti credettero in lui a cagione de’miraco- 
li che faceva; tra’quali fu un tal Nicodemo, uom principa- 
le tra i Giudei. Questi però per timore de’Farisei, della cui 
setta era, quantunque pio, andò di notte a Gesù, perchè 
presso gli altri non volea palesarsi per suo discepolo; e gli 
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disse: Maestro, noi sappiamo che tn sei mandato da Dio ad 
ammaestrare, perchè nessuno può fare i miracoli che tu fai, 
se Dio non è con lui. E voleva udirlo parlare. 

Gesù tra le altre cose gli disse: In verità, in verità ti di- 
co che non può vedere il regno di Dio, se non chi sarà ri- 
nato per mezzo dell’acqua e dello Spirito Santo. Poisoggiun- 
se, accennando alla sua morte di Croce: Come Mosè innal- 
zò il serpente nel deserto, cosi è bisogno che il Figliuol del- 
l’uomo sia innalzato, affinchè chiunque crede in lui non pe- 
risca, ma abbia la vita eterna. Iddio ha tanto amato il mon- 
do, che ha dato il Figliuol suo Unigenito, acciocché chiun- 
que in lui crede si salvi. Chi crede in lui, non è condannato; 
ina chi non crede, è dannato già per non credere nel No- 
me dell’Unigenito Figliuol di Dio. 

Capo XIII. Giovanni imprigionato. 

. " • . » 

Andò poi Gesù co’suoi discepoli nella Giudea, e quivi di- 
morò con essi, e battezzava. E siccome andavano molti al 
battesimo di Gesù più tosto che a quello di Giovanni, nacque 
disputa fra i discepoli di Giovanni e gli Ebrei, quali dei due 
battesimi più purificasse. 

Alcuni adunque vennero a Giovanni, e gli dissero: Mae- 
stro, colui che era teco di là dal Giordano, e al quale ren- 
desti testimonianza, ecco che battezza, e tutti vanno a lui. 

Giovanni rispose: Voi stessi mi siete testimoni, com’io 
vi dissi, che io non sono il Cristo, ma sono stato mandato 
dinanzi a lui. Egli è lo sposo, ed io l’amico dello sposo, che 
si riempie di gaudio quando n’ode la voce. Egli dee cresce- 
re, ed io essere diminuito. 

Poco dopo di queste cose accadde che Giovanni Battista 
fu catturato da’soldati d’Erode, e la cagione fu questa. 

Erode Antipa figliuolo, come si è detto, d’Erode Ite di 
Giudea, era allora tetrarca di Galilea. Costui viveva empia- 
mente con Erodiade che era moglie di Filippo suo fratello, 
tetrarca d’Iturea e della Traconitide. Per la qual cosa Gio- 
vanni lo rimproverava dicendo: Non ti è lecito’ tener costei 
che è moglie di tuo fratello. 

Erode tra pel tirannico suo ingegno, e per le istigazioni 
di Erodiade fece legar Giovanni e porlo in prigione. 

Erodiade lo avrebbe voluto morto, ma Erode non s’at- 
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tentava per panra del popolo che teneva Giovanni per pro- 
feta, ed egli stesso l’aveva in conto d’uomo giusto e santo, 
ed a persuasione di lui molte cose avea fatte. 

Capo XIV, La Samaritana. 

Sapendo Gesù che i Farisei di Gerusalemme, de’quali in 
gran parte era composto il Sinedrio, gli aveano odio ed in- 
vidia, perchè faceva molti discepoli, lasciò la Giudea e tor- 
nò nella Galilea. 

Convenendogli però passare per la Samaria, giunse verso 
il mezzodì poco di lungi dalla città di Sichem, dov’era il 
pozzo di Giacobbe, ed essendo affaticato dal cammino si po- 
se a sedere in su quel pozzo, mentre i suoi discepoli anda- 
vano alla città a comperar da mangiare. 

Mentre quivi si riposava, venne una donna Samaritana per 
attinger acqua ; a cui Gesù disse: Dammi da bere. . 

La donna, che lo conobbeGiudeo, glirispose: Come mai, 
essendo tu Giudeo, domandi da bere a me che sono Sama- 
rita? I Giudei non usano coi Samaritani (1). E Gesù: Se co- 
noscessi il dono di Dio, e chi è quegli che ti dimanda da be- 
re, tu forse ne avresti chiesto a lui, ed egli ti avrebbe dato 
dell’acqua viva, di quell'acqua che sazia l’anima, e sale in 
fonte di vita eterna. 

La donna dapprima erasi maravigliata come potesse egli 
dare miglior acqua di quella del pozzo di Giacobbe ; ma poi 
sentendolo così parlare: Signore, disse, dammi di cotest’ac- 
qua. acciocché io non abbia più sete. E Gesù: Va, chiama 
tuo marito, e ritorna. 

La Samaritana rispose di non aver marito, e Gesù allora 
le scoperse lavila ch’ella teneva. Conosciutolo a ciò per pro- 
feta, la donna si fece animo a proporgli un dubbio, per sen- 
tire quello che rispondesse. I nostri padri, gli disse, adora- 
rono Dio su questo monte ( e gli additava il monte Garizim, 
sul quale i Samaritani avevano il loro tempio ); e voi Ebrei 
dite che Gerusalemme è il luogo dove bisogna adorarlo. 

Gesù rispose : Donna , credi a me, è venuto il tempo in 


(1) I Giudei aveano in odio i Samaritani, perchè questi tenevano 
false credenze, e non lasciavano di far male a’Giudei quando il po- 
tevano. 
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cui nè su questo monte , nè in Gerusalemme adorerete il 
Padre; ma i veri adoratori l’adoreranno principalmente in 
ispirito e verità. Voi Samaritani adorate quello che non 
conoscete : noi adoriamo quello che conosciamo , perchè 
la salute dee venire da'Giudei. 

La donna gli disse : So che dee venire il Messia: quando 
sarà venuto, esso ne ammaestrerà di tutto. E Gesù: lo, 
che ti parlo , son desso. 

In questo mezzo arrivarono i suoi discepoli da Sichem , 
o si maravigliarono che Gesù parlasse con una donna ; ma 
nessuno gli domandò, che cercasse da lei, o di che ragio- 
nasse. Lo pregarono però che mangiasse, ma egli disse lo- 
ro di avere altro cibo , e il suo cibo era di fare la volontà 
di Colui che l’aveva mandato. 

La donna intanto andò alla città, dicendo alla gente: Ve- 
nite a vedere un uomo, il quale m’ ha indovinato tutto quel- 
lo che ho fatto. Sarebbe mai egli veramente il Messia ?U- 
scirono molti , e giunti a lui , lo pregarono che entrasse 
nella città con loro. 

Gesù v’andò , e vi dimorò due giorni ; e non solo per le 
parole della donna, ma per quelle che udirono da lui me- 
desimo, i Sichemiti credettero che era veramente il Cristo, 
il Salvatore del mondo. 

Capo XV. Gesù risana il figlio di Regolo. 

Tornò poi Gesù in Cana di Galilea , dove avea fatto il 
miracolo dell’acqua cambiata in vino. Quivi trovandosi ven- 
ne a lui un certo Regolo, che aveva in Cafarnao il figliuolo 
infermo a morte, e lo pregava che scendesse a sanarlo. 

Gesù gli disse: Se non vedete miracoli, voi non credete. 
E il Regolo pur replicava : Signore, deh! vieni prima che il 
mio figliuolo si muoia. Aliosa Gesù: Va, che il tuo figliuo- 
lo è guarito Colui gli credette e se n’andò. 

Mentre era per via, ecco i suoi servidori che venivano a 
dirgli che il suo figliuolo era risanato. Dimandò a che ora 
fosse cominciato il miglioramento, ed avendo sentito che 
all’ora settima del giorno innanzi, conobbe che fu quando 
Gesù glielo disse (1) Per la qual cosa esso e tutta la sua 
casa credettero in lui. 

(1) Il giorno presso i Giudei dividevasi in dodici ore, qualunque 
fosse la stagione dell anno, dal sorgere del sole al suo tramonto. 
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Capo XVI. Seconda vocazione degli Apostoli . 

Ritornando Gesù da Cafarnao, e camminando lungo la 
spiaggia del mare di Galilea , vide i due fratelli Simone ed 
Andrea, che gittavano in mare le reti, perciocché erano pe- 
scatori, e disse loro: Venite dietro a me , e vi farò pesca- 
tori d’uomini. E quelli di subito, abbandonate le loro re- 
ti, lo seguitarono. 

Questi due fratelli fin da quel giorno che ebbero udita la 
testimonianza di s. Giovanni aveano conosciuto Gesù, ma 
non l’aveano seguito come a questa chiamata. 

Procedendo quindi Gesù vide altri due fratelli Giacomo 
e Giovanni con Zebedeo loro padre in una navicella , che 
racconciavano le loro reti , e li chiamò ; ed eglino subita-! 
mente, lasciate le reti e il padre, andarono dietro a lui. 

Capo XVII. Miracoli di Gesù in Cafarnao. 

In Cafarnao Gesù si compiacque di operare molti prodi- 
gi. Entrato un Sabato in quella Sinagoga cominciò ad am- 
maestrare il popolo a penitenza, giacché il regno de’ cieli 
era vicino : e tutti stupivano della sua dottrina. 

Allora un uomo posseduto da un immondo spirito co- 
minciò a gridare : Che abbiamo noi a face con te , o Gesù 
Nazareno? Sei tu forse venuto a sterminarci ? E seguiva a 
dire. Ma Gesù lo sgridò , e lo minacciò dicendo: Taci, e 
partiti da cotesto. 

Il demonio in quell’istante gittò quell'uomo per terra, e 
dopo averlo molto dibattuto uscì da lui, mettendo ima gran 
voce, ma senza fargli nocumento. E tutti furono presi da 
maraviglia e da timore. 

Uscito Gesù dalla Sinagoga , andò a casa di Simon Pie- 
tro , la cui suocera era a letto con gran febbre , e accosta- 
tosi all’inferma la prese per mano, l’alzò, e d’un tratto fu 
sana. 

Quando il sole fu coricato, e il riposo del Sabato finito, 
conducevano a lui ogni sorta d’infermi e d’indemoniati: 
tutta la città fu all’uscio della casa dov’era, tanto che non 
vi si poteva più entrare ; anche de’ Farisei e degli Scribi e- 
rano venuti a lui per udirlo. 

Qui certi uomini, che sopra un lettuccio portavano un pa- 
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ralitico, cercavano di entrare per presentarglielo; ma norr 
essendovi modo per la folla, salirono sul tetto, e dalle te- 
gole lo calarono giù, come stava nel suo lettuccio, ivi in 
mezzo davanti a Gesù. 

Gesù veduta la loro fede disse al paralitico : Figliuolo, ti 
sono rimessi i tuoi peccati. E i Farisei sentendo questa pa- 
rola, dissero fra sé : Costui bestemmia : chi può rimettere 
i peccati, se non Iddio solo? 

Gesù che vedeva i loro pensieri li interrogò: Qual cosa 
è più agevole a dire: ti sono rimessi i tuoi peccati, ovve- 
ro: levati e cammina? Acciocché dunque sappiate, che il 
Figliuolo dell'uomo ha podestà in terra di rimettere i pec- 
cati : Levati su , ti dico ( e si voltò al paralitico ), prendi il 
tuo letto, e vattene a casa. 

Il paralitico alla vista di tutti subitamente si rizzò, prese 
il letto, e tornossene glorificando Iddio. In tutti entrò stop 
pore e tremore , e dicevano : Le maraviglie che abbiamo 
vedute oggi, non le abbiamo vedute mai- 

Capo XVIII. Vocazione di Levi, e pesca miracolosa 
nel mare di Tiberiade. 

Il di vegnente Gesù usci lungo il mare di Tiberiade, e la 
moltitudine lo seguiva. Mentre passava, vide Levi detto an- 
che Matteo, che era un pubblicano, il quale sedeva al suo 
banco, e gli disse: Vienmi dietro. 

Matteo si alzò, e lasciata ogni cosa lo segui, e gli fece in 
sua casa un gran convito, al quale furono i discepoli di G&- 
sù e molti pubblicani e peccatori. Del che essendosene i Fa- 
risei scandalizzati, Gesù rispose: I sani non hanno bisogno 
del medico, ma gl’infermi. Io sono venuto a chiamare non 
i giusti, ma i peccatori a penitenza. 

Un altro giorno venendo pure Gesù lungo il lido di Ti- 
beriade, le turbe per udirlo gli facevano tanta calca, che 
essendo alla riva due navicelle, entrò in quella che era di 
Simone, e richiestolo che la scostasse un poco da terra, si 
pose in essa a sedere , e predicava alle turbe che sul lido 
lo ascoltavano. 

Finito che egli ebbe, disse a Simone: Allargati in alto, 
e getta le reti per pescare. Simone gli rispose: Maestro. ci 
siamo affaticati tutta notte, e non abbiamo preso niente ; 
ma pure sulla tua parola calerò la rete. 
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Lo fece adunque, e la pesca fu sì abbondevole , xhe la 
rete si rompeva. Per la qual cesa accennarono a’ compagni 
dell’altra navicella, che erano Giacomo e Giovanni figliuoli 
di Zebedeo , che venissero ad aiutarli ; quelli vennero ed 
empirono di pesci le due barchette , sì che quasi affonda- 
vano. 

Restarono tutti presi da spavento, e Simon Pietro si git- 
tò alle ginocchia di Gesù, e disse : Signore , partiti da me, 
perchè io sono un uom peccatore. E Gesù gli rispose: Non 
temere, da ora innanzi prenderai degli uomini. 

Capo XIX. La Piscina P robotica [ 1). 

Essendo venuta la festa della Pasqua, che fu la seconda 
dopo che ebbe cominciato a predicare, Gesù andò in Geru- 
salemme. Era quivi un luogo detto la Piscina Probatica, in 
lingua ebraica chiamata Betsaida, la quale avea cinque por- 
tici ; e sotto questi giaceva una moltitudine di malati , di 
ciechi dì zoppi, di attratti, aspettando il moto dell’ acqua 
che si faceva dall’Angelo del Signore, che calava nella Pi- 
scina a tempi determinati ; e il primo che dopo il movimen- 
to dell’acqua vi scendeva, risanava, qualunque fosse la sua 
malattia. 

Tra quelli era un uomo infermo da trentott’anni , e Ge- 
sù avendolo veduto gli disse: Vuoi tu essere sanato? Ed 
egli : Signore , non ho chi mi metta nella Piscina quando 
l’acqua è agitata, epperò altri vi scende prima di me. Allo- 
ra Gesù : Alzati, disse . prendi il tuo letto e cammina ; im- 
mantinente queir uomo fu risanato , e camminava col suo 
letto in ispalla* 

Quel dì era il Sabato . e i Giudei gli dicevano; È il Sa- 
bato , non ti è lecito portar quel letto. Colui rispose : Chi 
mi ha sanato mi ha detto : Prendi il tuo letto e va. Gli do- 
mandarono chi fosse quegli ; e come seppero che era stato 

(1) Quella Piscina fu detta con voce greca Probatica, Ossia pecorile, 
perciocché era presso la porla detta del gregge. In lingua ebraica 
chiamatasi Betsaida, che significa elulione, perciocché in essa per 
condotti sotterranei venivano dal Tempio le acque nelle quali si la- 
vavano le vittime ; èd era cosi una figura della passione di G. C., e 
de' Sacramenti del Battesimo e della Penitenza che ci mondano dai 
pescati. 
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Gesù, già proponevano di farlo morire. Imperciocché dice* 
va, loro Gesù: Mio padre opera sempre, edoperoancocio: 
le opere che il Padre mi ha mandato a compiere, e che io 
lo, esse mi sono in testimonio che il Padre mi ha mandato: 
in verità, in verità vi dico, che qualunque cosa fa il Padre, 
la fa ancora il Figliuolo. I maligni quando udirono che di- 
ceva Dio essere suo Padre, e sé a Dio uguale, vieppiù lo vol- 
lero levar di vita. 

Affinchè poi sapessero quali cose eran lecite in giorno di 
Sabato , e quali no , entrò in tal giorno una volta nella Si- 
nagoga, e trovatovi un uomo che aveva una mano attratta, 
lo fece venire in mezzo; poi si rivolse a’Farisei, che aspet- 
tavano che lo curasse per accusarlo qual violatore del Sa- 
bato, dicendo: Una cosa io vi domando: chi è fra voi, che 
avendo una bestia qualunque, se il Sabato gli cadrà nella fos- 
sa, non la cavi fuori? Ancora vi domanderò, se il Sabato è 
lecito fare del bene o del male . salvare la vita o toglierla? 

Coloro tacevano. E Gesù girando ad essi lo sguardo con 
indignazione, e contristato sopra la durezza del cuor loro , 
disse a quell’uomo : Stendi la mano. Colui la stese, e fu sa- 
na come l’altra. Il Figliuol dell’ uomo è padrone anche del 
Sabato. Il Sabato è fatto per l’ uomo . e non l’ uomo pel Sa- 
bato. Non avete voi letto , che i Sacerdoti rompono il Sa- 
bato per servire al Tempio, e non peccano? Vi dico adun- 
que, che vi ha qui alcuno che è maggiore del Tempio. 

I Farisei uscirono fuori inveleniti, e con gli Erodiani eb- 
bero consiglio per far morire Gesù. 

Capo XX. Elezione de'dodici Apostoli. 

Gesù partì da Gerusalemme co’suoi discepoli, e si ritirò 
ancora presso il mare di Tiberiade ; e perchè una gran mol- 
titudine gli tenea dietro dalla Galilea, dalla Giudea, da'luo- 
ghi di là del Giordano, e dalle vicinanze di Tiro e di Sido- 
ne, dove si era udita la fama delle grandi cose che faceva, 
passò il mare , e salì sopra un monte , dove stette tutta la 
notte in orazione. 

Fattosi giorno chiamò a sè dodici de’ suoi discepoli , e R 
elesse in modo speciale , affinchè stessero sempre con lui ,• 
andassero a predicare ove li manderebbe , e diede loro po- 
destà di sanare gl’infermi e di cacciare i demoni, e li no- 
minò egli stesso Apostoli, 
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Questi furono Simone, a cui pose nome Pietro , Andrea 
fratello di lui, Giacomo e Giovanni, figliuoli di Zebedeo, Fi- 
lippo, Bartolommeo, Matteo, detto anche Levi, Tommaso, 
Giacomo, che poi fu detto il minore, Taddeo, Simone, so- 
prannomato Zelote , ossia zelante , e Giuda Iscariote , eh© 
poi fu traditore. 

Capo XXL Del sermone del monte , e del lebbroso 
mondato . 

Con questi dodici scese dal monte , e si fermò nella pia- 
nura dove la moltitudine l’ aveva pur voluto seguire per a- 
scoltarlo, e per essere sanati dalle infermità, e liberati da- 
gli spiriti immondi ; e tutti cercavano di toccarlo, perchè da 
lui usciva una virtù che tutti sanava. 

Vedendo Gesù quella gran moltitudine, sali sopra nn pog- 
gio per essere meglio udito; e postosi a sedere, e standogli 
appresso i suoi discepoli, tenne un lungo discorso, insegnan- 
do le otto beatitudini e il modo di fare orazione , spiegan- 
do il decalogo , ed esortando a riporre ogni fiducia in Dio 
ed a fare opere buone. Imperciocché, concludeva, i frutti 
sono quelli che manifestano la bontà dell’albero. Non chiun- 
que mi dice, Signore, Signore, entrerà nel regno de’cieli, 
ma chi fa la volontà del mio Padre celeste. 

Le turbe erano maravigliate della dottrina di lui . sicco- 
me di quello che parlava quasi avente podestà, non sicco- 
me gli Scribi ed i Farisei. 

Posto fine al parlare, Gesù scendeva dal poggio, ed ecco 
un lebbroso a’suoi piedi, dicendo: Signore, se vuoi, tu puoi 
mondarmi. Gesù distese la mano , e lo toccò dicendo : Lo 
voglio , sii mondo. E incontanente gli sparì via la lebbra. 
Gesù gli disse, che si mostrasse al Sacerdote per Sofferta 
prescritta da Mosè, ma del miracolo non parlasse a veruno. 

Capo XXII. Il Centurione. 

Tornò poi Gesù in Cafarnao, e un Centurione, uomo pa- 
gano, che aveva uditi i prodigi di Gesù , mandò a raccoman- 
dargli per mezzo degli Anziani de’ Giudei, che risanàr vo- 
lesse un suo servidore molto caro che aveva in casa grave- 
mente infermo di paralisia. 
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Gesù rispose : Verrò e lo risanerò. Ed essendo già pres- 
so alla casa del Centurione, il Centurione stesso gli uscì in- 
contro, e gli disse : Signore, io non son degno , che tu en- 
tri sotto il mio tetto; ma dì una sola parola, e il mio ser- 
vo sarà sanato. 

Si maravigliò Gesù in udirlo, e voltatosi alle turbe che 
lo seguivano, esclamò : In verità vi dico che non ho trova- 
to tanta fede in Israele. Molti verranno dall’ oriente e dal- 
l’occidente, e sederanno con Abramo , con Isacco e con Gia- 
cobbe al convito del regno de’cieli; ma i nati al regno sa- 
ranno cacciati fuori nelle tenebre eterne, ov’è pianto e stri- 
dor di denti. 

II Centurione all'istante riebbe sano il suo servo secondo 
la fede sua. 

Capo XXIII. Il figliuolo della vedova di Naim • 
risorto. 

Gesù poscia andò alla città di Naim, ed essendo con lui 
i suoi discepoli ed una grande moltitudine, quando fu vici- 
no alla porta della città si scontrò in un morto, che porta- 
vano a seppellire. 

Era un giovinetto figliuolo unico di una vedova, la qua- 
le lo seguitava miserabilmente piangendo, e l'accompagna- 
vano molti della città. 

Gesù ebbe compassione di lei, e le disse: Non piangere. 
Fecesi innanzi, toccò la bara, e i portatori si fermarono. 

Allora il Signore elevando la voce : O giovinetto , sorgi, 
ti dico. E il giovinetto, che era morto, si levò a sedere, e 
cominciò a parlare, 

Gesù lo rendette a sua madre , e tutti che quivi erano , 
ebbero grande timore, e glorificavano Iddio , dicendo : Un 
gran Profeta è apparso fra noi , e veramente il Signore ha 
visitato il suo popolo. 

Capo XXIV. Gesù in casa del Fariseo. 

Essendo Gesù nella città di Naim fu invitato da un Fa- 
riseo chiamato Simone a mangiare in casa sua, e vi .andò. 
Mentre era a tavola una peccatrice gittossi a’suoi piedi con 
un vaso di alabastro pieno di odorifero unguento, e corain- 
Storia Sacra 9 
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ciò a bagnarglieli di lagrime , e co’ capelli glieli asciugava , e 
coll’unguento glieli ungeva. 

La qual cosa vedendo il Fariseo disse fra sè : Se costui 
fosse un profeta, Certamente saprebbe che femmina è costei 
che lo tocca. E Gesù allora : Simone ho qualcosa a dirti. E 
Simone : Di’ pure, Maestro. 

Un creditore avea due debitori; uno doveva rendergli cin- 
quecento danari, l’ altro cinquanta. Non avendo essi il co- 
me, perdonò il debito ad ambidue : quale dei duo adunque 
l’amerà più ? 

E Simone rispose : Stimo che quegli al quale ha più do- 
nato. Benissimo, disse Gesù; or bene, vedi tu questa don- 
na? Io sono entrato in casa tua, nè mi hai dato acqua ai 
piedi, ed essa con le sue lagrime me gli ha bagnati, e asciu- 
gati co’suoi capelli; tu non mi hai dato bacio, ed essa i pie- 
di , dacché è qui , m’ha baciato continuamente ; tu non mi 
hai unto il capo neppure con un po’d’olio, ed essa m’ba unto 
i piè con unguento. Perciò ti dico, che molti peccati le son 
rimessi, perchè molto ha amato : a chi meno ama, meno è 
rimesso. 

Poi si rivolse alla donna e disse: Ti son rimessi i tuoi pec- 
cati. Il che sentendo i convitati, cominciarono a dir fra sè: 
Chi è costui che perdona anche i peccati 1 E Gesù alla don- 
na: La tua fede ti ha fatta salva, va in pace. 

Capo XXV. Gesù evangelizza in vari luoghi. 

Gesù poi andava per le città e per le castella predicando 
ed evangelizzando il regno di Dio, ed erano con lui i dodi- 
ci, ed alcune divote donne lo seguitavano. Quando entrava 
in alcuna terra non poteva nemmeno prender cibo , tanta 
era la moltitudine che l'assediava. 

Giunto in Cafarnao gli fu condotto un indemoniato che 
era cieco e muto, ed egli lo risanò. I Farisei e gli Scribi ne 
malignarono dicendo , che scacciava i demoni in nome di 
Belzebub. E Gesù die sapeva i loro pensieri, li confondeva 
dicendo loro : Se un regno, una città, una casa in contrarie 
parti è divisa , non può durare. Or se io scaccio i demoni 
in nome del demonio , il suo regno è diviso : egli è contro 
sè stesso ; come dunque potrà durare ? 

Soggiugueva poi : Chi non è meco, è contra me ; chi non 
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raccoglie meco, disperde. Ogni peccato sarà perdonato, ma 
chi pecca contro lo Spirito Santo , non merita perdono ni? 
in questo secolo, nè nel futuro. Vi fo sapere, che il di del 
giudizio gli uomini renderanno conto anche di ogni parola 
oziosa che avranno detta, imperciocché secondo le tue pa- 
role sarai giustificato e condannato. 

Allora alcuni Scribi e Farisei gli dissero : Maestro , noi 
vorremmo vedere da te qualche prodigio. Ed egli: Questa 
generazione perversa e spuria domanda prodigi, ma non le 
sarà dato altro prodigio, che quel di Giona profeta. Sicco- 
me Giona tre di e tre notti fu nel ventre della balena, cosi 
il Figliuol dell’uomo tre dì e tre notti sarà nel seno della 
terra. 

Mentre Gesù parlava alla turbe giunsero la sua madre e 
i suoi fratelli , cioè i suoi parenti , che volevano parlargli , 
ma fermatisi fuori per la folla, fu chi disse a Gesù : Tua ma- 
dre e i tuoi fratelli sono là fuori, e cercano di te. 

Gesù rispose : Chi è mia madre, e chi sono i miei fratel- 
li? E distendendo la mano verso i suoi discepoli disse: I,a 
mia madre e i miei fratelli sono questi : imperciocché chiun- 
que farà la volontà di mio Padre che è ne’cieli, esso è mio 
fratello, mia sorella, mia madre. 

Capo XXVI. Gesù ammaestra con parabole, 
e seda una tempesta. 

Quel dì Gesù andò a sedere sulla spiaggia del mare, e qui- 
vi dava ammaestramenti sotto varie parabole. Un semina- 
tore, diceva, usci a seminare; parte della semente cadde 
lungo la strada, e vennero gli uccelli e se la mangiarono ; 
parte cadde in luoghi sassosi, e appena nata inaridì, perchè 
avea poca terra ; parte cadde fra le spine , e fu soffocata ; 
parte finalmente cadde in terreno buono, e fruttò dove il 
trenta, dove il sessanta, e dove anche il cento. 

Più altre poi ne propose, e richiesto da'suoi perchè par- 
lava in parabole , disse : Parlo ad essi in parabole , perchè 
vedendo non vedono, e udendo non odono, nè intendono. 
A voi pprò è dato di conoscere i misteri del regno de’cieli, 
a quelli no. Risposero allora i discepoli : Spiegaci adunque 
la parabola del seminatore. 

E Gesù: Quegli che semina la buona semente è il Figliuol 
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dell" uomo , la semente è la parola di Dio, il terreno sono 
coloro che Tascoltano , ma subito viene il diavolo , e ne la 
porta dal loro cuore, perchè non si salvino credendo. E il 
terreno sassoso raffigura coloro che ricevono la parola con 
allegrezza, ma non hanno radice, credono solo a tempo, e 
quando insorge la tribolazione e la persecuzione , inconta- 
nente sono scandalizzati, e si ritraggono. Le spine poi sono 
le sollecitudini di questa vita , e le ricchezze e le cupidità 
che affogano la parola di Dio, sì che non faccia frutto. II 
buon terreno infine dinota quelli che ricevono la parola di 
Dio in cuor buono, e la conservano, e danno frutto abbon- 
dante con la pazienza. 

Parlò altresì sotto parabola dell'estremo giudizio, dicen- 
do che il regno de' cieli è simile a una gran rete gittata in 
mare, la quale raccoglie ogni generazione di pesci, e quan- 
do è piena, i pescatori la traggono sul lido, e fanno la scel- 
ta ; i pesci buoni li conservano, e gittano via i cattivi. Cosi 
sarà alla fine del mondo, usciranno gli Angioli, e separeran- 
no i rei dal mezzo de’giusti , e li gitteranno nel fuoco del- 
1 inferno ; ivi sarà pianto e stridor di denti. 

Fattosi sera , Gesù disse a’ discepoli : Passiamo oltre al 
lago. Entrò in una navicella, e avanzandosi la notte, si ad- 
dormentò sulla poppa. Mentre dormiva, si levò sul mare un 
vento così gagliardo , che la navicella già quasi sopraffatta 
dall’onde era per andar sotto. 

I discepoli perduti di animo lo destarono e gli dissero: Si- 
gnore, salvaci, noi periamo 1 Egli si levò e comandò ai ven- 
ti ed al mare che si quietassero, e incontanente, fu grande 
tranquillità di aria e di mare. 0 uomini di poca fede, disse 
loro Gesù, perchè cotanta paura? E quegli maravigliati di- 
cean fra sè: Oh che uomo è mai questi, al quale i venti e il 
mare ubbidiscono ! 

La mattina seguente sbarcò nel paese de’Geraseni, e gua- 
rì due furiosi energumeni che avevano addosso una legio- 
ne di demonici quali usciti dai corpi degl’infelici invasero 
una mandria di maiali, che si precipitarono nel mare e vi si 
affogarono, ed erano presso a duemila. 
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Capo XXVII. V Emorroissa, e la figliuola 
deli Archisinagogo risuscitata. 

Gesù poi da’confmi de’Geraseni ritornò a Cafarnao, ed ec- 
eo a’suoi piedi il capo della Sinagoga nomato Giairo, il qua- 
le aveva l’unica sua figliuola di circa dodici anni che stava 
per morire ; e di cuore il pregava , che andasse a casa sua 
ed imponesse la mano sopra di essa, acciocché fosse salva 
e vivesse. 

Gesù levossi , e andò , e con esso gran moltitudine che 
l’&flblìava. Nella moltitudine era una donna, la quale da do- 
dici anni pativa profluvio di sangue, e per le cose udite di 
Gesù dicea fra sé con fede: Solo ch’io tocchi il lembo del- 
la sua veste sarò guarita. 

Se gli accostò adunque da tergo, e gli toccò il lembo del 
vestimento; e il toccare, e il restare il sangue, e il sentirsi 
tutta risanata fu una cosa. E Gesù allora: Chi mi ha tocca- 
to? Pietro, e coloro che erano con lui gli dissero: Maestro, 
le turbe ti premono da tutte le parti, e tu dici chi mi ha 
toccato? 

Gesù soggiunse: Qualcuno mi ha toccato, perciocché mi 
sono accorto, che da me è uscita virtù risanatrice. E guar- 
dando attorno a vedere chi l’aveva toccato, la donna pau- 
rosa e tremante gli si gettava a’piedi, e gli confessava la ve- 
rità. Ma Gesù le disse: Figliuola, sta di buon animo, la tua 
fede ti ha salvata, va in pace. 

In questo mezzo giunse all’ Archisinagogo la nuova, che 
la sua figliuola era morta. Gesù udito quel parlare, disse al 
padre della faliciulla : Non temere, solamente abbi fede, e 
sarà salva. 

Giunto alla casa non lasciò entrar seco altri che Pietro. 
Giacomo e Giovanni, e il padre e la madre della fanciulla; 
c trovata ivi gente che piangevano e lamentavano, e ogni co- 
sa disposta per accompagnarla al sepolcro, disse: Partitevi, 
perciocché la fanciulla non è morta, ma dorme; e quelli che 
sapevano che era morta, lo dileggiarono. 

Quando ebbe mandati via tutti, entrò col padre, colla ma- 
dre e co’ tre Apostoli nella camera dove la fanciulla mor- 
ta giaceva, ed avendole presa la mano disse: Fanciulla, di- 
co a te, levati. E la fanciulla subitamente si levò, e comin- 
ciò a camminare. 
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Gesù comandò che le dessero da mangiare , e i genitori 
ne sbigottirono. Ciò nondimeno avea loro vietato di dire il 
miracolo, ma il grido ne andò per tutto il paese. 

Capo XXVIII. Gesù in Nazaret sua patria. 

Di là Gesù andò a Nazaret, e già la fama di lui erasi di- 
vulgata pel circostante paese, sì che tutti lo magnificavano. 
Il Sabato, come era usato, entrò nella Sinagoga, e letto un 
passo del profeta Isaia^ dov’è scritto: Lo Spirito del Signo- 
re è sopra di me, perciò mi ha unto, e mi ha mandato ad e- 
vangelizzare ai poveri, con ciò che segue, cominciò a dire, 
come quella Scrittura si era in lui adempiuta. 

Tutti si maravigliavano della grazia delle sue parole e glie- 
ne davano lodi ; ma non perciò gli credevano, e dicevano : 
Non è egli costui il figlio del legnaiuolo ? e sua madre non 
si chiama Maria? e non sono suoi fratelli cugini Giacomo, 
Giuseppe, Simone e Giuda ? Onde ha egli acquistata tanta sa- 
pienza e virtù di fare miracoli? Ed erano scandalizzati di lui. 

Gesù disse loro: Nessuno è profeta in patria, ossia nes- 
sun profeta ha debito onore nella sua patria, fra 'suoi. Nè fe- 
ce ivi molti miracoli per la lor miscredenza. Per la qual co- 
sa diceva: Voi certamente mi direte questo proverbio: Me- 
dico, cura te stesso; fa anche qui nella tua patria le cose 
grandi che abbiamo udito aver tu fatte in Cafarnao. Ma io 
vi dico, che molte vedove erano in Israele al tempo di quel- 
la gran carestia che durò tre anni e sei mesi; eppure a niu- 
na di esse fu Elia mandato, ma sì ad una vedova di Sarepta 
del territorio di Sidone. Molti lebbrosi erano in Israele al 
tempo d’ Eliseo profeta, eppure niuno di essi fu mondato, 
ma Naaman Siro. 

I Giudei che da quelle parole sentirono trafitta la loro in- 
degnità, si levarono su pieni d’ira, lo cacciarono fuori del- 
la Sinagoga, e lo trassero in cima al monte sul quale era Na- 
zaret, per precipitamelo. Ma Gesù passò in mezzo di loro, 
e di là si partì. 

Capo XXIX. Morte di s. Gio : Battista. 

Uscito di Nazaret andava per le città e pei castelli della 
Giudea predicando il regno di Dio, e sanava ogni languore 
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ed infermità. E come venne nella Galilea, la fama di Gesù 
mise Erode in pensiero, che egli fosse Giovanni Battista 
risuscitato, il quale operasse que’ prodigi. 

Erode avea fatto decapitar Giovanni, che già riteneva in 
prigione da lungo tempo ; e la cagione fu questa. Essendo 
venuto il suo dì natalizio fece a’ suoi grandi una splendida 
cena. Salome figliuola di Erodiade e di Filippo entrò nel luo- 
go del convito e ballò; ed essendo ad Erode piaciuta assai, 
con giuramento le disse: Domandami quello che vuoi, e te 
lo darò, sebben fosse la metà del mio regno. 

Salome uscì a sentire da sua madre che avesse a chiedere, 
ed Erodiade le disse: La testa di Giovanni Battista. E Sa- 
lome tornata al He: Voglio che tu mi dia in un piatto la te- 
sta di Giovanni Battista. 

Rattristossi Erode per lo giuramento che aveva fatto al- 
la presenza de’convitati, ma non glielo volle disdire; e man- 
dò il carnefice con ordine, che la testa di Giovanni Battista 
fosse portata in un piatto. 

II carnefice lo decapitò nella prigione, ne portò in un piat- 
to la testa, e la diede alla fanciulla, e la fanciulla alla ma- 
dre. Il che quando seppero i discepoli suoi, andarono, tol- 
sero il corpo del loro maestro, e lo seppellirono. 

Capo XXX. La moltiplicazione de' pani. 

Poiché Gesù ebbe inteso un tal fatto di Erode, si ritirò 
in luogo deserto; ma la moltitudine appena seppe dove era, 
trasse colà da tutte le parti. Gesù vedendola n’ebbe com- 
passione, imperciocché erano a modo di pecore senza pa- 
store, e cominciò ad ammaestrare e sanare gl'infermi. 

Abbassandosi poi il giorno, i suoi discepoli gli si accosta- 
rono e gli dissero, lasciasse andare le turbe, chè già era tar- 
di, e il luogo deserto. E Gesù: Non è necessario che vada- 
no: date voi loro da mangiare. Poi girando gli occhi sulla 
moltitudine che era grandissima, disse a Filippo: Veramen- 
te dove trovar tanto pane da poter dare a questa gente? 
Ala lo diceva tentandolo, che ben sapeva quello che era per 
fare. 

Filippo gli rispose: Non bastano dugento danari di pane 
per darne un poco a ciascuno. E Gesù domandò: Quanti pa- 
ni avete? andate a vedere. Andrea fratello di Simon Pietro 
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disse: È qui un fanciullo che ha cinque pani di orzo e due 
pesci; ma che cosa sono per tanti? 

Gesù disse: Portatemeli qua; poscia ai discepoli : Fateli 
sedere sull’erba. Messi a sedere, erano intorno a cinque- 
mila «omini, senza le dorine e i fanciulli. 

Gesù prese i cinque pani e i due pesci , alzò gli occhi al 
cielo, li benedisse, li spezzò, e li diede agli Apostoli, che li 
ponessero davanti alle turbe. 

Tutti mangiarono; e quando furono saziati, Gesù disse ai 
discepoli: Raccoglietegli avanzi, che non vadano a male. Li 
raccolsero, e ne empirono dodici sporte; e quelle genti, ve- 
duto il miracolo, dicevano: Questi è veramente quel Pro- 
feta che doveva venire al mondo. 

Gesù conobbe che avrebbero voluto tenerlo a forza per 
farlo Re; ma egli se ne sottrasse, e salì solo sopra un mon- 
te a fare orazione. 

Capo XXXI. Gesù vero pane di vita eterna. 

La turba che da Gesù era stata satollata con cinque pani 
e due pesci, e che era rimasa nella campagna che si chia- 
mava di Betsaida, la mattina dopo, com’ebbero veduto che 
più non v'era, si imbarcarono in navicelle venute da Tibc- 
riade presso a quel luogo, e andarono a Cafarnao. 

Quivi cercarono di Gesù, e trovatolo, gli dissero: Mae- 
stro, quando sei qua venuto? Gesù rispose loro: In verità, 
in verità vi dico, che voi mi cercaté non pei miracoli che 
avete veduti, ma perchè avete mangiato di quei pani, e vi 
siete saziati. Adoperatevi non per quel cibo che perisce, ma 
per quello che dura in eterno. 

Coloro gli dissero: Che faremo per operare le opere di 
Dio ? Gesù rispose: L’opera di Dio è questa, che crediate in 
Colui che egli ha mandato. 

Alcuni allora lo interrogarono: Qual miracolo fai. accioc- 
ché vediamo, e crediamo a te? che cosa operi tu? I nostri 
padri mangiarono manna nel deserto, che, come è scritto, 
era pane del cielo. 

Gesù rispose: In verità, in verità vi dico, che Mosè non 
vi diede il vero pane del cielo , ma mio Padre vi darà dal 
cielo il pane vero. 11 pane di Dio è quello che di cielo è di- 
spéso, e dà la vita al mondo; ed io son desso. Io sono il pa- 
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ne della vita, perchè chi crede in me ha vita eterna. I vo- 
stri padri mangiarono la manna nel deserto, e sono morti. 
Io sono il pane vivo disceso dal cielo, e chi mangerà di quo- 
sto pane vivrà in eterno; e il pane che io darò, è la mia car- 
ne, che darò per la salute del mondo. 

I Giudei litigavano infra loro dicendo: Come costui può 
darci a mangiare la sua carne? E Gesù disse: In verità, in 
verità vi dico , che se non mangerete la carne del Figliuo- 
lo dell’uomo, e non berete il suo sangue, non avrete la vi- 
ta in voi. Chi mangia la mia carne, e bee il mio sangue, ha 
la vita eterna, ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno; per- 
ciocché la mia carne veramente è cibo , e il sangue mio è 
veramente bevanda Chi mangia la mia carne, é beve il mio 
sangue, sta in me ed io in lui. Siccome il Padre, che mi ha 
mandato , è la vita , ed io vivo pel Padre , cosi chi mangia 
me vivrà anch’egli per me. 

Molti de’ suoi discepoli che l’udirono, dissero: Questo 
parlare è duro, e chi può ascoltarlo? E Gesù: Vi scanda- 
lizza egli questo? E che sarà, se vedrete il Figliuolo dell’uo- 
mo salire dov’era prima? Lo spirito è quello che vivifica, 
la carne niente giova. Le parole che io vi ho ragionate so- 
no spirito e vita; ma vi ha fra voi chi non crede. 

Sapeva Gesù fin dal principio quali fossero i non creden- 
ti, e chi l’avrebbe tradito, e soggiugneva: Perciò vi ho det- 
to, che nessuno può venire a me, se dal Padre mio non gli 
sarà dato. 

Dopo questo discorso molti de’suoi discepoli si ritirarono, 
e non conversarono più con lui; e Gesù disse ai dodici: Vo- 
lete forse andarvene ancora voi? Simon Pietro gli rispose: 
Signore , e a chi n’andremo? Tu hai parole di vita eterna, 
e noi abbiamo creduto e conosciuto, che tu sei il Cristo Fi- 
gliuol di Dio. 

Capo XXXII. Gesù riprende l'ipocrisia de'Farisei. 

Mentre Gesù era nella Galilea, alcuni Scribi e Farisei di 
Gerusalemme furono a lui per osservarlo e cercare nelle a- 
zioni sue o de’suoi discepoli qualche cosa da riprendere. 
Ed avendo veduto, che alcuni de’ suoi discepoli mangiava- 
no senza essersi lavate le mani , essendo essi , secondo la 
tradizione degli antichi, nel lavar le mani e i bicchieri pri- 
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ma di porsi a mensa scrupolosi assai , dimandarono a Ge- 
sù: Perchè i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione dei 
vecchi, mangiando senza essersi lavate le mani ? 

Gesù rispose loro : Ipocriti ! Bene profetò di voi Isaia , 
dicendo : Questo popolo mi onora colle labbra , ma il loro 
cuore è lontano da me. Osservate le tradizioni degli uomi- 
ni nel lavar gli orciuoli e i bicchieri, e nel fare altre cotali 
cose, ma il comandamento di Dio non osservate. Iddio per 
Mosè ha detto: Onora il padre e la madre; chi maledirà il 
padre o la madre, sia morto; ma voi insegnate, che chi of- 
fre al Tempio quello con che potrebbe aiutare il padre e la 
madre, ha soddisfatto a questo comandamento. Così rom- 
pete l’ordinazione di Dio per la vostra avarizia, e molte ne 
fate di simili cose» 

Quindi chiamata a sè la moltitudine, disse: Ascoltate, e 
intendete. Ciò che contamina l’uomo non è quello che en- 
tra nella bocca, ma quello che dalla bocca esce. Concios- 
siachè dal cuore procedano i mali pensieri, gli adulteri, le 
fornicazioni, gli omicidi, i furti, le avarizie, le malvagità, 
le frodi, le false testi monianze* le impudicizie, l’invidia, le 
bestemmie , la superbia e la iattanza. Queste sono le cose 
che contaminano l’ uomo , e non il mangiare con le mani 
non lavate. 

Capo XXXIII. La Cananea. 

Gesù poscia andò dalle parti di Tiro e di Sidone; e nel- 
l’uscir di una casa, una donna Cananea, la quale aveva una 
figliuola tormentata dal demonio , gli si gittò a’ piedi , gri- 
dando: Signore, figliuolo di Davide, abbi pietà di me; la 
mia figliuola è dal demonio assai tormentata. 

Gesù non le rispose parola ; ma seguitando la donna a 
gridare e pregare , i suoi discepoli gli si accostarono e gli 
dissero: Licenziala, perchè ci vien dietro gridando. Ma ri- 
spose Gesù : lo non sono mandato se non alle pecore che 
sono perite della casa d’Israele. 

La donna intanto se gli approssimò , e lo adorò dicen- 
do : Signore , aiutami. E Gesù : Non è bene togliere il pa- 
ne de’fìgliuoli e darlo ai cani. E la donna soggiunse: È ve- 
ro, o Signore; ma anche i cagnuolini mangiano delle bric- 
ciole che cadono dalla mensa de’loro padroni. 
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Allora Gesù : 0 donna, la tua fede è grande ; siati fatto 
come vuoi. La donna tornossi a casa, e trovò la fanciulla 
sul letto, che era sanata; e seppe che in quell’ora che Ge- 
sù così le disse, il demonio era uscito da lei. 

Capo XXXIV. Guarigioni varie. 

Gesù si parli di là, e passando per mezzo i confini di De- 
capoli, andò per Sidone verso il mare di Tiberaide, e qui- 
vi gli fu condotto uno che era sordo e nìutolo, e fu prega- 
to che gl’ imponesse la mano. 

Gesù lo prese in disparte, gli mise le dita nelle orecchie, 
e gli toccò la lingua con la propria saliva; e alzando gli oc- 
chi al cielo sospirò, e disse: Efleta, che viene a dire: Apri- 
ti; e subitamente le sue orecchie furono aperte, la sua lin- 
gua fu sciolta, e parlava distintamente. 

Benché Gesù comandasse, che i suoi miracoli non si di- 
cessero , le turbe sempre più prevalevano , e con gran ma- 
raviglia andavan dicendo : Gesù ha fatto bene tutte le co- 
se. ha fatto udire i sordi e parlare i mutoli. 

Spargendosi poi il grido, che Gesù era ivi, venivano gen- 
ti da tutte le parti, e conducevano muti, ciechi, zoppi, stor- 
pt, e molti altri infermi d’ogni maniera, e li ponevano a’suoi 
piedi; ed egli li risanava, e le turbe erano ammirate di tan- 
ti prodigi, e ne glorificavano il Dio d’Israele. 

Finalmente giunto a Betsaida gli fu condotto un cieco , 
ed egli misegli della saliva sugli occhi, gl’ impose le mani, 
e gli dimandò se vedesse alcuna cosa. Quegli guardando , 
disse : Veggo camminare uomini a guisa d’alberi. Gesù di 
nuovo gli pose le mani su gli occhi, e quegli ricaperò inte- 
ramente il vedere. 

Capo XXXV. Confessione di s. Pietro, 
e autorità conferitagli da Gesù. 


Da Betsaida Gesù andò co’suoi discepoli nelle parti di Ce- 
sarea di Filippo, e per via dimandò loro : Chi dicono gli uo- 
mini che io mi sia? Quelli risposero: Alcuni dicono, che 
tu sei Giovanni Battista, altri Elia, altri Geremia, o alcuno 
degli antichi profeti. 

E voi, soggiunse Gesù, chi dite ch’io sia? Simon Pietro 
rispose : Tu sei il Cristo , il Figliuolo del Dio vivente. 
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Allora Gesù gli disse : Tu sei beato, o Simone, figliuol di 
Giona , perchè non la carne e il sangue ti ha rivelato que- 
sto, ma il Padre mio che è ne’cieli. Ed io dico a te, che sei 
Pietro, c sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le 
porte deirinferno contro di essa non prevaieranno. A te da- 
rò le chiavi del regno de’cieli, e quanto avrai tu legato so- 
pra la terra, sarà legato anche in cielo, e quanto avrai sciol- 
to in terra, anche lassù sarà sciolto. 

Capo XXXYI. Gesù predice la sua Passione , 
e Risurrezione. 

Cominciò poi fin d’allora a mostrare a'suoi discepoli, co- 
me gli bisognava andare in Gerusalemme, ed ivi patir molte 
cose dagli Anziani, dagli Scribi, e da’principi de’Sacerdoti; 
come sarebbe ucciso , ma il terzo dì risusciterebbe; e par- 
lava di queste cose apertamente. 

Allora Pietro presolo in disparte disse: Lungi sia questo 
da te, o Signore ; tal cosa non ti avverrà. E Gesù : Scosta- 
ti, o avversario, gli disse, tu mi fai inciampo, perché non 
sei intendente nelle cose di Dio* 

Dopo avere così sgridato Pietro, si rivolse a’disccpoli, e 
chiamate le turbe diceva loro : Chi vuol venire dietro a me, 
neghi sè stesso, prenda la sua croce e mi segua Chi vorrà 
salvare la vita sua, la perderà ; e chi la perderà per amore di 
me e dell’evangelio, la salverà. Che giova all'uomo guada- 
gnar tutto il mondo, se poi perde l’anima? Ovvero che da- 
rà luomo in cambio dell’anima sua, quando l’avrà perduta? 

Soggiugneva infine, che egli sarebbe venuto un gionio coi 
■suoi Angioli santi nella gloria del Padre suo, e allora retri- 
buirà a ciascuno secondo le opere : chi si sarà vergognato 
di lui, e delle sue parole, di colui ancor esso si vergognerà 
presso il Padre nel giorno estremo. 

Capo XXXVII. La trasfigurazione. 

Quasi otto giorni dopo queste parole Gesù seco tolse Pie- 
tro, Giovanni e Giacomo, e soli li condusse in disparte so- 
pra un alto monte, dove andò per fare orazione ; e mentre 
orava, la sua faccia divenne splendida come il sole, le sue 
vestimenta rilucenti e bianchissime come la neve. 
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Ed ecco due personaggi in maestà, che parlavano con lui 
dell’eccesso d’amore ch’era per compiere in Gerusalemme, 
cioè della morte che ivi sosterrebbe: erano Mosè ed Elia. 

Pietro e gli altri due che prima erano aggravati dal son- 
no, svegliatisi, ebbero ai loro occhi manifesta la gloria di 
Gesù , e quelli che con esso parlavano. Vedendo poi che 
Mosè ed Elia si dipartivano, Pietro disse a Gesù : Signore, 
buono è per noi lo star qui: se vuoi, facciamo' qui tre taber- 
nacoli, uno a te, uno a Mosè ed uno ad Elia. Ma egli per 
la paura non sapea quello che si dicesse. 

Mentre Pietro così parlava, una lucida nuvola li adom- 
brò, e dalla nùvola venne una voce che disse: Questi è il mio 
Figliuolo diletto, nel quale io mi son compiaciuto: Ascol- 
tatelo. 

Gli Apostoli temendo forte caddero con la fronte per ter- 
ra; ma Gesù si accostò loro, toccolli, e disse: State su, non 
temete. Levarono gli occhi, e guardando attorno nonvidero 
altri che Gesù, quale era prima che si trasfigurasse. 

Scendendo poi dal monte, Gesù comandò loro di non rac- 
contare al alcuno le cose che avevano vedute, se nonquando 
il Figliuolo dell’uomo sarebbe risuscitato da morte. Ed essi 
le tennero in sè fino a quel tempo. 

Capo XXXVIII. Il Lunatico. 

Gli altri discepoli intanto stavano alle falde del monte con 
intorno una gran turba intenta a vedere , se riuscivano a 
discacciare un demonio dal corpo di un ossesso: ma essi già 
noi poterono. 

Come fu sceso Gesù, il padre di quellossesso gli si gittò 
davanti ginocchione dicendo : Signore abbi pietà del mio fi- 
gliuolo, che è il solo eh’ io mi abbia: esso è lunatico, ed ha 
addosso uno spirito muto. Questo spirito maligno lo tor- 
menta fieramente, onde spesse volte cade nel fuoco, spes- 
so nell’acqua: lo piglia a un tratto, e Io gitta a terra, e al- 
lora il meschino urla, batte i denti, e fa schiuma, che è una 
pietà. Ho pregato i tuoi discepoli, che glielo scacciassero , 
ma non hanno potuto. 

Gesù esclamò: 0 generazione incredula e perversa, infi- 
no a quando starò io con voi, e vi comporterò 1 Menami qua 
tuo figliuolo. Glielo condussero, e Gesù disse al padre: Se 
puoi credere, tutto è possibile a chi crede. 
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11 padre del giovine incontanente a gran voce e lagriman- 
do rispose: Credo, o Signore; ma tu aiuta la mia incredu- 
lità. Allora Gesù sgridò lo spirito immondo, e gli disse: Spi- 
rilo sordo e mutolo , io tei comando , esci da lui, e in lui 
più non entrare. 

Il demonio mettendo gridi e forte quel misero strazian- 
do lo gittò per terra, e si partì lasciandolo di maniera, che 
molti dicevano: Egli è morto. Ma Gesù presolo per mauo 

10 risvegliò, e lo rendè guarito a suo padre. 

Entrato poi che fu Gesù in casa, i suoi discepoli gli do- 
mandarono in segreto, perchè essi non avessero potuto di- 
scacciar quel demonio? Gesù rispose, perchè questa genera- 
zione di demoni non poteva scacciarsi se non per orazione 
e per digiuno, e perchè essi non avevano la fede che era ne- 
cessaria; se avessero fede umile e viva, potrebbero mutare 
un monte da un luogo in un altro , e niente sarebbe loro 
impossibile. 

Capo XXXIX. Gesù raccomanda agli Apostoli f umiltà. 

Gesù co’suoi Apostoli traversò la Galilea, e per via anda- 
va innanzi con Pietro. Gli altri intanto avendo compreso 
che Gesù dopo la sua risurrezione entrerebbe nel suo ra- 
gno, ragionavano insieme, chi di loro in quel regno sarebbe 

11 maggiore. 

Gesù e Pietro giunsero prima in Cafarnao, e quando poi 
gli altri furono arrivati. Gesù chiese loro: Di che ragiona- 
vate voi per istrada? Tacquero, e non si arrischiavano a dii* 
glielo. Ma Gesù, che sapeva quello che andava loro per l’a- 
nimo, sedendo li chiamò tutti dodici, e disse: Chi vuol es- 
sere il primo, sarà ultimo di tutti, e di tutti servo. 

Poi chiamato a sè un fanciullo, e postolo ivi in mezzo di 
loro , lo abbracciò , soggiungendo: In verità vi dico, che se 
non sarete mutati, e non diventerete umili e semplici come 
i fanciulli, non entrerete nel regno de'cieli. Chi dunque si 
sarà fatto piccolo come questo fanciullo , quegli nel regno 
de'cieli sarà il maggiore. 

Indi seguì: Chi accoglierà in mio nome un tale fanciullo, 
riceve me; e chi riceve me, riceve Colui che mi ha manda- 
to; chi poi scandalizzerà uno di questi piccoli che credono 
in me, meglio per fui che gli fosse appesa al collo una ma- 
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cina, e fosse sommerso nel profondo del mare. Guai al mon- 
do per cagion degli scandali 1 Voglion esserci al mondo; ma 
guai a chi n’è la causa 1 Se la tua mano o il tuo piede ti scan- 
dalizza, tagliali, e gittali da te. Meglio è monco o zoppo en- 
trar nella vita, che con le mani e co’piedi intatti essere git- 
tato nel fuoco eternale , dove il verme della coscienza non 
muore mai. Però guardate bene di non disprezzare alcuno 
di questi piccoli, perchè vi dico, che gli Angioli loro nel 
.cielo vedono sempre la faccia del celeste mio Padre. 

Capo XL. Autorità conferita agli Apostoli , 

In quella stessa occasione rivolgendo il discorso a’ suoi 
Apostoli, disse: Se il tuo fratello avrà peccato contro di te, 
va, e riprendilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai gua- 
dagnato il fratei tuo; se no, prendi teco ancor uno o due, 
acciocché nella bocca di due o di tre testimoni resti ogni 
tua parola. Che se non farà conto di essi, dillo alla Chiesa; 
e se non ascolterà neppure la Chiesa, abbilo siccome paga- 
no, o pubblicano. 

Conferì poi loro l’autorità delle chiavi con queste paro- 
le: In verità vi dico che tutte le cose, che voi avrete lega- 
te sopra la terra, saranno legate ancora in cielo, e tutte le 
cose che avrete sciolte sopra la terra, anche in cielo saran- 
no sciolte. Similmente vi dico, che se due di voi si accor- 
deranno sopra la terra a domandare qualsivoglia cosa, sarà 
loro fatta dal mio Padre che è nel cielo. Imperciocché do- 
ve sono due o tre congregati nel mio nome, quivi nel mez- 
zo di loro sono io. 

Allora Pietro gli domandò: Signore, quante volte perdo- 
nerò io al mio fratello che peccherà contro di me ? Insino 
a sette volte? Gesù gli rispose: Non ti dico insinoa sette vol- 
te , ma insino a settanta volte sette. Imperciocché se non 
perdonerete di cuore a ciascuno de’vostri fratelli, il mio Pa- 
dre celeste farà a voi ciò che avvenne a quel servo iniquo, 
il quale dopo aver ricevuto dal suo Signore il perdono di un 
grosso debito, uscito fuori, e avvenutosi in un suo conser- 
vo che gli era debitore di assai meno, lo prese al collo, e lo 
strangolava, dicendo: Pagami. E perchè quegli non aveva 
con che soddisfarlo, lo supplicava clic avesse pazienza; ma 
il conservo non volle| e lo fe porre in carcere. Fu raccon- 
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tato il fatto al padrone, il quale s’indegnò forte, e diede quei- 
rinumano a’tormentatori, che lo martoriassero, finché an- 
ch’egli avesse saldate le sue ragioni. 

E per mostrare agli stessi Apostoli, che il suo spirito era 
di dolcezza e non di rigore, avendo Giacomo e Giovanni det- 
to a Gesù, che se voleva, avrebbero pregato fuoco dal cie- 
lo che consumasse i Samaritani, perchè avevano negato l’al- 
loggio a lui ed a’suoi discepoli, Gesù li ripigliò dicendo: Non 
sapete di quale spirito dobbiate essere. 11 Figliuolo dell’uo- 
mo non è venuto a perdere le anime, ma a salvarle. 

Capo XLI. Elezione de' settantadue discepoli. 

PosciaGesù elesse altri settantadue, perchè andassero in- 
nanzi a sè a predicare in ogni città e luogo dove era egli per 
venire, e diceva loro: La messe è molta, ma gli operai so- 
no pochi. Pregate adunque il padrone della messe, che in 
essa mandi degli operai. 

A due a due voleva che andassero, e lor soggiunse: An- 
date, ecco io vi mando come agnelli infra lupi. Siate spedi- 
ti per via, e in qualunque casa entrerete, date la pace. Nel- 
le città dove sarete ricevuti, mangiate quello che vi sarà po- 
sto innanzi; sanate gl’infermi che vi sono, e dite loro : Il re- 
gno di Dio si è avvicinato a voi. 

Dove poi non vi faranno accoglienza, scotete la polvere 
delle vostre scarpe contro di essi, e sappiano tuttavia che il 
regno di Dio è vicino. Vi dico, che Sodoma nel dì del giu- 
dizio sarà trattata con più remissione, che quella città. Ti- 
ro e Sidone avran sentenza men dura di Corozaim e di Bet- 
saida, perchè se i prodigi qui fatti fossero stati operati in 
quelle città, già a quest’ora farebbero penitenza nella cene- 
re e nel cilicio. E tu Cafarnao, esaltata insino al cielo, sa- 
rai demersa insino all’inferno per questa stessa ragione. 

Finalmente conchiuse: Chi ascolta voi, ascolta me, e chi 
disprezza voi, disprezza me; chi poi disprezza me, disprez- 
za Colui che mi ha mandato. 

Andarono i settantadue discepoli, predicarono il regno 
de' cieli, fecero prodigi, e tornati a Gesù gli raccontarono 
con allegrezza quello che avevano fatto, e colme anche i de- 
mont erano ad essi soggetti nel suo nome, 

Gesù ricordò loro la caduta di Lucifero per la superbia. 
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c soggiunse: Non vi allegrate, che i demoni vi sian sogget- 
ti , allegratevi che i vostri nomi sieno scritti nel cielo. Po- 
scia esultando nello Spirito Santo, ringraziò il Padre per a- 
ver rivelate quelle cose ai piccoli, le quali ha nascoste a’sa- 
pienti e prudenti, perchè cosi gli è piaciuto. 

Capo XLII. Il Samaritano caritatevole. 

| JfcM ! i 9Ì l'- 

Un giorno un Dottore della legge si levò per tentare Ge- 
sù, e gli disse: Maestro, che potrei io fare per possedere la 
vita eterna? Gesù gli rispose: Clic cosa è scritto nella legge? 
come ci leggi tu? 

Colui disse: Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
i cuore, e con tutta la tua anima, e con tutte le tue forze, e 

! con tutta la tua mente; e il prossimo come te stesso. E Ge- 

sù: Dirittamente hai risposto; fa questo e vivrai. 

Ma il Dottore, che voleva farsi tenere por giusto, soggiun- 
se: E chi è il mio prossimo? Questa interrogazione era ma- 
liziosa, perchè se Gesù estendeva il precetto a quelli che e- 
rano fuori della nazione ebrea, egli l’avrebbe colto in paro- 
la. come colui che contraddiceva alla dottrina comune dei 
maestri della Sinagoga. 

Allora disse Gesù: Un uomo, scendendo da Gerusalem- 
me a Gerico, incappò ne’ladroni, che lo spogliarono, gli die- 
dero delle ferite, e lo lasciarono mezzo morto. Passò a caso 
per la medesima via un Sacerdote, il quale lo vide e tirò in- 
nanzi. Vi passò ancora un Levita, lo vide e non ristette. Un 
Samaritano poi vi passò, e mosso da compassione scese ‘da 
cavallo, se gli accostò, gli fasciò le ferite, versandovi sopra 
olio e vino, e postolo sulla sua propria cavalcatura lo con- 
dusse all’albergo, e raccomandollo all’albergatore, promet- 
tendogli risarcimento di tutte quante le spese Quale adun- 
que di questi tre ti pare essere stato il prossimo per l’uomo 
avvenutosi ne’ladroni? 

Rispose il Dottore: Colui che gli usò misericordia. E Ge- 
sù: Va, e tu pure fa il somigliante. 

Capo XLIII. Marta e Maria Maddalena. 

•Passando poi Gesù da Befania, castello vicino a Gerusa- 
lemme, fu ricevuto in casa di una donna nomata Marta, la 
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quale aveva un fratello per nome Lazaro, ed una sorella per 
nome Maria. 

Maria postasi a sedere a’piedi del Signore stava tutta in- 
tenta alla sua parola. Marta, che si era messa in faccende, 
venne a Gesù e gli disse: Signore, non t'importa egli, che 
mia sorella mi abbia lasciata sola ad apparecchiare? Dille un 
po’ che m’aiuti. 

Gesù le rispose: Marta, Marta, tu sei sollecita e ti turbi 
intorno a troppe cose, ma una sola è necessaria : Maria si 
ha eletta la miglior parte, la quale a lei non sarà tolta. 

Partitosi poi Gesù dalla casa di Marta, ed essendo ad ora- 
re sul monte degli ulivi, quando ebbe finito, richiestone dai 
discepoli, insegnò il modo di ben pregare, ripetendo loro in 
breve l’orazione domenicale, e soggiunse a mostrare l’ effi- 
cacia della preghiera: Chi di voi, il quale abbia un amico, se 
a mezzanotte gli verrà alla casa, e dirà: Prestami tre pani, 
perchè uu amico mi è sopraggiunto, e non ho che porgli in- 
;nanzi;e l’altro d’entro risponda: Non mi molestare, perchè 
sono a letto co’miei figliuoli ; io vi domando, se colui non 
resterà di picchiare, chi è di voi che non si leverà a dar- 
gliene quanti ne vuole, se non per l'amicizia, almeno per 
l’importunità? Cosi io dico a voi: chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, picchiate e vi sarà aperto. E se alcuno 
tra voi domanda a suo padre del pane, gli darà forse suo 
padre una pietra, o un serpente invece di un pesce, o per 
un uovo uno scorpione? Se dunque gli uomini, che per sè 
sono cattivi, sanno dare adoro figliuoli le buone cose, quan- 
to più il vostro Padre celeste darà Io spirito buono a colo- 
ro che glielo domandano? 

Mentre Gesù diceva queste cose, una donna d’infra le tur- 
be levò alto la voce, e disse: Beate le viscere che ti hanno 
portato, e il petto che ti ha allattato. Ma Gesù : Beati anzi 
coloro che ascoltano la parola di Dio, e la custodiscono. 

Capo XLIV. Gesù esorta a staccare il cuore 
dalle cose del mondo. 

Venne un giorno a Gesù un certo uomo dicendo: Maestro, 
di’ a mio fratello, che mi dia la mia parte dell’eredità. Ge- 
sù gli rispose : O uomo , chi mi ha costituito giudice e di- 
visore fra voi ? 
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Poi seguitò : State attenti a guardarvi da ogni avarizia, 
perchè la vita dell’ uomo non è nell'abbondanza delle cose 
che possiede; e raccontò questa parabola. Un uomo opulen- 
to raccolse dal suo campo frutti abbondantissimi, tanto che 
dovette aggrandire i suoi granai per riporveli, e diceva al- 
l’anima sua: O anima, tu hai molti beni in serbo per più e 
più anni: riposati, mangia, bevi, e godi allegramente. Ma 
Iddio gli disse: Stolto! questa notte ti sarà ridomandata l’a- 
nima tua; e le cose che hai apparecchiate, di chi saranno? 
Così avviene a colui che accumula tesoro per sè , e non è 
ricco in Dio. 

Indi volto a’discepoli disse, che non fossero solleciti del 
mangiare e del bere: il Padre celeste che nutre gli uccelli, 
e veste i campi di fiori, sa di che avete bisogno; cercate pri- 
ma il regno e la giustizia di Dio, e tutte quést'altre cose vi 
saranno aggiunte ; non vi mettete in sollecitudine pei beni 
di questa terra. Anzi vendete quello che possedete, e da- 
telo in elemosina: fatevi così nel cielo un tesoro che non 
può esser rubato nè consumato ; imperciocché dov’è il vo- 
stro tesoro, ivi sarà il vostro cuore. 

Diceva altresì: Siate sempre apparecchiati, perchè il Fi- 
gliuolo dell uomo verrà nell’ora che non pensate. Siano cin- 
ti i vostri lombi , e tenete in mano accesi i lumi a guisa di 
servi che aspettano il loro padrone, acciocché quando ver- 
rà, incontanente gli sia aperto. Credete voi, ch’io sia venu- 
to a portare la pace in terra? Non la pace, vi dico, ma la 
separazione. Son venuto a dividere il figliuolo dal padre, la 
figliuola dalla madre, la suocera dalla nuora, perchè i ne- 
mici dell uomo sono i propri domestici. 

Io sono venuto a mettere in terra il fuoco; e che altro 
voglio io, se non che si accenda? Ma io ho ad essere bat- 
tezzato di un battesimo (e intendeva di sua passione); e in 
che ansia son io, infimo a tanto che questo battesimo non 
sia compiuto ! 

Capo XLV. Gesù ritirasi da Gerusalemme. 

Ora approssimandosi il tempo che Gesù aveva a tornare 
al cielo, si risolse di andare a Gerusalemme per una festa, 
che forse era quella di Pentecoste; e mentre era per via, un 
tale gli venne a dire: Io ti seguiterò, Signore, ma concedi- 
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mi ch’io vada a dirlo a* miei di casa. E Gesù rispose: Niu- 
110 che mette mano all'aratro e si volta indietro a guardare, 
è atto al regno de’cieli. 

Presso a Gerusalemme un altro gli domandò, se quelli 
che si salvano sono pochi. Gesù rispose : Sforzatevi di en- 
trare per la porta stretta, perchè vi dico che molti cerche- 
ranno di entrare e non potranno. Quando sarà entrato il 
Padre di famiglia, e avrà chiuso l’uscio, voi picchiando di 
fuori comincerete a chiamare: Aprici, Signore. Ed esso 
risponderà: Non so chi vi siate. 

Essendo poi Gesù in Gerusalemme, alcuni Farisei anda- 
rono a lui, e gli dissero: Partiti dlqua, perchè Erode vuol 
farti morire. E Gesù rispose loro: Andate, e dite a quclla 
volpe: Io ho ancora a cacciare altri demoni, e a sanare al- 
tri infermi, e poi consumerò la mia missione con la mia mor- 
te in Gerusalemme, perciocché non fu mai che un profeta 
sia morto fuori di questa città. 

Quindi esclamò: O Gerusalemme, Gerusalemme, che uc- 
cidi i profeti, e lapidi coloro che sono mandati a te, quan- 
te volte ho io voluto raccogliere i tuoi figliuoli, come la gal- 
lina raccoglie i suoi pulcini sotto le ali , e non hai voluto 1 
Ecco che la vostra casa vi sarà lasciata deserta ; ma io vi 
dico, che non mi vedrete, finche non giunga il tempo che 
direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore ! 

Rivolse adunque le spalle a Gerusalemme, e se ne tor- 
nò a Cafarnao. 

» 

Capo XLVl. La pecorella smarrita e il figlimi prodigo. 

Andava poi predicando per la Giudea, e diceva alle mol- 
te turbe che lo seguitavano : Se alcuno viene a me, e non 
odia il padre suo, e la madre, c là moglie, e i figliuoli, e i 
fratelli, e le sorelle, persino l’anima sua, non può essere 
mio discepolo: e chi non porta la sua croce e non viene die- 
tro a me , non può essere mio discepolo. 

Ora i pubblicani ed i peccatori che vedevano Gesù com- 

Ì iassionevole verso di loro, gli si approssimavano per udir- 
o; ma i Farisei e gli Scribi mormoravano, che gli accoglies- 
se e con essi mangiasse. Però Gesù disse loro questa para- 
bola: Qual’è quell'uomo infra voi il quale avendo cento pe- 
core, se ne avrà perduta una, non lasci le novantanove nel 
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deserto, e non vada dietra alla perduta, infinattantoché la 
i ritrovi? E quando l'ha trovata, se la pone tutto allegro sul- 
le spalle, e tornato a casa chiama gli amici ed i vicini, e di- 
ce loro: Rallegratevi ineco, che ho trovata la smarrita mia 
* pecorella. Così dico a voi, che in cielo sarà più gaudio per 

» un peccatore che fa penitenza, che per novantanove giusti 

che di penitenza non han bisogno. 

I Seguitò poi ancora: Un uomo ebbe due figliuoli, e il più 

i giovine disse al padre: Padre, dammi la parte che mi toc- 
ca de’beni; e il padre gliela diede. Dopo non molti giorni con 
t ciò che gli era toccato se n’andò in lontano paese, ed ivi diè 
I fondo al tutto, lussuriosamente vivendo. Poscia che ebbe 
i dissipato ogni cosa, una gran carestia venne colà dov’era ; 
i cd egli per la miseria andò e si pose con un cittadino di quel 

i paese, che lo mandò guardiano de’porci alla sua villa. Qui- 

i vi l’infelice desiderava di empirsi il ventre delle ghiande che 
gli animali mangiavano, e non poteva. Onde tornato in se 
> disse: Quanti mercenari nella casa di mio padre hanno pa- 
, ne in abbondanza, ed io qui muoio di fame ! Mi leverò dun- 

, que, e andrò a lui per domandargli perdono. E levatosi s’in- 

camminò a suo padre. Mentre era ancora da lungi, suo pa- 
dre lo scorse, e tutto a misericordia commosso gli uscì cor- 
I rendo incontro, gli si gittò al collo, e lo baciò. 11 ravvedu- 
to figliuolo: Padre, diceva, ho peccato contro del cielo e con- 
tro di te: non sono più degno di essere chiamato tuo figliuo- 
lo. E il padre ai suoi servidori: Presto, portate qua il mi- 
glior vestimento, ponetegli l’anello in dito e i calzari ne'pie- 
di; andate pel vitello più grasso, e ammazzatelo, e facciamo 
convito, perciocché questo mio figliuolo era morto ed è ri- 
tornato a vita, era perduto e si è ritrovato. Il figliuolo mag- 
giore che era alla campagna, quando nel tornare fu vicino 
a casa, e udì i concenti e l’allegria grande, e ne seppe il per- 
chè, corrucciossi col padre, come avesse usato con quel di- 
scolo più benignità che con esso, che l’aveva sempre ubbi- 
dito. E il padre a lui: Figliuolo, tu sempre sei meco, e tut- 
te le cose mie sono tue ; ma conveniva bene far festa oggi, 
che questo tuo fratello è tornato: egli era morto ed è risu- 
scitato, era perduto e si è ritrovato. 

Per tale parabola significava Gesù con quanta misericor- 
dia Iddio riceve il .peccatore, quando ravveduto ritorna, 
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Capo XLVII. Il rieco Epulone. 

Tornava spesso il Signore sul buon uso delle ricchezze a 
sovvenimento de’poveri, e disse un giorno questa parabo- 
la: Eravi un uomo ricco, il quale vestiva porpora e bisso, 
ed ogni giorno splendidamente banchettava; éviera un men- 
dico per nome Lazaro, che tutto ulceroso giaceva alla por- 
ta di quel ricco, e desiderava saziarsi delle bricciole che ca- 
devano dalla sua mensa, e niuno gliene dava; anzi venivano 
i cani, e leccavano le sue piaghe. 

Avvenne che quel mendico mori, e fu portato dagli Àn- 
gioli nel seno di Àbramo (1). Morì poi anche il ricco, ma fu 
seppellito giù nell’inferno. Essendo adunque ne’tormenti co- 
stui, e di là elevando gli occhi, vide Abramo da lungi, eLa- 
zaro nel suo seno, ed esclamando disse: Padre Abramo, per 
pietà mandami Lazaro, che col dito intinto nell’acqua dia 
refrigerio alla mia lingua, perchè questa fiamma mi crucia. 

Abramo gli ricordò i beni già ricevuti nella sua vita, quan- 
do Lazaro non ricevette che mali: esservi unalto abisso in- 
fra di loro, e non potersi ravvicinare mai più. Allora il ric- 
co: Pregoti dunque, che tu lo mandi a casa di mio padre, 
e certifichi i miei fratelli della sorte mia. perchè non ven- 
gano anch’essi in questo tormentoso luogo. 

Rispose Abramo: Hanno Mosè ed i profeti, ascoltino quel- 
li. Ed egli: No, padre Abramo; ma se alcuno de’morti an- 
drà a loro, faran penitenza. Abramo soggiunse: Se non ascol- 
tano Mosè ed i profeti, non crederanno neppure a mi uomo 
risuscitato. 

Capo XLV1II. Gesù segue ad ammaestrare. 

Parlando adunque Gesù delle ricchezze terrene, come so- 
no frutti o strumento di iniquità, e dicendo alla turbe, che 
soddisfacessero alla giustizia, dando elemosine, e cosi si fa- 
cessero degli amici, che dopo la morte li ricevessero negli 
eterni tabernacoli, i Farisei, che erano avari, lo deridevano 

(1) II Limbo de’Santi Padri è chiamato Seno di Abramo, perchè tut- 
ti coloro che per fede e per giustizia erano di Abramo hgliuoli, ivi 
quietamente, siccome in seno al padre, aspettavano che il Salvatore 
venisse ad aprir loro il Paradiso. 
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di questo cose; e per vedere di coglierlo nelle risposte, ma- 
lignamente lo andavano interrogando. 

Fra levarie cose gli domandarono: È egli. lecito all’uomo 
ripudiare la propria moglie per qualunque cagione? E Gesù: 
Per la durezza ilei vostro cuore Mosè ha permesso il libel- 
lo del ripudio; ma da principio non fu cosi. Iddio da prin- 
cipio fece l’uomo e la donna, e disse: L’uomo abbandonerà 
suo padre e sua madre, e starà unito a sua moglie. Quello 
pertanto che Iddio ha congiunto l’uomo non lo separi. 

I suoi discepoli in casa Io interrogarono di nuovo sopra 
la medesima cosa, ed egli la confermò: ma lodò sopra tutti 
coloro che fuori del matrimonio vivono nella continenza ; 
il che però a tutti non è dato. 

Tornò poi sul gran male che è Io scandalo, e quanto sia 
sciagurato colui per colpa del quale gli scandali avvengono; 
tornò di nuovo sul correggere il fratello, e sul perdonare le 
ricevute ingiurie. Se sette volte il dì il fratei tuo , diceva , 
peccasse contro di te, e sette volte il dì ritornasse dicendo: 
Me ne pento, perdonami ; e tu perdonagli. E questi ammae- 
stramenti li rinnovava, acciocché loro ben s’ imprimessero 
nella mente. 

Acciocché poi non avessero ad invanire delle buone ope- 
re, concludeva così: Forse il padrone resterà obbligato a 
quel servo, che abbia fatto tutte le cose che gli son coman- 
date? Non credo. Così ancora voi: quando avrete fatte tut- 
te le cose impostevi, dite: Siain servi inutili, non abbiamo 
fatto altro che il dover nostro. 

Capo XLIX. Gesù torna a Gerusalemme. 

Approssimandosi la festa de'Tabernacoli, Gesù recossi a 
Gerusalemme non palesemente, ma quasi di nascosto. I Giu- 
dei il dì della festa lo cercavano e domandavano dovè fosse, 
e un gran bisbigliare facevasi di lui fra le turbe. Chi diceva: 
È un uomo dabbene. Chi : No, è un seduttore del popolo; 
ina niuno ne parlava alla scoperta per paura de’Giudei. 

Quando poi fu passata la metà de’ giorni di quella festa 
( che era di otto giorni ) , Gesù andò al Tempio, e diceva : 
La mia dottrina non è mia, ma di Colui che ini ha manda- 
to. Perché cercate di uccidermi? Il popolo, che non sape- 
va i segreti de’Farisei che lo volevano a morte , disse : Tu 
sei un indemoniato. E chi cerca di ucciderti? 
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Gesù rispose : Io ho fatto un'opera buona ( e fu di sana- 
re il paralitico di Sabato ) \ e tutti vi maravigliate, quasi che 
io abbia rotto la legge. Se voi per non violare la legge di Mo- 
sè circoncidete anche di Sabato , perchè vi adirate contro 
di me che di Sabato ho fatto sano tutto un uomo? Non sen- 
tenziate secondo le apparenze , ma con retto giudizio. 

Molti credettero in esso, e dicevano : Veramente il Mes- 
sia potrebbe far più miracoli di costui? 1 Farisei udirono 
quelle parole, ed essi e i principi de’ Sacerdoti ordinarono 
a’ioro sergenti, che lo pigliassero. E Gesù disse : Per poco 
ancora io sono con voi, e me ne vado a Lui che mi ha man- 
dato. Mi cercherete , e non mi troverete; e dove io sono, 
voi non potete venire. 

L’ultimo giorno poi, che era il grande della festa, Gesù 
stando in piò, diceva ad alta voce : Se alcuno ha sete, ven- 
ga a me e beva. Dal seno di colui che crede in me scaturi- 
ranno fiumi di acqua viva. E intendeva dello Spirito, che i 
credenti avrebbero ricevuto dopo la sua ascensione al cielo. 

Ritornarono adunque a’Farisei ed a’principi de’ Sacerdo- 
ti i sergenti comandati di pigliare Gesù, sènza avere ardito 
di porgli le mani addosso ; ed interrogati perchè non lo aves- 
sero pigliato, risposero : Niun uomo ha parlato come lui. Ed 
essi : Questa gentaglia, che non intende la legge, è da Dio 
maledetta 

Allora quel Nicodemo che andò già di notte a Gesù, e che 
era uno del Sinedrio , per ridurli a miglior senno dimandò 
loro : La nostra legge condanna ella dunque l’ uomo prima 
di averlo udito, e di aver saputo che cosa egli ha fatto? Gli 
risposero : Sei anche tu Galileo? Cerca le Scritture, e ve- 
drai che non venne profeta dalla Galilea. 

Fattosi poi sera ciascuno si tornò a casa sua, e Gesù an- 
dò al monte degli ulivi, dov’era usato passar la notte in ora- 
zione. 

Capo L. L’adultera assoluta. 

Sul fare del giorno appresso Gesù tornò al tempio, e tut- 
to il popolo si raccolse a lui , ed esso sedendo ammaestra- 
va. Allora gli Scribi e i Farisei menarono una donna rea di 
adulterio , e fermatala ivi in mezzo , dissero a Gesù : Mae- 
stro, costei ora è stata colta in adulterio. Mosè nella legge 
ci ha comandato , che queste tali sicno lapidate : tu che ne 
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dici? E così lo domandavano per averne una risposta da po- 
terlo accusare. 

Gesù chinatosi scriveva col dito in terra , e continuando 
coloro a richiedernelo , egli si alzò, e disse: Chi tra voi è 
senza peccato sia il primo a gittare la pietra contro di lei. 
E di nuovo chinatosi scriveva in terra. 

Coloro, udita tale risposta, a uno a uno, cominciando dai 
più vecchi , se ne andarono tutti , e rimase solo Gesù e la 
femmina. Allora Gesù alzatosi disse: Donna, dove sono quel- 
li che ti accusavano? Non ti ha condannata alcuno? Ella ri- 
spose: Niuno, o Signore. E Gesù: Nè io ti condannerò. Vat- 
tene , e non voler più peccare. 

Capo LI. Il cieco nato. 

Un’altra volta tornato nella città vide un uomo cieco dal- 
la nascita, e i suoi discepoli gli domandarono : Maestro, pei 
peccati di chi è nato cieco costui? pei suoi, o per quelli dei 
suoi genitori ? Gesù rispose : Nè pe’suoi peccati, nè per gli 
altrui, ma perchè le opere di Dio in lui si manifestino- 
indi sputò in terra , e collo sputo fece del loto , e quel 
loto distese sopra gli occhi del cieco, e gli disse: Va, e la- 
vati nella piscina di Siloe. Esso vi andò, si lavò, e ritornò 
che vedeva. 

I suor, vicini e quelli che prima lo avevano veduto men- 
dicare, dicevano: Non è questi colui che stava a sedere, do- 
mandando limosina? Alcuni dicevano: È desso; altri: Non è, 
ma un tal altro che gli somiglia. Colui però affermava di es- 
ser quello. 

Gli domandarono adunque: Come ci vedi? Rispose: Quel- 
l’uomo, che si chiama Gesù, ha fatto del loto, me lo ha ste- 
so sugli occhi, e mi ha mandato alla piscina di Siloe, dove 
lavatomi ho ottenuta la vista. 

Lo condussero a’ Farisei, e quelli non volendo credere 
che fosse stato cieco, fecero venire il padre e la madre di 
lui, e li interrogarono : Questi è egli il vostro figliuolo, che 
dite che nacque cieco? Come è dunque che ora vede? 

Risposero : Noi sappiamo che questi è il nostro figliuolo, 
e che esso nacque cieco ; come poi ora ci vegga, e per chi, 
noi noi sappiamo. Domandatene a lui, ha gli anni della di- 
screzione, parli egli di sè medesimo. Così risposero, perchè 
Storia Sacra 10 
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sapevano che si voleva escludere dalla Sinagoga chiunque 
mostrasse di riconoscere Gesù per il Cristo. 

Chiamarono adunque nuovamente colui che era stato cie- 
co, e gli dissero : Dà gloria a Dio : noi sappiamo, che cote- 
st’uomo è un peccatore. Colui rispose : Se sia un peccato- 
re, non lo so. solamente so che io era cieco, ed ora veggio. 
Ed eglino : Che cosa ti fece? Come ti aprì gli occhi? Ve l’ho 
già detto, rispose, e voi l’avete udito, e perchè volete udir- 
lo un’altra volta? Volete forse ancora voi diventare suoi di- 
scepoli? 

Gli mandarono maledizioni, e soggiunsero: Sii pur tu suo 
discepolo ; quanto a noi siamo discepoli di Mosè. Noi sap- 
piamo che Iddio a Mosè ha parlato, ma costui non sappia- 
mo donde sia. E quegli: Mirabil cosa! Sappiamo che Iddio 
non esaudisce i peccatori così , ma chi l’ onora e fa la sua 
volontà. Da che mondo è mondo non si è mai udito , che 
alcuno abbia aperti gli occhi di un cieco nato; se costui non 
fosse da Dio, non potrebbe far niente. 

Coloro gli risposero - . Tu sei tutto peccati Cu dalla nasci- 
ta, e ci vuoi fare il dottore? E lo cacciarono fuori.,, 

Gesù lo seppe, e trovatolo gli domandò: Credi tu nel Fi- 
gliuolo di Dio? Colui rispose: Chi è egli, o Signore, accioc- 
ché io creda in lui? E Gesù: Tu l’hai veduto, e quegli che 
parla teco, è desso. Allora colui: Credo, o Signore; e pro- 
stratosi per terra lo adorò. 

Capo LII. I dieci lebbrosi. 

Avvenne poi che Gesù, passando per mezzo alla Galilea 
ed alla Samaria era per entrare in un castello , quando gli 
vennero incontro dieci uomini lebbrosi, i quali fermatisi 
in distanza per la schifezza di quel male, alzarono la voce, e 
dissero: Gesù, Maestro, abbi pietà di noi! 

Gesù disse loro: Andate, fatevi vedere a’Sacerdoti. Quel- 
li si mossero, e mentre andavano, furono mondati. 

Uno di loro vedendosi sanato, tornò indietro glorificando 
Iddio a gran voce , e si gittò per terra davanti ai piedi di 
Gesù, rendendogli grazie ; e costui era Samaritano. 

Gesù disse: Non sono eglino stati dieci i mondati? I nove 
dove sono? Non si è trovato chi tornasse e a Dio ne ren- 
desse gloria, se non se questo -straniero. Ed a colui: Sta 
su, vattene; la tua fede ti ha fatto salvo. 
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Capo LUI. Il Fariseo ed il Pubblicano. 

Per la festa della Dedicazione tornò pure a Gerusalem- 
me, e per insegnare a certi che in sè confidavano, riputan- 
dosi giusti, e disprezzavano gli altri, come anche l’umiltà 
è necessaria nell’orazione, disse questa parabola. 

Due uomini salirono al Tempio per fare orazione; l’uno 
era Fariseo, e l’altro Pubblicano. Il Fariseo stando in piedi 
orava fra sè in questo modo : Ti rendo grazie, o Signore, 
eh io non sono come gli altri uomini, rapaci , ingiusti, la- 
scivi, come è pur questo Pubblicano; digiuno due giorni la 
settimana, pago le decime di tutte le cose che posseggo. 

Il Pubblicano poi stando da lungi per umiltà non ardiva 
neppure di levar gli occhi al cielo, ma si batteva dicendo: 
O Dio, abbi misericordia di me peccatore! Dicovi, che co- 
stui si tornò a casa giustificato, e non cosi l’altro; perchè 
chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esal- 
tato. 

Capo LIV. Gesù dichiarasi espressamente per Cristo 
Figlimi di Dio. 

Ora mentre Gesù passeggiava pel Tempio nel portico di 
Salomone, i Giudei lo intorniarono, e gli dissero: Insino a 
quando terrai tu sospesa l’anima nostra? Se tu sei il Cristo, 
dinnelo apertamente. 

Gesù rispose: Io ve l'ho detto, e voi non credete Le o- 
pere che io fo nel nome del Padre mio fanno testimonianza 
di me; ma voi non credete, perchè non siete delle mie pe- 
corelle. Le mie pecorelle ascoltano la mia voce, ed io le co- 
nosco, ed esse seguono me. lo do loro la vita, e non peri- 
ranno in eterno, e niuno le rapirà dalle mie mani La pos- 
sanza che mi ha dato mio Padre, sorpassa ogni cosa; niu- 
no le può rapire di mano al Padre mio , ed io ed il Padre 
siamo una cosa sola. 

I Giudei presero delle pietre per lapidarlo, e Gesù disse 
loro: \ i ho fatto vedere molte buone opere procedenti dal 
mio Padre: per quale di queste opere mi lapidate ? 

Risposero: Non ti lapidiamo per le buone opere, ma per 
la bestemmia, perchè tu essendo uomo ti fai Dio. 

E Gesù: Voi mi dite che io bestemmio, perchè ho detto; 


220 

Soa Figliuolo (li Dio? Se io non fo le opere di mio Padre , 
non mi credete; ma se io le fo, e non volete credere a me, 
credete alle opere , acciocché conosciate e crediate che il 
Padre è in me, ed io nel Padre. 

Allora i Giudei lo volevano pigliare , ma egli uscì dalle 
loro mani, e andossene un’altra volta di là del Giordano. 

Capo LV. Gesù s'incammina verso Befania. 

In questo mezzo il fratello di Maria e di Marta, nomato 
Lazaro, infermò, e le sue sorelle da Befania mandarono di- 
cendo a Gesù: Signore, colui che tu ami è infermo. Gesù 
che amava Marta , Maria e Lazaro, disse : Questa infermità 
è per la gloria di Dio; e dimorò ancora due giorni colà do- 
v’era. 

Standosi adunque ivi Gesù, alcuni gli conducevano i fan- 
ciulli, perchè imponesse loro le mani e li benedicesse. 1 di- 
scepoli sgridavano coloro che glieli presentavano ; ma Ge- 
sù : Lasciate, diceva, che i fanciulli vengano a me , perchè 
di tali è il regno di Dio. In verità vi dico, se non vi farete 
anche voi siccome questi fanciulli, non entrerete nel regno 
de’cieli; ed abbracciandoli e imponendo loro le mani h be- 
nediceva. 

Poi disse a’discepoli : Torniamo alla Giudea. I discepoli 
gli risposero: Maestro, i Giudei cercavano dianzi di lapidar- 
ti, e tu vai là un’altra volta? E Gesù: Lazaro amico nostro 
è morto ; e godo per cagion vostra di non essermi trovato 
là, acciocché crediate ; andiamo a lui. 

Tommaso, soprannomato Didimo, giudicando che Gesù 
si mettesse a inevitabile pericolo , disse : Andiamo ancha 
noi, e moriamo con esso, 

Incamminaronsi adunque a Betania; ed ecco uno per via 
inginocchiarsi a Gesù, e domandargli qual bene aveva a fare 
per acquistarsi la vita eterna? Gesù gli rispose, che osser- 
vasse i comandamenti. Colui disse, che inlino dalla giovi- 
nezza gli aveva osservati; però volea sapere che gli mancas- 
se. E Gesù mirandolo affettuoso : Se vuoi esser perfetto , 
soggiunse, y« e vendi ciò che hai, dallo ai poveri, chè avrai 
un tesoro nel cielo; e vieni, e seguita me. Colui che aveva 
molte possessioni , si contristo a tali parole , e se ne partì 
malinconico. 
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Allora Gesù disse ai discepoli suoi: Quanto difficilmente 
i ricchi entreranno nel regno di Dio! I discepoli maraviglia- 
vansi di quel parlare; e Gesù: SI, o cari figliuoli, quanto è 
difficile, che entrino nel regno di Dio coloro che nelle ric- 
chezze confidano ! È più agevole che un cammello passi per 
la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio. 

Di che essi sempre più maravigliandosi, l’uno all’altro 
dicevano: Chi dunque potrà salvarsi? Gesù mirandoli, dis- 
se loro: Questo è impossibile per gli uomini, ma non a Dio, 
al quale sono possibili tutte le cose. 

Allora Pietro: Ecco che noi abbiamo lasciato tutto . e ti 
abbiam seguitato ; che cosa dunque avremo noi? Gesù ri- 
spose: In verità vi dico, che voi i quali avete lasciato tutto 
e mi avete seguito, nella rigenerazione, quando il Figliuolo 
dell’uomo sederà sul trono della sua maestà , voi pure se- 
derete sopre dodici troni, e giudicherete le dodici tribù di 
Israele. È chiunque avrà abbandonato la casa, o i fratelli, 
o le sorelle, o il padre, o la madre, o la moglie, o i figliuo- 
li, o le possessioni per amor del mio nome, riceverà il cen- 
to di più, e possederà la vita eterna. Ma molti sono i chia- 
mati, pochi gli eletti. 

Capo LV1. Risuscitamento di Lazaro. 

Così parlando arrivarono presso a Befania al luogo dove 
era stato sepolto Lazaro già da quattro giorni. 

Marta, come udì che Gesù veniva, gli andò subito incon- 
tro; Maria sedeva in casa con alcuni Giudei che erano ve- 
nuti da Gerusalemme per consolarla, essendo Betania a Ge- 
rusalemme vicina. 

Giunta Marta a Gesù disse; Signore, se tu fossi stato qui, 
mio fratello non sarebbe morto; ma ben so io, che tutte le 
cose che a Dio chiederai , Iddio te le darà. Gesù rispose: 
Risorgerà tuo fratello. E Marta: So che risorgerà nell'ulti- 
mo giorno. Io, disse Gesù , sono la risurrezione e la vita ; 
chi crede in me, ancorché sia morto, vivrà; e chiunque vi- 
ve e crede in me , non morrà in eterno : credi tu questo ? 
Rispose ella: Sì, o Signore, io già ho creduto che tu sci il 
Cristo, il Figliuolo di Dio vivente venuto al mondo. 

Poi di subito andò, e disse alla sorella in segreto, che era 
venuto Gesù. Maria levossi incontanente, e venne a lui, e 


l’accompagnavano que’Giudei chestavan con essa per con- 
solarla, credendo clie il dolore la menasse al monumento. 

Maria veduto Gesù gli si gitto ai piedi, egli disse: Signo- 
re , se fossi tu stato qui , non sarebbe morto il fratei mio; 
e piangeva. Gesù vedendo quel pianto, fremè nello spirito 
e conturbossi, poi dimandò: Dove l’avete posto? Gli rispo- 
sero: Signore, vieni, ©vedi. E lo condussero al monumen- 
to, che er,a una caverna con una pietra che lo chiudeva. 

Allora spuntarono a . Gesù sugli occhi le lagrime, di che 
dissero i Giudei: Vedete come l’amava! E alcuni di essi di- 
cevano: Non poteva costui che aprì gli occhi del cieco na- 
to, fare che questi non morisse? 

Gesù comandò: Togliete via la pietra. Rispose Marta: Si- 
gnore. egli è fetente; ha quattro dì che egli è morto. E Ge- 
sù: Non ti ho detto, che se crederai, vedrai la gloria di Dio? 
Ne tolsero adunque la pietra, e Gesù alzati gli occhi al cie- 
lo, e ringraziando il Padre, che l'aveva esaudito , siccome 
sempre, chiamò a gran voce: Lazaro, vieni fuori. 

Lazaro legato i piedi e le mani , e con la faccia coperta 
di un sudario uscì fuori subitamente, e Gesù disse : Scio- 
glietelo, e lasciatelo andare. 

Capo LVil. Concilio de' Farisei. 

Molti di coloro che erano venuti a Maria ed a Marta, ve- 
dendo il miracolo di Lazaro risuscitato . credettero in Ge- 
sù. Altri però andarono a raccontarlo a’Farisei ed a’prin- 
cipi de’Sacerdoti» . 

I Farisei pertanto ragunato il concilio dicevano: Che fac- 
ciamo? Quest’uomo opera molti prodigi. Se noi lo lasciamo 
fare , tutti crederanno in lui . e verranno i Romani e ster- 
mineranno il nostro paese e la nostra nazione. 

Uno di essi, nomato Caifasso, che quell'anno era Ponte- 
fice, disse: Ei torna conto che uno muoia pel popolo, e così 
non perisca tutta la nazione. Questo però non disse di suo 
capo, ma essendo Pontefice di quell’ anno, profetizzò, che 
‘ Gesù morrebbe per la nazione, e non solo per la nazione, 
ma per congregare insieme i figliuoli di Dio che erano di- 
spersi. 

Da quel giorno adunque fermarono il pensiero a toglier- 
lo di vita. E Gesù non si mostrava più in palese fra'Giudei, 
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ma andò nella città di Ffrem vicino al deserto, e quivi coi 
suoi discepoli dimorò quasi due mesi persino alla Pasqua, 

Capo LVIII. Gesù in Gerico. 

Alcuni giorni prima della Pasq\ia Gesù si mosse co’ suoi 
discepoli per ritornare a Gerusalemme, e per via andava lo- 
ro dinanzi, ed essi si stupivano che volesse andare là, dove 
aveva predetto che patirebbe e morrebbe; e timorosi lo se- 
guitavano. 

Ora avvicinandosi a Gerico, un cieco che sedeva lungo la 
via chiedendo la limosina, udito il rumor della gente che 
seguitava Gesù, dimandava che cosa fosse; ed essendogli 
detto che era Gesù Nazareno che passava, cominciò ad e- 
sclamare: Gesù, figliuol di Davidde, abbi pietà di me! 

Coloro che andavano innanzi lo sgridarono, affinchè ta- 
cesse; ed egli più forte: Figliuol dì Davidde, abbi pietà di me! 
Gesù ristette, e comandò che glielo conducessero. Quando 
l’ebbe Vicino gli domandò: Che cosa vuoi ch’io ti faccia? 

E il cieco: Signore, ch’io veda ! Gesù gli disse: Riguar- 
da: la tua fede ti ha fatto salvo. E di subito ricuperò la vi- 
sta, e gli andava dietro glorificando Iddio. 

Essendo quindi Gesù entrato in Gerico, un uomo ricco, 
detto Zacheo, che era capo dei Pubblicani, desiderava di ve- 
dere Gesù qual fosse, e non potea per la folla, ed egli era 
piccolo della persona. Però corse innanzi colà dove aveva 
a passare, e sali per vederlo sopra un fico selvatico. Al qual 
luogo giunto Gesù, e vedutolo: Zacheo, discendi , gli disse, 
chè io debbo oggi starmene teco in casa tua. 

Zacheo prestamente discese, e tutto allegro gli fece mol- 
ta accoglienza: tutti però mormoravano che si fosse volto a 
casa d’un peccatore. Ma Gesù disse a Zacheo: Oggi a que- 
sta casa è fatta salute, conciossiachè sia questi altresì pro- 
genie d’Àbramo, e il Figliuolo dell’uomo è venuto a cerca- 
re ed a far salvo ciò che era perito. 

Capo LIX. Giuda patteggia co' principi de' Sacerdoti 
il tradimento di Cristo. 

Sondo la Pasqua imminente, molti Ebrei, che già erano 
iti a Gerusalemme per purificarsi e preparatisi, cercavano 
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di Gesù, e stando nel Tempio dicevano infra loro: Per qual 
cagione pensate che non sia venuto alla festa? I Pontefici 
però ed i Farisei avevano dato ordino, che se qualcuno sa- 
pesse dove ei fosse, lo dinunziasse per catturarlo. 

li giorno seguente Gesù arrivò a Befania, e cenò in casa 
di limone soprannomato il lebbroso, e Lazaro il risuscita- 
to era uno de’convitati. Mentre erano a tavola, Maria, la 
sorella di Marta e di Lazaro , venne con un vaso d'alaba- 
stro racchiudente olio di nardo odoroso e di gran prezzo, lo 
versò sopra il capo di Gesù, gliene unse i piedi, e rasciugo- 
glieli co'suoi capelli, e dell’odore di quell'unguento tutta la 
casa fu piena. 

Allora Giuda Iscariote, colui che era per tradirlo, disse: 
Perchè perdere un olio, come questo, che potevasi vende- 
re in maniera da cavarne più di trecento denari e darli ai 
poveri! Ma così disse, non perchè i poveri gli stessero a cuo- 
re, ma perchè era ladro, e tenendo esso la borsa per le prov- 
vigioni, più gliene mettevano, più poteva rubare. 

Gesù disse: Lasciatela fare, perchè le date noia? Ella ha 
anticipata un’opera buona verso di me, ungendo il mio cor- 
po, come per apparecchio di sepoltura. I poveri li avete sem- 
pre con voi, e potrete loro fare del bene quando vorrete, 
ma non avete me sempre. In verità vi dico, che ovunque si 
narrerà questo Vangelo, si narrerà anche in ricordazione di 
lei ciò che ella ha fatto. 

In questo mezzo venne una gran turba di Giudei curiosi 
non tanto di vedere Gesù, quanto Lazaro che aveva torna- 
to a vita; e Giuda Iscariote se n’andò da’ principi de’Sacer- 
doti, e disse loro: Quanto mi volete dare, ed io darò a voi 
Gesù nelle mani? 

Rallegraronsi molto a quelle parole , e gli profferirono 
trenta danari d'argento; e Giuda da indi in poi pose il pen- 
siero a tradirlo. 

Capo LX. Solenne ingresso di Gesù in Gerusalemme. 

Poscia Gesù si mosse da Betania per Gerusalemme , e 
quando furono vicino a Betfage, che era come un castello 
a Gerusalemme contiguo, e situato appiè del monte degli 
ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse: Andate al ca- 
stello che è dirimpetto a voi, e subito dentro troverete un’a- 
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sina legata e un poliedro con essa; scioglietela, e me la con- 
ducete; e se alcuno vi domanda che cosa fate, ditegli che il 
Signore ne ha bisogno ; e senza più vi lascerà fare. 

Andarono, e trovarono l’asina e il poliedro, sul quale po- 
sero i lor vestimenti, e sovr’esso sedette Gesù, acciocché 
si compiesse quello che era profetizzato: Dite alla liglia di 
Sion: Ecco il tuo Re, che mansueto a te viene, sedendo so 
pra il poliedro d’una giumenta. 

Intanto una gran turba di quelli che erano a Gerusalem- 
me per la Pasqua, udendo che Gesù veniva pel monte degli 
ulivi, gli uscirono incontro con rami di palme, ed altri spar- 
gevano per la via frondi di alberi e vi stendevano le loro 
vesti; e quando Gesù e le turbe furono alla scesa dell’Oli- 
veto, tutti commossi alla memoria de’veduti prodigi, comin- 
ciarono giubilando a lodare Iddio e levar queste voci : O- 
sanna al Figliuolo di Davidde: benedetto colui che viene nel 
nome del Signore. 

Quando però Gesù fu vicino alla città, la mirò e pianse 
sopra di essa, dicendo: Oh se tu almeno in questo tuo gior- 
no riconoscessi le cose che importano alla tua pace 1 Ma ora 
i tuoi occhi non le vedono ! Verranno i giorni in cui ti cir- 
conderanno i nemici tuoi di trincea, e ti stringeranno d'in- 
torno, e gireranno a terra te e i tuoi figliuoli con te, e non 
lasceranno in te pietra sopra pietra, perchè non hai cono- 
sciuto il tempo della tua visitazione. 

Entrato poi in Gerusalemme, tutta la città ne fu in com- 
movimento. Taluni dimandavano; Chi è costui ? Le turbe, 
rispondevano: È Gesù, il Profeta di Nazaret di Galilea. E 
così con voci di festa lo accompagnarono insino al Tempio. 

Giunto al Tempio vi trovò di nuovo che vi si vendeva e 
comprava pubblicamente, ed egli col zelo stesso di prima 
li cacciò fuori, e disse: La mia casa sarà chiamata casa di 
orazione, ma voi l’avete fatta spelonca di ladroni. • 

I principi de’ Sacerdoti e gli Scribi vedendo le meraviglie 
che faceva, e udendo fino i fanciulli che gridavano: Osanna 
al Figliuolo di Davidde, pieni di dispetto dissero a Gesù: Odi 
tu quello che dicono costoro? Gesù rispose: Sì. Non avete 
mai letto: Sulla bocca de’fanciulli e de’lattanti hai renduta 
perfetta la lode? Dicovi, che se costoro taceranno, grideran- 
no le pietre. 

Per la qual cosa i Farisei ragionando fra loro dicevano: 

• ■ 
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Vedete che non facciamo niente. Ecco che tutto il mondo 
gli va dietro. 

Capo LXI. Gesù confonde i Farisei. 

I Farisei adunque per concitare contro Gesù l’odio del po- 
polo, e avere di che accusarlo al- Preside Romano, gli man- 
darono dei loro discepoli con alcuni Erodiani, i quali ve- 
landole insidie con simulazione di giustizia, gli dissero: Mae- 
stro, sappiamo che tu non sei accettator di persona , non 
guardi in faccia ad alcuno, e mostri la via di Dio secondo 
Ja verità: dinne adunque il tuo parere. È egli lecito pagare 
a Cesare il tributo, o no ? 

Gesù che conobbe la loro malizia disse : Ipocriti* perchè 
mi tentate? Mostratemi la moneta con che pagate il tribu- 
to. Gli porsero un denaro, e Gesù disse: Di chf è questa im- 
magine? Risposero: Di Cesare. Allora egli: Rendete dunque 
a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio. 

Non poterono coloro tacciare la sua parola davanti al po- 
polo, ed ammirati si tacquero. ■ . 

Però Gesù, acciocché i mali esempi de’Farisei e dei Dot- 
tori della legge non danneggiassero , soggiunse : Sopra la 
cattedra di Mosè sedettero Scribi e Farisei; osservate dun- 
que tutte le cose che vi diranno: ma non fate secondo che 
fanno essi, perciocché essi dicono e non fanno. Tutto che 
fanno è per farsi vedere, per aver lodi ed onori. Accollano 
altrui some gravi ed importevoli, ma essi non movono dito 
per sollevarle. Guai a codesti ipocriti ! Sono somiglianti ai 
sepolcri imbiancati, che di fuori appaiono belli, e dentro so- 
no pieni di ossami e d’ogni immondezza. 

Poi ; essendosi posto a sedere di rincontro alla cassa delle 
offerte del Tempio, guardava e vedeva che molti ricchi vi 
gittavano dentro danari assai, ed essendo venuta una vedova 
poverella che vi mise due piccioli ( che facevano un quat- 
' trino), Gesù disse a’discepoli: In verità vi dico, che questa 
poverella ha posto nella cassa più di tutti; perciocché tutti 
vi hanno posto di quello che loro soprabbondava, ma costei 
vi ha messo della sua povertà quello che aveva appena pel 
viver suo. 
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Capo LXII. Gesù parla del giudizio universale. 

Sulla sera usci, e postosi a sedere sul monte degli ulivi 
dirimpetto a Gerusalemme , i suoi discepoli gli si accosta- 
rono, e perchè l’avevano udito dire, che di Gerusalemme e 
del Tempio non sarebbe lasciata pietra intatta, gli doman- 
darono: Quando saranno queste cose? E a qual segno si co- 
noscerà poi che sia prossima ad avvenire la consumazione 
del secolo? 

Gesù rispose: Badate che nessuno vi seduca, impercioc- 
ché verranno molti i quali s’imporranno il mio nome, e di- 
ranno: lo sono il Cristo , e sedurranno molti. Udirete par- 
lare di guerre e di sedizioni; non vi turbate, è bisogno che 
prima avvengano queste cose, ma non sarà ancora la line. 
Si leverà una gente contro l’altra, un regno contro l’altro, 
ci saranno pestilenze, fami, tremuoti per vari luoghi, e il 
cielo darà segni di terror grande, ma non saranno che il co- 
minciamento de’dolori. 

Voi però custodite voi stessi; imperciocché allora molti 
urteranno in iscandalo, daranno voi in poter de'concill, e 
vi perseguiteranno a morte in odio del mio nome; ma non 
perirà capello del vostro capo senza voler di Dio, e nella 
vostra pazienza possederete l’anime vostre. E poiché sovrab- 
bonderà l’iniquità, si raffredderà in molti la carità, ma chi 
sarà perseverante a sostenere tino alla fine, colui sarà salvo. 

Quando questo Evangelio del regno di Dio sarà predica- 
to a tutte le genti del mondo, allora verrà la fine. Quando 
dunque vedrete la desolazione e l’abbominazione nella san- 
ta città, predetta da Daniele profeta ( chi legge intenda ), 
allora la tribolazione sarà grande, quale non fu dal princi- 
pio del mondo insino ad ora, e quale non sarà mai. E se non 
fossero abbreviati quei giorni, non salverebbesi uomo ; ma 
saranno abbreviati a riguardo degli eletti. 

Allora si leveranno de falsi Cristi e de’falsi profeti, clic 
faranno maraviglie e prodigi da ingannare, se fosse possi- 
bile, gli eletti stessi, lo ve l’ho predetto: non credete loro. 
Se vi diranno, Cristo è qui o colà, non uscite fuori. Imper- 
ciocché, siccome il folgore scoppia da levante a ponente, 
tale ancora sarà la venuta del Figliuolo dell uomo. 

Subito dopo la tribolazione di que’giorni il sole si oscur 
rerà, e !a luna non darà più la sua luce, e cadranno le stei- 
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le dal cielo, le podestà dei cieli saranno mosse, gli uomini 
diventeranno aridi e smorti per lo spavento e per l’espet- 
tazione. 

Apparirà quindi nel cielo il segno del Figliuolo dell’uo- 
mo, e tutte le tribù della terra piangeranno, battendosi il 
petto, e vedranno il Figliuolo dell’uomo venire sopra le nu- 
vole in maestà grande e gran podestà. Ed esso manderà i 
suoi Angioli che con suono di tromba e coti gran voce ra- 
duneranno i suoi eletti da’quattro venti, da una estremità 
all'altra de’cieli. 

Quando poi verrà il Figliuolo dell’uomo e con lui tutti 
gli Angioli, ed egli sederà in trono di maestà, tutte le genti 
si congregheranno dinanzi a lui, partirà gli uni dagli altri, 
porrà le pecore alla sua destra, i capretti alla sinistra, e il 
Ite dirà a coloro che sono a destra: Venite, benedetti dal 
Padre mio, venite al possedimento del regno, che vi è stato 
apparecchiato sin dal principio del mondo. Imperciocché 
quanto avete fatto di bene ad uno dc’minimi fratelli miei, 
voi lo faceste a me stesso. 

Dirà poi a coloro della sinistra, i quali furono senza mi- 
sericordia: Via da me, maledetti, itene al fuoco eterno, che 
iu preparato pel diavolo e pe’suoi seguaci. E così questi an- 
dranno nell’eterno supplicio, e i giusti alla vita eterna. 

Quanto a un tal giorno poi, nessuno lo sa, nè gli Angioli 
del cielo, nè il Figliuolo ( in quanto uomo ), ma il solo Pa- 
dre. Vegliassero adunque ed orassero, perciocché non sa- 
pevano il tempo, si guardassero dall’ebrietà, dalla crapola, 
« dalle cure di questa vita; mentre sarebbe appunto come 
a’gierni di Noè, che mangiarono, e bevvero, e fecero nozze, 
e non ebbero conoscimento, finché non venne il diluvio, e 
ii portò via tutti. 

In verità vi dico, che non passerà questa generazione, 
finché tutte queste cose non sieno adempite. Il cielo e la 
terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Capo XLIII. L’ultima cena. 

Due giorni prima della festa di Pasqua, Gesù disse a’suoi 
discepoli: Sapete che da qui a due giorni sarà la Pasqua, e 
il Figliuolo dell’uomo sarà tradito per essere crocifisso. 
•••-11 giovedì dunque, in cui cominciavano i sette giorni che 
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mangiavasi il pane azzimo, i suoi discepoli gli dissero: Dorè 
vuoi che ti apparecchiamo da far la Pasqua? Gesù disse a 
Pietro ed a Giovanni: Ile nella città, v’incontrerete in un 
uomo che porta dell’acqua, andategli dietro, e dov’egli en- 
tra, direte al padre di famiglia di quella casa, che vi mostri 
la stanza da ciò. Ed esso vi mostrerà un cenacolo grande ; 
quivi apparecchiate per noi. 

Andarono i discepoli, trovarono l’uomo, e fecero quan- 
to il Maestro aveva loro imposto. Poi tornarono , e Gesù 
sulla sera entrò in città co suoi dodici, e si mise con essi a 
tavola. 

Mentre mangiavano disse: In verità vi dico che uno di 
voi è per tradirmi. Furond essi forte contristati, e ciascu- 
no cominciò : Sono io forse, o Signore? Ed egli: Colui che 
intinge meco nei piatto , mi tradirà. Ma guai a quello dal 
quale il Figliuolo dell'uomo sarà tradito 1 meglio per esso, 
che mai non fosse nato colili ! 

Seguitando la cena, soggiunse: Io ho grandemente desi- 
derato di mangiare con voi questa Pasqua innanzi al mio 
partire, e dicovi che più non ne mangerò, finche non sia com- 
piuta nel regno di Dio. 

Sul finir della cena prese fra le sue mani del pane, alzò 
gli occhi al cielo, e rendute le grazie, lo benedisse, lo spez- 
zò e lo diede a’ suoi discepoli, e disse: Prendete e mangia- 
te, questo è il mio corpo, che sarà dato per voi. Similmen- 
te prese il calice, lo benedisse, rendè le grazie, e lo diede 
loro dicendo : Bevete tutti di questo , imperciocché questo 
è il mio sangue, il sangue del nuovo testamento, che si spar- 
gerà per voi e per molti in remissione de’peccati : e voi fa- 
te questo in commemorazione di me. 

Poscia si levò da tavola, depose i suoi vestimenti, e pre- 
so un asciugatoio se ne cinse, mise dell’acqua in un catino, 
e cominciò a lavare i piè di ciascuno, ed asciugarli coll’a- 
sciugatoio. Simon Pietro, quando Gesù fu a lui, disse : Si- 
gnore, tu lavi i piedi a me? 

Gesù gli rispose: Quello che io fo, tu ora non lo inten- 
di, ma il saprai poi. E Pietro: A me non laverai i piedi in 
eterno. Gesù gli disse : Se non ti laverò, tu non avrai par- 
te meco. Allora Pietro proruppe: Non solamente i piedi, 
ma ancor le mani e la testa. 

Gesù gli disse : Colui che è lavato, non ha bisogno di la- 
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varsi altro che i piedi, ma è -tutto mondo: e voi siete mon- 
di , ma non tutti. E questo disse, perchè conosceva colui 
che lo avrebbe tradito. 

Finito ciò, riprese i suoi vestimenti, e ritornato a mensa 
disse: Sapete voi perchè io abbia ciò fatto? Voi mi chia- 
mate Maestro e Signore, e dite bene, perchè io lo sono. So 
io dunque Signore e Maestro ho lavato i piedi a voi, voi pur 
dovete lavare i piedi l’uno all’altro : io ve ne ho datol’esem- 

Ì io , perchè ancor voi facciate lo stesso scambievolmente, 
n verità che il servo non è maggiore del suo padrone , nò 
il messo di chi l’ha mandato Sapendo queste cose sarete 
beati, se le farete. 

Poi conturbossi in sè medesimo , e protestò : In verità , 
in verità vi dico, che uno di voi mi tradirà. Lo dico fin da 
ora prima che avvenga , acciocché quando sarà avvenuto , 
crediate eh’ io sono quello in cui sr dee compiere la Scrit- 
tura che dice : Uno che mangia meco il pane, leverà il suo 
calcagno contro di me. , 

. I discepoli guardavansi l’un l’altro dubitosi di cui parlas- 
se. E Simon Pietro fé' cenno a Giovanni che era singolar- 
mente amato da Gesù, e gli stava vicino, che gli domandas- 
se di chi parlava. Giovanni inchinatosi sul petto di Gesù gli 
disse: Signore, chi è mai colui? E Gesù sommessamente: 
Quegli, cui porgerò il pane intinto. E intinse il pane, e lo 
diede a Giuda Iscariote. 

Dopo quel boccone Satana entrò nel cuore dello sciaura- 
to, il quale, forse vedendosi discoperto, scosso ogni ritegno 
si affrettò a compiere il tradimento- Allora Gesù disse a 
-Giuda: Quel che fai, fallo presto. Gli altri si pensarono 
die gli avesse commesso di provvedere alcun che per la 
festa , o di dare qualche limosina. E Giuda uscì , e così di 
notte , come era . andò a compiere il tradimento. 

Quando Giuda fu uscito. Gesù disse : Ora il Figliuolo del- 
l’uomo è glorificato. e Dio è glorificato in lui; Iddio altresì 
lo glorificherà egli stesso , e lo glorificherà tosto. Cari fi- 
gliuoli, per poco io sono ancora con voi. Abbiatevi un nuo- 
vo comandamento, e questo sia che vi amiate l’un l’altro: 
eom'io ho amato voi, così anche voi l’un l'altro amatevi scam- 
bievolmente. In questo tutti conosceranno che siete miei 
discepoli, se insieme vi avrete amore. 

Simon Pietro gli disse: Signore, dove vai? Rispose Ge- 
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sii : Dove io vado, tu ora non mi puoi seguitare, ma mi se- 
guiterai appresso. E Pietro : Perchè non posso seguitarti ora ? 

10 metterò la mia vita per te. 

Gesù gli rispose : Simone , Simone , ecco che Satana va 
in cerca di voi, per vagliarvi tutti, ma io ho pregato per te, 
acciocché la tua fede non venga meno ; e tu . poiché ti sa- 
rai ravveduto, conferma i tuoi fratelli. In verità, in verità 
ti dico, che non canterà oggi il gallo due volte , prima che 
tu non abbia negato tre volte di conoscermi. 

Poscia rivoltosi: lo sono la via, la verità, e la vita; nes- 
suno viene al Padre se non per ine. Tutto quello che do- 
manderete al Padre nel inio nome, ve lo farà, affinchè il Pa- 
dre sia glorificato nel Figliuolo. Se mi amate , osservate i 
miei comandamenti, ed io pregherò il Padre, e vi darà un al- 
tro avvocato, acciocché rimanga con voi in eterno, il qua- 
le è lo Spirito di verità ; egli v’insegnerà tutte le cose, e vi 
rammenterà quelle che vi avrò dette. Io vi lascio la pace , 
vi do la pace mia, ma non come la dà il mondo. E finalmen- 
te perehè il mondo conosca ch’io amo il Padre, e fo come 

11 Padre mi ha comandato, alzatevi, usciamo di qua. 

E recitato l’inno delle grazie, uscì co’suoi discepoli, e pre- 
sero insieme il cammino verso il monte degli ulivi. 

Capo LXIV. Gesù nell'orto di Getsemani. 

Giunto al torrente di Cedron, che scorre appiè del mon- 
te degli ulivi, Gesù lo passò, e andò co’discepoli in Una vil- 
la nomata Getsemani, nella quale era un orto, dove la not- 
te andava spesso con essi a fare orazione. Entrò dunque in 
quell’orto, e disse a’suoi ; Rimanetevi in questo luogo, fin- 
ché io vada là per orare. 

E presi seco Pietro, Giacomo e Giovanni, quando fu ito 
un poco avanti con loro , cominciò ad essere contristato e 
mesto , e disse : L’anima mia è angustiata sino alla morte: 
statevi qui, e vegliate con me. 

Poi dilungatosi un poco, quanto sarebbe un tiro di pietra, 
si prostrò sulla faccia, e pregando disse; Padre mio, se è 
possibile , passi da me questo calice ; però non sia fatta la 
mia, ma la tua volontà. Ed entrato in agonia orava più in- 
tensamente, fino a sudare come gocce di sangue, e bagnare 
la terra. Allora un Angelo del cielo gli apparve a confortarlo. 
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Levatosi dall’orazione andò a’suoi discepoli che si erano 
addormentati. Voi, disse, dormite? Non avete dunque po- 
tuto vegliare un’ora sola con me? State desti e pregate, af- 
finchè non entriate in tentazione. Certo lo spirito è pronto, 
ma la carne è debole. 

Tornò quindi al medesimo luogo, e di nuovo pregò e dis- 
se : Padre mio, se non è possibile, che questo calice da me 
trapassi, 'sicché noi beva, sia fatta .la tua volontà. Da capo 
venne a’discepoli, e li trovò nuovamente aggravati dal son- 
no ; onde lasciatili andò di nuovo , e orò per la terza volta 
con le parole medesime. 

Allora tornò a’discepoli e disse loro : Dormite pure, e ri- 
posate. È giunta l’ora che il Figliuolo dell’ uomo sarà dato 
nelle mani de’ peccatori. State su, andiamo; colui che mi 
•tradirà, è già presso. 

Parlava ancora, ed ecco Giuda Iscariote, e dietro lui una 
turba con ispade e bastoni, faci e lanterne, gente mandata 
da’principi de’Sacerdoti, dai Farisei, dagli Scribi e dagli An- 
ziani del popolo. 11 traditore avea dato loro un tal segno : 
Colui che io bacerò,egli è desso; pigliatelo e menatelo cau- 
tamente. 

Giuda pertanto accostossi a Gesù, e gli disse : Ti saluto, 
o Maestro; e baciollo- E Gesù: Amico a che sei venuto? 
Cosi, o Giuda, tradisci tu con un bado il Figliuolo dell’uo- 
mo? E fattosi innanzi, disse alla turba: Chi cercate? Rispo- 
sero : Gesù Nazareno. Ed egli: Son io. 

A quella voce : son io : diedero indietro, e caddero in ter- 
ra. Come poi si furono rialzati , Gesù loro soggiunse : Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. Allo- 
ra gli misero le mani addosso, e lo presero. Il che vedendo 
Pietro senz’altro trasse lo stocco, e menò un fendente a un 
cotal Malco, che era un servo del sommo Sacerdote , e gii 
. tagliò un’orecchia. 

Gesù disse : Fermati. Toccò l’orecchia a Malco , e a un 
tratto gliela sanò. Poi a Pietro: Riponi il ferro nel fodero, 
imperciocché tutti quelli che feriranno di spada, di spada 
periranno. Non berò io dunque il calice datomi dal Padre 
mio? Pensi tu ch’io non possa pregare il Padre, il quale im- 
mantinente mi darebbe più di dodici legioni di Angeli? Ma 
come si adempirebbero le Scritture, se io non fossi così tra- 
dito ? 
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Voltosi infine alle turbe, disse : Voi siete venuti a pigliar- 
mi con ispade e bastoni, come fareste d'un ladro. E quan- 
d’era tutto dì nel Tempio con voi, non mi avete pigliato» 
Ma questa è l’ora vostra e la podestà delle tenebre, accioc- 
ché si adempiano le Scritture. 

Gesù si diè nelle mani de’suoi nemici, e allora tutti i di- 
scepoli lo abbandonarono, e fuggirono. Quelli inviaronsi con 
Gesù legato a Gerusalemme, e Pietro da lungi lo seguitava. 

Capo LXV. Gesù innanzi a Caifasso. 

Prima lo condussero in casa di Anna, che era suocero di 
Caifasso di queU'anno Pontefice (1) ; Anna lo mandò a casa 
di Caifasso, al quale si radunarono tutti i Sacerdoti, gli An- 
ziani e gli Scribi. 

Quella notte era freddo, e perciò in mezzo al cortile ac- 
cesero il fuoco , acciocché i ministri, ed i servi , e gli altri 
si scaldassero. Ora Pietro ancor esso, avuta l’ opportunità 
d’introdursi, si mise a sedere al fuoco per vederne la fine. 

Il Pontefice intanto interrogava Gesù intorno ai suoi di- 
scepoli e alla sua dottrina ; al quale Gesù rispose* Io ho par- 
lato al mondo palesemente, io ho sempre insegnato nella Si- 
nagoga e nel Tempio dove si radunano tutti i Giudei . e di 
nascosto non ho detto parola. Perchè interroghi me? Di- 
manda coloro che hanno udito, quali cose ho ad essi parla- 
te. essi lo sanno. 

Uno de’ministri del Pontefice giudicando che Gesù con 
quella risposta avesse mancato di riverenza al Pontefice, gli 
diede uno schiatTo, e disse: Così rispondi al Pontefice? E 
Gesù: Se ho parlato male, mostrami come; se bene, per- 
chè ini batti? 

Ora i principi de’ Sacerdoti e tutto il concilio cercavano 
qualche testimonio falso contro Gesù, e molti ne fecero ve- 
nire ; ma le loro testimonianze non concordavano. E quei 
due che trassero innanzi, dicendo d’averlo udito vantarsi di 

(1) A’tempi di Erode, venuto meno il rispetto alle leggi, il sommo 
Sacerdozio che durava a vita cominciò a tramutarsi d’uno in altro a 
talento del Principe. Anna, suocero di Caifa , era stato prima di lui 
Pontefice per sette anni ; e però condussero Gesù prima da lui tra 
per la riverenza rimastagli , c per una cotale soddisfazione che ere- 
deauo procacciargli al vederlo legato. 
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poter disfare e riedificare il Tempio in tre di , non conve- 
nivano neppure insieme ; e poi la testimonianza non era di 
cosa da poterlo condannare alla morte,' nò Gesù rispondea 
loro punto. 

Non rispondendo adunque Gesù, il sommo Sacerdote le- 
vatosi in piedi, e stando nel mezzo gli disse: Nulla rispon- 
di alle cose che costoro affermano di te? Gesù taceva. E il 
Pontefice allora : Ti scongiuro , gli disse, pel Dio vivente, 
che tu ci dica, se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio? 

Qui Gesù gli rispose: Tu l’hai detto, io lo sono. Anzi vi 
dico, che ancor vedrete il Figliuol dell’ uomo sedente alla 
destra della virtù di Dio, e venire sopra le nuvole del cielo. 

All’udire quelle parole il sommo Sacerdote si stracciò le 
vestimenta dicendo: Ha bestemmiato! Che bisogno di testi- 
moni? Ecco oca avete udita la bestemmia: che ve ne pare? 
Disposero ad una voce: È reo di morte 1 

Allora Gesù fu dato alla balìa de’soldati e dei servi di Cai- 
fasso.e coloro passarono il rimanente della notte schernen- 
dolo ed insultandolo. Gli sputavano in faccia, Io schiaffeg- 
giavano, gli bendavano gli occhi, e dandogli palmate sul vi- 
so, gli dicevano: O Cristo, indovina chi ti ha percosso. 

Capo LXVI. Pietro nega Gesù. 

Mentre si faceva tale strazio di Gesù da’soldati , stavasi 
Pietro, come si è detto, dintorno al fuoco nel cortile; e una 
fante del sommo Sacerdote, guardatolo fiso, se gli accostò 
e gli disse: Anche tu eri con Gesù Galileo. Saresti tu an- 
cora de’sùoi discepoli? 

Pietro in presenza di tutti rispose: Non so che cosa tu ti 
vada dicendo; non lo conosco nemmeno. Intanto per lo ti- 
more di vedersi scoperto voleva uscir dal cortile, e il gallo 
cantò. 

Lo vide in quella un’altra fante, e disse agli altri: Cer- 
tamente anche costui era con Gesù Nazareno. Ed egli di 
nuovo lo negò con giuramento. 

Poco dappoi qualch’altro gli disse: Per verità, che anche 
tu sei di quelli. Sei di quelli, di quelli certo, affermavano 
altri , perchè sei Galileo , e la tua loquela ti manifesta. Un 
servo, che era parente e compagno di quel Malco, a cui 
Pietro avea tagliata l’orecchia, soggiunse: Non ti ho vedu- 
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to io nell’orto con lui? E Pietro cominciò a mandare im- 
precazioni, e giurare che mai non aveva conosciuto Gesù. 
11 gallo cantò la seconda volta. 

Gesù, che in man de’soldati doveva stare per avventura 
nel cortile medesimo, voltosi a lui lo sguardo, e Pietro ri- 
cordossi allora della parola che Gesù gli aveva detta, che 
prima che il gallo avesse cantato la seconda volta, esso tre 
volte lo avrebbe negato ; ed uscito fuori cominciò a pian- 
gere amaramente. 

Capo LXVII, Gesù trascinato a Piloto , 
e disperata fine di Giuda. 

Fattosi giorno, tutti i principi de’Sacerdoti, e gli Anzia- 
ni del popolo, e i Dottori della legge si ragunarono a con- 
cilio 1 ; e fattosi venir Gesù . di nuovo lo domandarono, se 
egli era il ('.risto. Gesù rispose, che sì. Tu dunque sei il Fi- 
gliuolo di Dio? Voi lo avete detto , io lo sono. Allora an- 
ch’essi gridarono: Che più bisogno di testimoni? Dalla sua 
bocca l’abbiamo udito noi stessi. 

Levaronsi adunque tutti, e legato lo trassero al Gover- 
natore Nomano, che era Ponzio Pilato, al quale spettava di 
sentenziare alla morte ; ma come questi era Gentile, essi non 
entrarono in casa sua, a fine di non contaminarsi per poter 
quindi mangiar la Pasqua santamente. 

Allora Giuda, che avea traditoGesù, vedendolo a tal par- 
tito, pentitosi riportò i trenta danari ai principi de’Sacer- 
doti ed agli Anziani, dicendo: Ho peccato, tradendo il san- 
gue innocente. Ala quelli risposero: Ciré importa a noi? Tu 
ci penserai. Giuda gittò i danari nel Tempio, e partitosi an- 
dò disperato ad appiccarsi ad Un laccio. 

filato adunque uscì dal Pretorio, e disse a coloro che gli 
avcan menato Gesù: Quale accusa ponete voi a quest’uomo? 
Risposero: Se costui non fosse un malfattore, non te lo a- 
viemmo dato nelle mani. E Pilato: Tenetelo adunque voi, 
e giudicatelo secondo la vostra legge. I Giudei risposero: 
Merita la morte, ed a noi non è lecito il far morire alcuno. 
E cominciarono ad accusarlo, che sovvertiva la nazione, 
che proibiva di dare i tributi a Cesare, che diceva di essere 
il Cristo Re. 

Filato avendo udito le accuse, rientrò nella sala del Pre- 
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torio, e chiamò Gesù e gli disse: Sei tu il Re de’Giudei? E 
Gesù: Dici tu questo da te stesso, o il sai per altri? Sog- 
giunse poi: Il mio regno non è di questo mondo. Se fosse 
di questo mondo, i miei ministri certamente avrebbero com- 
battuto perchè non fossi dato a’Giudei . Ma ora il mio re- 
gno non è di qua. 

Pilato gli disse: Dunque tu sei Re? Gesù rispose: Tu lo 
dici, io lo sono. Io son nato a questo fine, e per questo fi- 
ne sono venuto nel mondo, per rendere testimonianza alla 
verità, e chiunque sta per la verità, ascolta la mia voce. 

Pilato gli domandò: Che cosa è verità? E senz’altro uscì 
di nuovo a’Giudei, e disse: Io non trovo in quest’uomo al- 
cuna colpa, o ragione per condannarlo alla morte. I Sacer- 
doti e le turbe gridavano: Commove il popolo, ammaestran- 
do per tutta la Giudea, incominciando dalla Galileainsin qua. 

Pilato udendo nominare la Galilea, domandò se era Ga- 
lileo; e quando conobbe che era della giurisdizione di Ero- 
de, lo mandò a lui, giacché in quei giorni era ancor esso in 
Gerusalemme. 

Capo LXV1II. Gesù condotto ad Erode , 
poi da Erode a Piloto. 

Lo menarono adunque alla corte di Erode, il quale mol- 
to allegrossi nel vedere Gesù, cbe da gran tempo il deside- 
rava, avendo udito parlarne molto, e sperava che facesse 
nella sua presenza qualche miracolo. Ma alle varie interro- 
gazioni ch’ei gli faceva, Gesù niente rispose. 

I Sacerdoti e gli Scribi persistevano ad accusarlo ; ma 
Erode non gli potendo cavar risposta, lo dileggiò, ed anche 
i soldati suoi lo misero in beffe Lo fece vestir di bianco, 
trattandolo per ischerno da pazzo, e in questa foggia a Pi- 
lato lo rimandò; e Pilato ed Erode, che prima avevano ini- 
micizia, quel dì si fecero amici. 

Pilato , il quale conosceva che per invidia lo volevano a 
morte, convocò i principi de’ Sacerdoti, i Magistrati ed il 
popolo, e disse loro: Voi mi avete presentato quest’uomo 
come sollevatore^, ma esaminatolo, io non ho trovata in lui 
colpa alcuna di quelle che gli apponete. E neppure Erode, 
cui v’ho rimessi, non gli ha trovato causa di morte. Gli da- 
rò dunque qualche gastigo, e lo rilascerò. 
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E siccome nella solennità della Pasqua il Procuratore 
della Giudea era tenuto a dar libero al popolo un prigione, 
qualunque fosse richiesto, appigliossi al partito di propor 
loro la scelta fra Barabba e Gesù. Era Barabba un insigne 
ladro e omicida. E disse dunque : Qual voi volete eh io vi 
rilasci, Barabba, ovvero Gesù? 

La plebe, che da’Sacerdoti e dagli Anziani era indettata 
e già persuasa a dimandare Barabba in libertà, Gesù a mor- 
te, gridò: Barabba. Allora Pilato: Che farò dunque di Ge- 
sù, che dicesi il Cristo? Tutti ad una voce: Sia crocifisso. 
E Pilato: Ma che male ha egli fatto? E quelli alzando viep- 
più le grida, dicevano : Sia crocifisso, sia crocifisso. 

Capo LXIX. Gesù flagellato, e condannato a morte. 

Sentendo che quelle grida sempre più rinforzavano, Pi- 
lato diede Gesù nelle mani a’soldati, e comandò che lo fla- 
gellassero. I soldati lo dispogliarono, lo flagellarono, e di 
vantaggio poi rivestitolo con un vecchio manto di porpora, 
e postagli in capo una corona di spine, e in mano una can- 
na per figura di scettro, venivano a lui, e gli dicevano: Dio 
ti salvi, o Re de'Giudei; e gli davano schiaffi. 

Indi lo condussero a Pilato, il quale così colla corona del- 
le spine, e col manto della porpora, e tutto rotto com’era 
della persona, lo fece vedere al popolo, dicendo: Ecco l’uo- 
mo, ecco il Re vostro. I Sacerdoti e i Ministri-, quando lo 
videro, di nuovo gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo. 

Pilato disse loro: Crocifiggerò io il vostro Re? I Ponte- 
fici risposero : Non abbiamo altro Re che Cesare. Allora 
Pilato: Prendetelo adunque voi, e crocifiggetelo, chè io non 
ci trovo cagione. E quelli di nuovo: Noi abbiamo una leg- 
ge, e secondo la nostra legge debbe morire, perchè egli si 
è fatto Figliuol di Dio. 

Quando Pilato udì questa cosa, fu conturbato; e fatto 
rientrar Gesù nella sala del Pretorio, si assise in tribunale, 
e gli disse: Donde sei tu? Gesù non gii diede risposta. E Pi- 
Iato: Non mi rispondi? Non sai, che io ho podestà di cro- 
cifiggerti, e podestà di lasciarti? Gesù rispose: Tu nonavre- 
sti podestà veruna sopra di me, se non ti fosse stata per- 
messa dal cielo. Il peccato però di chi mi ha dato nelle tue 
mani, è maggiore del tuo. 
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Pilato per quelle parole cercava di liberarlo; ma i Giudei 
gridavano: Se liberi costui, non sei amico di Cesare; im- 
perciocché ognuno, che si fa Re, a Cesare contraddice Per 
la qual cosa vedendo Pilato che niente profittava, anzi che 
il tumulto cresceva, fattasi portar dell’acqua, si lavò le ma- 
ni in presenza del popolo, e 'disse: Io sono innocente del 
sangue di questo Giusto: pensateci voi. 

Tutto il popolo gridò: Il suo sangue cada sopra di noi e 
sopra i nostri figliuoli. Il che udito, Pilato giudicò di fare 
giusta la lor dimanda, e liberato Barabba, diede loro Gesù, 
acciocché fosse crocifisso. 

Capo LXX. Gesù al Calvario, e sua morte. 

_ > * w , * - * r 1 

v* . • < * ' * 

Come i nemici ebber Gesù nelle mani, fecero di lui lo 
strazio che vollero; gli tolsero la porpora, ma non la coro- 
na delle spine, anzi gliela ricalcarono in sul capo, battendo- 
la colle canne, lo rivestirono de’suoi vestimenti, gli posero 
sulle spalle la croce, e mossero al monte Calvario, detto 
anche Golgota, per ivi crocifiggerlo (1). 

Uscito dalla porta, salendo il monte, Gesù affievolito per 
gli strazi sofferti, non reggeva al peso della croce ; il che 
vedendo, pigliarono un certo Simone, nativo di Cirene in 
Affrica, che tornava dalla campagna, l’accollarono a lui, e 
lo costrinsero a portargliela dietro. 

Seguitavano Gesù moltitudine grande di popolo e gran 
numero di donne piangenti che lamentavano la sua morte; 
alle quali Gesù rivoltosi disse : Figliuole di Gerusalemme , 
non piangete sopra di me, ma sopra i vostri figliuoli, poiché 
ecco verranno i. giorni in cui diranno: Beate le sterili, che 
non han generato 1 0 monti, o colli, cadete sopra di noi, e 
copriteci; perchè se fanno così con un albero vivo, che fa- 
ranno poi col tronco arido e morto. 

Due ladroni erano menati a morire con lui. Giunti sul, 
Calvario, porsero a Gesù del vino mescolato con mirra ama- 
rissima, bevanda usata co'condannati o per riconfortarli nei 
tormenti, o per turbarli della mente così, che non ne aves- 

(1) Quel monte era chiamato Golgota da’eranii dc’condannati clie 
ivi erano messi a morte, o dal teschio di Adamo che ivi credevano 
sepolto. * 
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sero pieno senso; ma Gesù avendolo gustato appena, non 
volle berne. 

Quindi lo spogliarono e lo crocifissero. Crocifissero ac- 
cora i due ladroni, e rizzarono le croci uno de’ladroni a de- 
stra, l’altro a sinistra e Gesù nel mezzo conquesto titolo: 
Gesù Nazareno Re de’Giudei. Cosi fu compiuta la Scrittura 
che dice: E’ fu confuso co 'scellerati. E Gesù intanto pre- 
gava all’eterno suo Padre, e diceva : Padre, perdona loro, 
perchè non sanno quel che si facciano. 

Come poi l’ebbero crocifisso, i quattro soldati che ne sta- 
vano a guardia, si tolsero le vesti di lui, e in quattro parti 
se le divisero, una a ciascuno ; e misero a sorte la tunica a 
chi toccasse, perchè era una veste d’un solo pezzo senza cu- 
citura dal sommo in giù. E cosi fecero, acciocché si adem- 
piesse la Scrittura che dice : Si sono partite le mie vesti- 
menta infra loro, e sopra la mia veste hanno gittata la sorte. 

Ora il popolo, che stava a vedere, e i principali degli E- 
brei insieme col popolo befTeggiavan Gesù, e passandogli pres- 
so dicevano scambievolmente : Egli ha salvati gli altri, salvi 
ora sè stesso, se è il Cristo Figliuol di Dio.- Altri lo bestem- 
miavano e dicevano, scotendo il capo: O tu , che distruggi 
il Tempio di Dio, e in tre giorni il rifai, salva, se puoi, te 
stesso; scendi giù dalla croce. Similmente schernendolo i 
principi de’ Sacerdoti , e gli Scribi, e gli Anziani diceano : 
S’egli è il Cristo, se è il Re d’Israele, scenda ora ; vediamo- 
lo, e gli crederemo; e pur diceva: Io sono il Figlio di Dio ! 

Anche uno de’due ladroni crocifissi con lui lo bestemmia- 
va, e diceva: Se tu se’ il Cristo, salva te stesso e noi. Ma 
l’altro cosi della bestemmia Io riprendeva : E tu pure non 
temi Iddio . che tuttavia sei nello stesso supplizio ? Noi rir 
ceviamo giustamente il merito de’misfatti, ma questi non è 
reo d’ alcun male. E diceva a Gesù: Signore, ricordati di 
di me, quando sarai nel tuo regno. E Gesù gli rispose: In 
verità ti dico che oggi sarai meco in Paradiso. 

Presso alla croce di Gesù stavano in piedi Maria sua ma- 
dre, Maria di Cleofa, Maria Maddalena e Giovanni figliuo- 
lo di Zebedeo. Gesù avendo veduto sua madre, e quel di- 
scepolo ch’egli amava.disse alla madre : Donna ecco il tuo 
figliuolo; poscia al discepolo: Ecco tua madre; e da quel- 
l’ora il discepolo la prese, ed ebbela sempre come madre. 

Venuta poi l’ora sesta s’intenebrò tutta la terra, si oscu- 
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rò il sole, e le tenebre durarono insino all’ora nona. Circa 
quest’ora Gesù esclamò a gran voce: IHo mio, Dìo mio , 
perchè mi hai abbandonato? Poco appresso sapendo che 
già tutto era compiuto , per compiere ogni Scrittura, sog- 
giunse Ho sete. 

Allora subitamente uno corse, e presa una spugna la in- 
zuppò in un vaso di aceto, e postala in cima di una canna, 
gli dava da bere. Gli altri dicevano: Sta; vediamo, se Elia 
da lui invocato viene a staccarlo. E Gesù, quando ebbe pre- 
so l’aceto, disse: Il tutto è compito. Quindi esclamando a 
gran voce: Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio! 
chinato il capo, spirò. 

Capo LXXI. Prodigi dopo la morte , 
e sepoltura di Gesù. 

Spirato appena Gesù, la cortina del Tempio si squarciò in 
due dal sommo all’imo, tremò la terra, spezzaronsi le ru- 
pi, i sepolcri si spalancarono. Il Centurione che aveva il co- 
mando de’ soldati ivi a guardia venuti, e che trovatasi di 
rincontro a Gesù, sentito il tremuoto, fu preso da terrore, e 
disse : Quest’uomo veramente era giusto, era veramente Fi- 
gliuol di Dio ! E tutta la turba di coloro che erano allo spet- 
tacolo, veduto quello che era accaduto, se ne tornava bat- 
tendosi il petto. 

1 conoscenti di Gesù, e le divote donne che dalla Galilea 
lo aveano seguitato ed assistito , e che erano con lui venu- 
te a Gerusalemme , tra le quali era la Maddalena , stavano 
a vedere di lontano, aspettando che fosse deposto dalla cro- 
ce per rendergli gli uffici della sepoltura. 

Òr com’era la Parasceve , cioè il Venerdì , che gli Ebrei 
sogliono chiamare con tal nome per la preparazione del Sa- 
bato, e non dovendo appo gli Ebrei rimanere i corpi morti 
in croce dopo il tramontar del sole, furono infrante le gam- 
be all’uno e all’altro de’due che erano con Gesù crocifissi , 
per affrettarne la morte, e toglierli di là, acciocché non vi 
rimanessero il Sabato, Ma quando vennero a Gesù, vedu- 
tolo già morto , non gliele spezzarono ; ma un- soldato con 
una lancia gli aprì il costato , e subito ne uscì sangue ed 
acqua. .... 

Fattosi poi sera, un ricco uomo nativo di Arimatea, no- 
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mato Giuseppe, nobile Decurione, uomo buono e giusto, 
che era discepolo di Gesù, ma occulto, il quale aspettava 
ancor esso il Regno di Dio, e che non avea consentito al 
consiglio e a'fatti de’Giudei, andò arditamente da Pilato, e 
gli domandò il corpo di Gesù per dargli sepoltura. Pilato si 
maravigliò che fosse già morto, e accertatosene pei Centu- 
rione, comandò che gli fosse dato. 

Giuseppe adunque recossi al Calvario . e aiutato da quel 
Nicodemo che di notte andò già nna volta a parlar con Ge- 
sù, e allora era venuto quasi con cento libbre d’una mistu- 
ra di mirra e d’aloe per ungerne e imbalsamarne il corpo, 
lo tolse giù dalla croce, e lo involse in bianco lenzuolo , po- 
nendovi aromi, com’era il costume de’Giudei. 

Nel luogo dove fu crocifisso, era un orto, e Giuseppe in 
quell’orto aveva un suo sepolcro nuovo tagliato nel sasso; 
e perchè il riposo del Sabato era imminente, ivi lo posero, 
e chiusa la bocca del monumento, se ne partirono. Le don- 
ne intanto videro dove e come l’aveano riposto, e se n'anda- 
rono anch’esse per poi tornare dopo il riposo del Sabato, 
che stava per ispuntare. 

Nel Sabato i Sacerdoti ed i Farisei furono a Pilato per 
dirgli, come si erano ricordati aver detto quel seduttore, 
vivente ancora, che risusciterebbe dopo tre dì : comandas- 
se pertanto, che insino al terzo giorno ne fosse guardato il 
sepolcro, acciocché per sorte non venissero i suoi discepo- 
li, e nel portassero via, e dicessero poi alla plebe: Egli è 
risuscitato ; che sarebbe un inganno peggiore del primo. 

Pilato consentì loro che prendessero de’soldati, e andas- 
sero pure a guardarne il sepolcro, come lo giudicavano ne- 
cessario. Ed essi giunti colà ne suggellarono la pietra , e 
colle guardie afforzarono il monumento. 

Capo LXXII. Riturrezione di Getti Cristo. 

La mattina del terzo giorno che il Signore era morto, 
ecco un grande tremuoto che annunzia il suo gloriosissi- 
mo risorgimento. Imperciocché allora Gesù dal monumen- 
to uscì vivo, e con esso risuscitarono molti corpi di Santi, 
i quali apparvero in Gerusalemme a molte persone. 

I soldati che ivi erano a guardia, sbigottirono, e rimase- 
ro come morti; poi riavutisi alquanto, si diedero alla fuga. 
Storia Sacra 11 
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e giunti in città raccontarono a'principi de’Sacerdoti le co- 
se avvenute. I Sacerdoti cogli Anziani si unirono, e persua- 
sero per danaro a que'soldati, che dicessero, la notte, men- 
tre essi dormivano, esser venuti i discepoli di lui, ed aver- 
lo rubato. 

Ma le pietose donne, /inito appena il riposo del Sabato, 
cransi avviate al sepolcro per unger meglio con balsamo di 
vari aromi il corpo di Gesù, giacché il dì innanzi erasi fatto 
in fretta pel Sabato che s’ appressava. Vi arrivarono dopo 
l’alba, e videro tolta la pietra che chiudeva il monumento; 
ed entrate, non vi trovando il corpo del Signore, nè sapen- 
* do che pensare, furono spaventate. 

Maria Maddalena che era una di esse, corse subito a Ge- 
rusalemme a darne avviso agli Apostoli; le altre rimasero. 
E mentre queste guardavano con grande sollecitudine qua 
e- là dove fosse, ecco due Angioli in abito risplendente, che 
loro dissero: Non temete. Voi cereate Gesù Nazareno, che 
fu crocifisso. È risuscitato, non è più qui. Andate tosto ai 
discepoli, e dite loro ed a Pietro, che è risuscitato, e vi an- 
drà innanzi in Galilea, ove lo rivedrete. 

Le donne uscirono prestamente dal monumento con ti- 
more e con gaudio grande , correndo verso Gerusalemme 
per annunziare agli Apostoli queste cose. 

Capo LXXI1I. Getù appare alla Maddalena. 

Mentre esse andavano, Maria Maddalena che già era pre- 
corsa e poi tornata di nuovo al monumento , non sapendo 
altro, stava di fuori piangendo; e inchinatasi per riguardar- 
vi entro, vide anch’essa i due Angioli vestiti di bianco, se- 
denti uno dal capo, l’altro da’piedi, ove il corpo di Gesù era 
stato posto. 

Gli Angioli le dissero : Donna, perchè piangi ? Rispose: 
Perchè hanno tolto il mio Signore , e non so dove l’abbia- 
■o posto. Detto questo, ella si voltò indietro, e vide Gesù 
quivi stante, ma non lo conobbe. 

Gesù similmente le disse: Donna, perchè piangi? chi cer- 
chi? Ella pensandosi che fosse l’ortolano di quell’orto in cui 
era il monumento , gli rispose pregandolo , che se era egli 
che Pareva portato via, glielo dicesse, chè essa sei toglie- 
rebbe. 
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Allora Gesù la chiamò per nome: Maria! A quella paro- 
la essa lo riconobbe , ed esclamò : Maestro 1 E prostratasi 
per baciargli i piedi , Gesù le disse : Non mi toccare , per- 
chè non sono ancora salito a mio Padre. Va a’ miei fratel- 
li, e di’ loro che fra breve io salirò al Padre mio e Padre 
vostro, al mio Dio e Dio vostro. 

Maria Maddalena levossi , ed andò. Intanto Gesù venne 
incontro alle pie donne che erano per via, e disse: Iddio 
vi salvi. Esse lo riconobbero, e se gli accostarono, gli ab- 
bracciarono i piedi, e lo adorarono Giunte poi a Gerusa- 
lemme raccontarono tutto agli Apostoli; ma a questi parve 
un delirio , e non lo ebbero per vero. 

Cak) LXXIV. I discepoli di Emmaus . 

Le dette cose avvennero la Domenica mattina. Nel me- 
desimo giorno due discepoli si partirono da Gerusalemme 
per un castello chiamato Emmaus, e mentre camminando 
ragionavano delle cose avvenute, Gesù si fece a parlar eoa 
loro, senza che essi lo conoscessero, e disse: Che discorsi 
sono cotesti, che fate voi, e siete sì malinconici? Uno dei 
due , nomato Cleofa , rispose : Se’ tu dunque forestiero in 
Gerusalemme , che non sai quanto vi è stato fatto in que- 
sti dì? E gli raccontarono di Gesù Nazareno, come i som- 
mi Sacerdoti ed i principi l’aveano dannato a morte, e cro- 
cifisso. Noi speravamo , soggiungevano , che fosse per re- 
dimere Israele, ma oggi è il terzo giorno, da che tutto que- 
sto è avvenuto. Alcune donne però sono ite al sepolcro, e 
non avendovi trovato il corpo , ebbero una visione di An- 
gioli, i quali dicono che egli vive. 

Allora Gesù: O stolti, e tardi di cuore in creder cose che 
sono state pur tutte dette da’profeti 1 E non fu necessario, 
che queste cose medesime patisse Cristo , e così entrasse 
nella sua gloria? E cominciando da Mosè e da’Profeti spie- 
gava loro in tutte le Scritture le cose che di lui erano scritte - 

Quando furono prossimi al castello fece mostra di gire 
più lontano , ed essi il pregarono caldamente che si rima- 
nesse con loro, giacché facevasi sera. Egli accettò, e quan- 
do' furono a tavola prese del pane, lo benedisse, e lo spez- 
zò ; e porgendolo ad essi , i loro occhi furono aperti , e lo 
riconobbero ; ma egli sparì. 
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Allora dissero l’uno all’altro: Non ardeva egli per verità 
il nostro cuore, mentre per via parlava e ci dichiarava le 
Scritture? E subitamente levatisi tornarono a Gerusalem- 
me dove erano gli Apostoli congregati, e raccontarono loro 
le cose occorse, e come l’ebbero riconosciuto allo spezzar 
del pane. 

Capo LXXV. Gesù appare agli Apostoli • 
e a’discepoli congregati. 

Erano serrate le porte per la paura de’Giudei; ed essen- 
do dentro gli Apostoli cogli altri discepoli insieme, che di- 
scorrevano delle varie apparizioni già fatte , Gesù stette in 
mezzo di loro, e disse: Pace a voi, sono io: non temete. 
Indi rimproverolli d’incredulità e di durezza di cuore per 
non aver creduto a quelli che veduto l’avevano risuscitato. 

Essi però conturbati si pensavano di vedere uno spettro, 
e Gesù disse: Perchè vi turbate, e dubitate ancora? Mirate 
le mie mani e i miei piedi ; sono quel desso : palpate, e ve- 
dete che ho carne ed ossa, ciò che lo spettro non ha. E 
mostrò loro le mani, i piedi ed il costato. 

Maravigliandone essi, e per la grande allegrezza non pa- 
rendo lor vero , disse : Avete qui qualche cosa da mangia- 
re? Gli presentarono una parte di pesce arrostito, ed un 
faro di mele. Ed avendone egli mangiato alla loro presen- 
za, prese gli avanzi, e li diè ad essi: Questo è il compimen- 
to' di quanto io vi parlai fin da prima, quand’era ancora con 
voi, che necessario era adempirsi ciò che in Mosè, ne’Pro- 
feti, ne’ Salmi era scritto di me. 

Poi data loro nuovamente la pace, seguitò : Come il Pa- 
dre ha mandato me, così io mando voi. E detto questo a- 
litò loro nel viso, e soggiunse: Ricevete lo Spirito Santo. 
Saranno rimessi i peccati di tutti quelli ai quali voi li avre- 
te rimessi, e saranno ritenuti a coloro a' quali voi gli avre- 
te ritenuti. 

Capo LXXVI. Confessione deW Apostolo s. Tommaso . 

Tommaso, uno de’dodici, soprannomato Didimo, non era 
con essi, quando venne Gesù; e gli altri gli dissero: Abbiam 
veduto il Signore. Al che rispose Tommaso: Se io non ve- 
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drò nelle sue mani i fori de’chiodi , è non vi metterò il di- 
to, e la mano nel suo costato, non crederò. 

Otto giorni dopo, essendo i discepoli in casa e Tomma- 
so con essi, venne Gesù a porte chiuse, e stette in mezzo di 
loro, e li salutò dicendo: Pace a voi. Poi rivolto a Tomma- 
so: Metti qua il tuo dito, e vedi le mie mani; porgi qua la 
mano tua, e ponila nel mio costato; e non voler essere in- 
credulo, ma fedele. 

Tommaso rispose: Signor mio, e Dio mio 1 E Gesù: Per- 
chè hai veduto, o Tommaso, hai creduto: beati coloro, che 
non hanno veduto, ed hanno creduto 1- 

Capo LXXVU. La pesca miracolosa. 

, t 

Essendo poi gli Apostoli andati in Galilea, Gesù si ma- 
nifestò loro vicino al mare diTiberiade in questa maniera. 
Erano insieme Simon Pietro, Tommaso, Natanaele, e i due 
figliuoli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, con due altri di- 
scepoli; e Pietro disse: Vo a pescare. Veniam noi pure, dis- 
sero gli altri. Andarono adunque insieme, ed entrarono nel- 
la navicella; ma tutta la notte non presero niente. 

Fattosi giorno, comparve Gesù fermo in piedi sulla ri- 
va; non' però lo conobbero i discepoli. Gesù dimandò loro 
se avevano alcun pesce da mangiare, e gli risposero di no. 
Ed egli: Gittate a destra la rete, e ne troverete senz’altro. 
Lo fecero, e per la copia de’pesci non potevano tirare a sè 
la rete. 

Giovanni allora disse a Pietro: È il Signore. Pietro u- 
dendo che era il Signore, si cinse la veste, e subito si gittò 
in mare a nuoto per giunger prima della navicella, in cui 
venivano gli altri tirando la rete co’pesci. 

Quando furono scesi in terra videro ivi del pesce già so- 
pra le brage, e del pane, con che il Signore avea loro pre- 
parato da pranzo. Nella rete poi ritrovarono centocinquan- 
tatre grossi pesci ; e benché fossero tanti , la rete non si 
stracciò. 
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Capo LXXVIII. Gesù costituisce s. Pietro 
primo Pastore della sua Chiesa. 

v 

Ciò fatto, Gesù disse: Venite e desinate. Niuno però ar- 
diva di domandargli chi fosse, sapendo che era il Signore. 
E Gesù prese il pane e lo distribuì loro, e il pesce simil- 
mente. 

Desinato che ebbero, Gesù dimandò a Simon Pietro; Si- 
mone, figliuol di Giovanni, mi ami tu più di questi? disse 
Pietro: Tu il sai, s'io t’amo. E Gesù, Pasci i miei agnelli. 

Poi di nuovo gli domandò se l’amava, e alla risposta che 
sì, gli replicò: Pasci i miei agnelli. La stessa domanda gli 
fece anche la terza volta, alla quale contristatosi Pietro; 
Signore, gli disse, tu sai tutte le cose, e sai s’io t’amo dav- 
vero. E Gesù allora: Pasci le mie pecorelle. 

In quel medesimo mezzo gli significò con qual morte a- 
rrebbe glorificato Iddio; e soggiunse: Seguimi. Pietro si 
voltò indietro, e vedendo Giovanni , il discepolo da Gesù 
amato, che ik seguitava anch’esso, disse; E di questo che 
ne^sarà? Gesù rispose : Se io voglio che questi rimanga fin 
ch’io non venga, che importa a te? Tu seguimi. 

Si sparse adunque la voce tra i discepoli, che Giovanni 
non sarebbe morto. Ma non disse così Gesù; solamente, che 
se egli voleva si rimanesse fino alla sua venuta, non dove- 
va a Pietro importare ; significando forse, che quel disce- 
polo non sarebbe morto di martirio come Pietro (1). 

Capo LXXIX. Ascensione di Cristo al Cielo. 

Andarono poi gli Apostoli a un cotal monte di Galilea, 
che era stato lor divisato da Gesù stesso, il quale si fe- 
ce nuovamente vedere Erano altresì convenuti in quel luo- 
go più di cinquecento altri discepoli che lo seppero, i quali 
vedutolo l’adorarono ; ma alcuni dapprima stavano ancor 
dubitosi. 

Gesù accostatosi loro disse : Mi è data ogni podestà in 
cielo ed in terra. Andate dunque, ammaestrate tutte le gen- 
ti, e battezzatele nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 

(1) Alcuni hanno credulo che l’Apostolo s. Giovanni non sia mor- 
to, ma che di lui sia stato come di Enoc e di Elia. 
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Spirito Santo, insegnando loro di osservare quanto io vi ho 
comandato. Ecco ch'io soncon voi per tutti rtempi fino alla 
consumazione del secolo. 

Dopo di ciò ritornarono gli Apostoli a Gerusalemme per 
la festa di Pentecoste, evi giunsero dieci di prima. Ivi Ge- 
sù, che era già dimorato per quaranta giorni in terra, e mo- 
strato si era in varie guise a’discepoli risuscitato e vivo, ul- 
timamente riapparve loro mentre stavano a tavola, e ordinò 
loro di nuovo che andassero per tutto il mondo, predican- 
do il Vangelo ad ogni creatura, ed aggiunse: Chi crederà, 
e sarà battezzato , sarà salvo; chi non crederà , sarà con- 
dannato. 

Promise che avrebbe mandato sopra di essi lo Spirito 
Santo; però non uscissero di Gerusalemme infinattantoché 
non fosser dalPalto di virtù rivestiti, con la quale farebbe- 
ro testimonianza di lui, non solo in tutta Giudea, ma insi- 
no agli estremi termini della terra, e opererebbero miracoli. 
•• Ciò detto. Gesù condusseli fuori verso il monte degli uli- 
vi; e giunto con essi alla sommità di quel monte, levate in 
alto le mani, li benedisse, e mentre. li benediceva elevavasi 
visibilmente al cielo, finché una nuvola lo adombrò, e ai lo- 
ro occhi lo tolse. 

Stavano ancora cogli occhi fissi lassù, quand’ecco in u- 
mana forma due Angioli che dissero; O uomini di Galilea, 
che state mirando in cielo? Quel Gesù stesso che ora vi è 
salito, verrà un di sulle nuvole in maestà somigliante. 

* . Capo LXXX. Etpet fazione e venuta 
dello Spirito Santo. 

Salito al Cielo Gesù, eransi di nuovo gli Apostoli raccolti 
in Gerusalemme , ed ivi nella casa dove alloggiavano, con 
Maria madre di Gesù, colle sante donne, e con altri disce- 
poli, che formavano insieme un numero di centoventi per- 
sone, perseveravano orando concordemente, e non usciva- 
no che per andare al Tempio a lodare e benedire il Signo- 
re. Cosi aspettavano lo Spirito promesso. 

Quivi intanto s. Pietro, come di tutti supremo, levatosi 
in mezzo a’ragunati fratelli, propose lor l’elezione di un al- 
tro Apostolo in luogo di Giuda prevaricatore, il quale di- 
sperato s’impiccò per la gola, £ crepò per mezzo, spargen- 
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do tutte le viscere. Due ne furono fatti innanzi di uguali 
meriti, un tal Giuseppe, soprannomato il giusto, e Mattia. i 
Per questi invocando nell’orazione il Signore, trasser le 
sorti . e la sorte cadde fcopra Mattia, che fu eletto ed agli 
undici annumerato. 

Poiché fu dato compimento ad ogni cosa, il giorno del- 
la Pentecoste, standosi tutti insieme nel cenacolo, a un trat- 
to venne dal cielo un rumore come di un vento impetuo- 
so. che riempì tutta la casa dove sedevano; e apparvero lin- 
gue come di fuoco, che si fermarono sopra ciascuno parti- 
tamente; e tutti furono pieni di Spirito Santo, che in varie 
lingue donava loro di ragionare. 

* s 

Capo LXXXI. Gli Apostoli escono a predicare. 

Ricevuto che ebbero lo Spirito Santo , gli Apostoli con 
tutti gli altri salirono subito al Tempio . e cominciarono a 
predicare; ed essendo a que’giorni in Gerusalemme uomi- 
ni di tutte le nazioni che sono sotto del cièlo, ( arti, .Siedi, 
Elamiti. Arabi. Greci, Romani, tutti li udivano parlare in 
loro favella propria, e ne facevano le maraviglie. 

Altri poi se ne facevano belTe, e dicevano : Sono ubbria- 
che Per la qual cosa Pietro , stando in piedi . alzò la voce, 
e disse: O Giudei, e voi tutti che siete in Gerusalemme, 
sappiate che non siamo noi ubbriaclii altrimenti, chè non è 
anco l'ora terza del dì ; ma è lo Spirito Santo che parla in 
noi, cui Dio promise per la bocca del profeta Gioele, dicen- 
do che lo avrebbe sparso su tutti gli uomini in questi ul- 
timi giorni. 

Poi disse loro di Gesù Nazareno Figliuol di Dio. cui essi 
avevano confitto in croce , in qual maniera fosse risuscita- 
to e salito al Cielo, e come mandato avesse di là lo Spirito 
Paraclito, che essi vedevano e udivano. E per molte scrit- 
ture indubitatamente provava essere quel Gesù, che aveva- 
no ucciso , il Cristo del Signore costituito su tutta la casa 
d’Israele. 

A tale ragionamento gli ascoltanti furono compunti di 
cuore, e dissero a Pietro e agli altri Apostoli : Che dobbiam 
fare, o fratelli? E Pietro : Fate penitenza, ed ognuno di voi 
sia battezzato nel nome di Gesù Cristo in remissione de’suoi 
peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo anche voi, 
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come lo riceveranno quanti il Signore Iddio nostro ne chia- 
merà. 

E con altre parole assai facendo di queste cose testimo- 
nianza , li esortava a salvarsi. E furono intorno a tre inila 
anime, che in quel giorno si aggiunsero a’ seguaci di Gesù 
Cristo e ricevettero il battesimo. 

Tutti poi, che ricevuto aveano la fede e il battesimo, era- 
no perseveranti nella dottrina degli Apostoli, nella partici- 
pazione del corpo del Signore , e nella orazione , vivevano 
insieme concordemente, e insieme prendevano il cibo nelle 
case con gaudio e semplicità di cuore, lodando Iddio. 

Capo LXXXII. Il zoppo risanalo. 

Avvenne appresso che gli Apostoli Pietro e Giovanni, a- 
scendendo al Tempio all'ora solita dell’orazione, videro un 
uomo zoppo nato così, il quale ogni giorno veniva posto alla 
porta dei Tempio detta Speciosa, acciocché domandasse la 
iimosina a coloro che entravano. Pietro affissati in lui gli 
occhi, mentre era per entrar con Giovanni, disse allo zop- 
zo : Guarda a noi. 

Colui guardava loro attentamente sperandone qualche co- 
sa ; ma Pietro disse : Io non ho nè argento nè oro, ma ti do 
quello che ho. Nel nome di Gesù Cristo Nazareno sorgi e 
cammina; e presolo per la mano destra lo alzò; e subita- 
mente stette su’piedi suoi , ed entrò con essi nel Tempio , 
camminando, e saltando, e lodando Iddio. 

Tutto il popolo , che lo conosceva per colui che stava a 
sedere alla porta Speciosa, era pieno di sbigottimento e di 
stupore , e tutti correvano a Pietro ed a Giovanni nel por- 
tico di Salomone. Il che Pietro vedendo , disse : O Israeli- 
ti, perchè vi maravigliate di questo, e in noi vi affissate, co- 
me se noi di nostra virtù e podestà avessimo costui fatto 
andare? Il Dio d’Àbramo, d’ Isacco e di Giacobbe, il Dio 
de’nostri Padri ha gloriticato il suo Figliuolo Gesù, che voi 
avete tradito e rinnegato innanzi a Pilato che il giudicava 
innocente. Or nel suo nome costui che voi ben conoscete, 
e veduto avete qual era, ha ricevuto perfetta sanità in pre- 
senza di tutti voi. So, o fratelli, che lo faceste per ignoran- 
za , rinnegando il Giusto ed il Santo , e uccidendo l’Autor 
della vita ; ma Iddio così ha compiuto quauto avea prenun- 


250 

ziato per li profeti , che il suo Cristo patirebbe. Fate però 
penitenza e convertitevi , acciocché i vostri peccati sieno 
cancellati. 

Seguitò poi mostrando come per Abramo, e per Mosè e 
per tutti i Profeti, Gesù era il promesso Messia ; e quel dì 
cinquemila uomini di coloro che udirono quel parlare, cre- 
dettero. 

_ • ' . J .... i(M .J , ■ 

Capo LXXXIII. Pietro e Giovanni nel Sinedrio. 

* * ' i * * * 4* • ‘ "" !! ’* • 

Mentre gli Apostoli così parlavano al popolo, sopravven- 
nero le guardie del Tempio co’Sacerdoti, i quali misero lo- 
ro le mani addosso, e li condussero in carcere. E il dì se- 
guente radunato il Sinedrio, i capi del popolo, gli Anziani, 
e gli Scribi co'sommi Sacerdoti Anna e Caifasso, fatti con- 
durre quivi in mezzo Pietro e Giovanni, e altresì lo storpio 
sanato , domandavano loro con qual podestà e in nome di 
chi aveano fatto talcosa. 

Allora Pietro ripieno di Spirito Santo rispose : Principi 
del popolo, e voi Seniori ascoltate. Se noi oggi siamo esa- 
minati intorno al bene che abbiamo fatto ad un uomo infer- 
mo , per sapere in qual modo è stato risanato , sia noto a 
tutti voi e a tutto il popolo d’Israele, che costui sta innan- 
zi a voi sano in virtù del nome del Signor nostro Gesù Cri- 
sto Nazareno, che da voi è stato crocifisso, e che Dio ha ri- 
suscitato da morte. Ma questa pietra da voi riprovata i oggi 
è posta in capo dell’angolo , conciossiachè non vi hà sotto 
il cielo altro nome dato agli uomini , nel quale è forza che 
siamo salvi. , 

Coloro vedendo la franchezza e costanza di Pietro e di 
Giovanni ip parlare, e vedendo quivi con essi colui che era 
stato guarito, non potevano contraddire. Comandarono pe- 
rò che nel nome di Gesù non dovessero per l'avvenire né 
insegnare nè parlare in verun modo. Ma risposero gli Apo- 
stoli: Giudicate voi stessi, se nel cospetto di Dio sia giusto 
piuttosto a voi, che a Dio ubbidire : noi non possiamo a me- 
no di non dire quello che abbiamo veduto e sentito. 

Vennero minacciati, ma per cagione del popolo, che pel 
recente miracolo glorificava il Signore, lasciati liberi, anda- 
rono alor fratelli, « raccontarono l'avvenuto'. 1 
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Capo LXXXIV. Anania e Soffra. 

* ' . • * • * , • , *» * i • , li" 

I fedeli al racconto delle cose accadale a’due Apostoli Pie- 
tro e Giovanni concordemente alzarono la voce, e ne rese- 
ro grazie a Dio, vieppiù conferraaronsi nella fede, e con 
grande virtù e fiducia rendevano testimonianza della resur- 
rezione di Cristo, ed erano a tutti graziosi. 

tessendo poi di tutti un animo ed un volere , per esser 
più uniti di carità que’primi fedeli vendevano le possessio- 
ni e i beni tutti che avevano, e ne ponevano il prezzo appiè 
degli Apostoli ; talché tutto era in comune, e a ciascuno se- 
condo il suo bisogno veniva distribuito. 

Un cert’uomo però per nome Anania vendè una sua pos- 
sessione, e di accordo con Safiìra sua moglie si ritenne una 
parte del prezzo, e l’ altra parte portò agli Apostoli. A cui 
Pietro per divina ispirazione disse ; Anauia , perchè hai tu 
consentito alla suggestione di Satana mentendo allo Spirito 
santo, e defraudando del prezzo del tuo podere? Non re- 
stava a te tutto, se noi vendevi? E perchè dunque, vendu- 
tolo, ti hai posto in cuore tal cosa? Tu non hai mentito a- 
gli uomini, ma a Dio. 

Anania udendo queste parole , cadde e spirò ; e gran ti- 
more si sparse in tutti coloro che lo seppero. Alcuni gio- 
vani lo presero, e portatolo fuori lo seppellirono. 

. Quasi tre ore dopo, Safiìra, che non sapeva dell'avvenu- 
to, entrò a Pietro, il quale le domandò se veramente per 
tanto aveano venduta la possessione. Ed avendogli ella as- 
severato, ohe si, Pietro disse : Per qual cagione vi siete voi 
convenuti di tentare lo Spirito del Signore? Ecco all’uscio, 
che rientrano i piè di coloro che tuo marito hanno sepolto, 
e porteranno te pure. ; . . 

Safiìra incontanente gli cadde a’piedi, ed ancor essa spi- 
rò. Que 'giovani essendo entrati, e trovatala morta, la por- 
tarono via, e la seppellirono a lato al marito ; e in tutta la 
Chiesa fu timor grande. 

. . '■ '’ii 

Capo LXXXV. Maraviglie degli Apostoli , 
e loro allegrezza nelle persecuzioni. 

Molti miracoli facevansi dagli Apostoli, e il numero dei 
fedeli, uomini e donne , ogui giorno cresceva. Adunavansi 
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nd portico di Salomone, e gli infermi venivano portati e po- 
sti nelle piazze sopra letticciuoli, acciocché passando Pie- 
tro fossero risanati; e bastava anche sola Y ombra di lui. 
Dalle città vicine altresì portavansi infermi a Gerusalemme, 
e coloro che erano vessati dagli spirili immondi, tutti era- 
no liberati. 

Per le quali cose Caifasso e gli altri principi de’Sacerdo- 
doti, mossi da ira e da zelo malvagio, fecero pigliar gli Apo- 
stoli, eli gittarono nella pubblica prigione; ma l’Angelo del 
Signore di notte li Uberò, dicendo loro, che andassero e pre- 
dicassero pure nel Tempio al popolo la dottrina di vita e- 
terna. Ed essi sul far del giorno entrarono nel Tempio, e 
predicarono. 

Intanto il sommo Sacerdote e quelli della sua setta con- 
vocarono il Sinedrio per sentenziare sui fatto degli Aposto- 
li, e mandarono alla prigione, acciocché fossero menati al- 
la loro presenza. Andarono i ministri, videro la prigione 
chiusa, e le guardie innanzi alla porta; ma ali’àprirla non 
Vi trovarono dentro alcuno. Fu poi chi giunse dicendo: Gli 
nomini che avete messi in prigione, sono nel Tempio ed 
ammaestrano il popolo. 

Allora furono spedite guardie , le quali menarono via di 
là gli Apostoli, ma senza violenza per paura del popolo; e 
tradotti al Sinedrio, il gran Sacerdote rinfacciò loro la proi- 
bizione, che avevano avuta di predicare nel nome di Gesù. 
Al che replicò Pietro con gli altri, a Dio più presto che a- 
gli uomini doversi ubbidire : Dio aver suscitato quel Gesù 
ch'essi avevano confitto in croce, la sua destra averlo esal- 
tato , e fatto Principe e Salvatore : essi e lo Spirito Santo 
farne testimonianza. 

Ali’ udir queste cose i Sacerdoti arrabbiavano , e pensa- 
vano come farli morire; ma levatosi nel Sinedrio un dottor 
della legge per nome Gamaliele, assai rispettato da tutto il 
popolo, fece ritirare gli Apostoli, e disse alla adunanza che 
non s’impaci iassero con quegli uomini ; poiché, sogghigne- 
rà egli, se il fatto loro è opera d’uomini, verrà meno da sé, 
come fu di Teoda è di Giuda Galileo, che si spacciavano ai 
nostri giorni per una gran cosa, e furono ridotti a niente ; 
se poi é da Dio, ogni sforzo fia vano. 

Consentirono a Gamaliele, e richiamati dentro gli Apo- 
stoli , dopo averli fatti battere , comandarono loro che al 
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tutto non dovessero più parlare nel nome di Gesù , e li ri- 
lasciarono. B gli Apostoli se ne andavano tutti lieti di esse- 
Te fatti degni di patir contumelia pel nome di Gesù, e però 
non restavano d’insegnare ogni dì e di evangelizzare Gesù 
Cristo nel Tempio e nelle case. 

• . * , ' * * , * • 

CAPO' LXXXVI. Elezione de’ sette diaconi. 

Morte di s. Stefano. 

Aumentandosi ogni dì più il numero de’discepoli, accad- 
de che in provvedere a’bisogni de’fedeli le vedove de’G re- 
ci convertiti di fresco venivano trascurate, e ne mormora- 
vano contro gli Ebrei. Perciò i dodici Apostoli convocaro- 
no i fratelli e dissero : Non è bene, che noi lasciamo l’uflì- 
cio della parola di Dio per ministrare alle mense ed alle di- 
stribuzioni ordinarie. E proposero l’elezione di sette infra 
quell'adunanza, che ne avessero il carico. ■ 

Piacque la cosa a tutta la moltitudine, ed elessero Stefa- 
no, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, e Filippo, e Pro- 
eoro, e Nicànore, e Timone, e Garmena, e Nicolao prose- 
lito di Antiochia. Questi sette furono presentati agli Apo- 
stoli, e gli Apostoli fatta orazione imposero ad essi le mani. 

Avvenne poi che Stefano pieno di grazia e di fortezza dis- 
putasse con alcuni della Sinagoga, i quali non poterono re- 
sistere alla sapienza e allo Spirito che in lui parlava. Laon- 
de questi subornarono certi di loro setta, che dicessero, a- 
ver da Stefano udite bestemmie contro Dio e Mosè. Per tal 
maniera incitarono la plebe, e Stefano fu preso e tratto in- 
nanzi al Sinedrio. 

Tutti coloro che nel Sinedrio sedevano, mentre i testi- 
moni falsi parlavano contro di lui , lo miravano in volto, e 
il suo volto era simile a quel d’un Angiolo. Allora il som- 
mo Sacerdote gli domandò , se erano vere le cose deposte 
da'suoi accusatori. E Stefano per risposta parlò di Mosè con 
riverenza e con lode, ritessendone brevemente la storia fi- 
no a Davidde ed a Salomone che fabbricò il Tempio di Dio. 
E ciò diceva per far conoscere che le bestemmie appostegli 
contro la legge e contro il luogo santo, erano una calnunia. 

Ma alle parole che poi soggiunse, concludendo, che essi 
erano gente di dura cervice e incirconcisi di cuore e di u- 
dito , perchè resistevano sempre allo Spirito Santo , tutti 
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que’del Sinedrio scoppiavano d'ira e digrignavano i denti 
contro di lui. Ma Stefano levando gli occhi nel cielo, vide 
la gloria di Dio, e Gesù stante alla destra del Padre, ed e- 
sclamò: Ecco ch’io vedo i cieli aperti, e il Figliuolo dell’uo- 
mo che sta alla destra di Dio. 

Quegli allora alzarono le grida, si turarono le orecchie, 
e tutti di un animo gli si avventarono, e cacciatolo fuori 
della città, lapidarono il santo diacono; il quale da prima 
stando in piedi invocò Gesù, dicendo: Signore Gesù, ricevi 
il mio spirito. Poscia piegate le ginocchia sciamò ad alta vo- 
ce : Signore non riputar loro la mia morte a peccato; e det- 
te queste parole si addormentò nel Signore. 

t* ■••«••• • * ' •’ . • • tf». * 

Capo LXXXV1I. Conversione di », Paolo. 

In quel giorno si levò una grande persecuzione contro la 
Chiesa di Gerusalemme, e tutti i fedeli, eccetto gli Aposto- 
-li, furono dispersi per la Giudea e per la Samaria. Stefano 
però ebbe sepoltura per alcuni uomini timorati , i quali fe- 
cero sopra di esso un gran pianto- , ; •> • 

Nella morte di Stefano i testimoni dell’accusa, i/quali se- 
condo la legge dovevano pei primi scagliar le pietre , ave- 
vano deposte le loro vesti appiè di un giovine chiamato Sau- 
lo. Questi non solo fu consenziente allora a quell’uccisio- 
ne, ma appresso per zelo delle patrie sue tradizioni fu dei 
più caldi in perseguitare la Chiesa di Gesù Cristo. Entrava 
nelle case , ne traeva uomini e donne , quanti sapeva esser 
seguaci di questa nuova dottriua , e li metteva in prigione. 

Andò perfino al sommo Sacerdote, e . gli dimandò lette- 
re per le Sinagoghe di Damasco per disertarvi anche colà 
la Chiesa. E già tutto spirante minacce e strage contro i di- 
scepoli del Signore era presso a Damasco , .quando a un 
tratto sull’ora del mezzodi una luce del cielo più risplen- 
dente del sole gli folgorò d’intorno, e ; caduto per terra udì 
una voce che gli disse .- Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? 

Saulo rispose: Chi sei. Signore? e la voce: Io son Gesù, 
che tu perseguiti ; ma dura cosa ti è calcitrare contro lo 
stimolo. Allora Saulo tremante e spaventato: Signore, che 
vuoi, ch’io faccia? E il Signore: Alzati, ed entra nella cit- 
tà, ed ivi ti sarà detto quello che ti convenga fare. 

Gli uomini che erano con lui rimasero stupefatti udendo 
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Ja voce senza intendere le parole, e non vedendo alcuno. 
■Ma Saulo levatosi da terra , con tutto che avesse gli occhi 
aperti, non vedeva piu lume; laonde i compagni lo presero 
^er la mano, e lo condussero in Damasco in casa di un cer- 
to Giuda, dove stette tre dì senza vedere, nè mangiare, nè 
ibere. • (•/ ■ •>?•■■ • » ■ . • ■ . , r , •, . 

- Era poi in Damasco un discepolo nomato Anania , a cui 
il Signore comandò che andasse a imporre le mani a Saulo, 
e gli rendesse la vista. E Anania ette aveva sentito parlar 
di Saulo, come d’un gran persecutore, il quale aveva dai 
principi de’Sacerdoti podestà di legare tutti i fedeli, se ne 
scusava. Ma il Signore: Va, che io T’ho fatto vaso di elezio- 
ne dà portare il mio Nome dinanzi alle genti ed ai Re, ed 
ai figliuoli d’Israele ; ed io gli mostrerò le grandi cose che 
pel mio Nome dovrà patire. 

Anania andò , entrò in casa di Giuda dal Signore indica- 
tagli,! e impose a Saulo le mani così dicendo: Fratello, il 
Signore Gesù, che ti è apparso nella via perla quale veni- 
vi, mi Ita mandato, acciocché tu ricuperila vista, e sii pie- 
no di Spirito Santo. E subito gli caddero dagli occhi come 
•delle squamine, onde vide, e s’alzò, e fu battezzato. 

■ Com’ebbe poi Saulo confortato di cibo le smarrite forze, 
si stotte alcuni giorni .co’ discepoli che erano in Damasco, 
predicando nelle Sinagoghe , di guisa che quelli che l’ udi- 
vano, dicevano maravigliati: Non è questi colui, il quale in 
Gerusalemme perseguitava coloro che invocano il nome di 
Gesù, e che è qua venuto appunto per catturarli? 

Saulo però sempre più francameute parlava in pubblico, 
e confondeva i Giudei che abitavano in Dàmasco, afferman- 
do che Gesù è il Cristo, il verace Figliuol di Dio. 

■ a- '• ..il».... ; ... 

Capo LXXXV1II, Simon Mago. 

. - * * ♦ :• » *■ t * . • * 

In questo mezzo essendo Filippo andato nella città di Sa- 
maria a predicar Gesù Cristo ed annunziarvi la parola di 
Dio , vi fece molti prodigi. La moltitudine poneva molta 
attenzione alle cose che diceva Filippo, e vedendo gl’inde- 
inoniati , i paralitici e i zoppi, che erano, sanati da lui . di- 
mandarono il battesimo, e in tutta quella città fu grande al- 
legrezza. ■ ■ 

Era in esso un ceri’ uomo nomato Simone , il quale con 
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magiche arti vi seduceva la gente, che lo chiamava la virtù 
grande di Dio; e tutti lo ubbidivano, poiché già da un pez- 
zo colle arti li avea sbalorditi. Ma quando ebbero creduto 
« Filippo, essendo stati battezzati uomini e donne nel no- 
me di Gesù Cristo, Simone ancor esso credette, o diede vi- 
sta di credere , e ricevette il battesimo, e andava dietro a 
Filippo, maravigliando de’miracoli grandissimi che gii ve- 
deva fare. * » 

Gli Apostoli che erano in Gerusalemme , avendo udito 
che quelli di Samaria aveano ricevuto la parola di Dio , vi 
mandarono Pietro e Giovanni : i quali pregarono pe’ Sama- 
ritani, acciocché ricevessero lo Spirito Santo, non per an- 
co disceso sopra alcuno di essi ; e imponendo gli Apostoli 
sopra loro le mani, lo ricevettero. 

Simone poi, vedendo come per l’imposizione delle mani 
degli Apostoli era dato lo Spirito Santo, ed ordinariamen- 
te il dono delle lingue e del sanare gl’infermi, profferse lo- 
ro del danaro dicendo : Date anche a me codesta podestà, 
ohe a chiunque imporrò le mani riceva lo Spirito Santo. 

Pietro gli rispose : li tuo danaro sia teco in perdizione . 
dappoiché hai pensato che il dono di Dio per danaro si ac- 
quisti- E forte rimproverandolo delia sua mala disposizione 
di animo, esortavate a penitenza; ma quegli seguitò ancora 
nelle sue arti malvage. 

. * / * * ' ‘ 1 '• r 

Capo LXXXIX. Battesimo dell’Eunuco 
della Regina Conduce. • • 

■ Ora l’Angelo del Signore parlò a Filippo e gli disse : Le- 
vati , e va dalla parte del mezzodì stilla strada che da Ge- 
rusalemme conduce a Gaza. Filippo si alzò e andò. Ed ecco 
un Etiope eunuco gran Tesoriere di Candace Regina degli 
Etiopi , il quale tornava da Gerusalemme dov’ era stato ad 
adorare, e sedendo sul cocchio leggeva ii libro d’Isaia pro- 
feta. > • • • 1 • . - , • 

Lo Spirito Santo disse a Filippo: Va innanzi, e raggiungi 
quel cocchio. Filippo corse, e fattovisi presso udì che leg- 
geva Isaia, e gli dimandò se lo comprendeva.. E l' Eunuco: 
Come lo posso, se alcuno non mel chiarisce? E ispirato a 
conoscerlo per uomo da ciò , pregò Filippo che montasse 
sul cocchio, e sedesse con lui. 
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Il luogo della Scrittura, che leggera , era questo : Come 
una pecora è stato menato ad essere ucciso: e a modo di 
agnello che si sta muto dinanzi a colui che lo tosa, così es- 
so non ha aperto la sua bocca : con ciò che segue. 

Disse adunque l’Eunuco a Filippo: Di grazia, di chi dice 
il profeta queste cose, di sè. o di alcun altro? Allora Filippo 
cominciando da questo luogo della Scrittura gli evangelizzò 
Gesù, e si fece a ragionargli delia necessità del Battesimo. 

Per la qual cosa essendo giunti ad un’acqua, l’Eunuco dis- 
se: Ecco l’acqua; chi vieta ch’io sia battezzato? E Filippo: 
Se creai con tutto il cuore, puoi esser battezzato. E l’Eu- 
nuco rispose : Io credo che Gesù Cristo è il Figliuolo di Dio; 
e comandò che il cocchio si fermasse. Scesero amendue nel- 
l’acqua, e Filippo lo battezzò. 

Quando poi furono saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Si- 
gnore rapì Filippo, e l’Eunuco noi vide più. Filippo si tro- 
vò in Azoto, donde passò a Cesarea, predicando il Vange- 
lo a tutte le città per le quali passava. 

Capo XC. Cornelio Centurione con tutti i suoi primi 
tra i Gentili battezzati da t. Pietro. 

Il Signore appresso fece conoscere a Pietro come era suo 
volere che al Vangelo fossero ricevuti anche i Gentili, e fu 
in questo modo. Nella città di Cesarea di Palestina era un 
uomo per nome Cornelio , Centurione di una coorte della 
legione detta Italica, il quale era, siccome tutta la sua casa, 
timorato di Dio, molto limosiniero e continuo in orazione. 

Questi pertanto ebbe una chiara visione di un Angelo del 
Signore , il quale gli disse , che mandasse a prendere Pie- 
tro che allora in Joppe albergava, dove aveva di fresco ri- 
suscitata una santa vedova per nome Tabita; e intendereb- 
be da lui ciò che gli conveniva di fare per salvarsi. E Cor- 
nelio mandò in Joppe due servitori e un soldato di sua con- 
fidenza. 

Mentre questi erano in cammino. Pietro salì nella parte 
superiore della casa per fare orazione , e gli avvenne que- 
sto prodigio. Fu rapito in estasi, e vide il cielo aperto, e 
come un gran lenzuolo tenuto dai quattro canti, che veni- 
va calato giù in terra , ed in esso erano tutte sorte di ani- 
mali; e una voce gli disse ; Sorgi, uccidi e mangia. 
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Pietro rispose: Non sia questo, o Signore, perciocché io 
non ho mai mangiato cosa profana ed immonda. E la vo- 
ce: Ciò che Iddio ha purificato, non dir tu che sia immon- 
do. Questo avvenne tre volte, e il lenzuolo fu ritirato in 
cielo. 

Mentre Pietro fra sè pensava sopra il significato di quel- 
la visione, (ecco alla porta della casa, dove abitava, gli uo- 
mini mandati da Cornelio. E in quell’istante disse il Signo- 
re a Pietro che discendesse e- andasse con loro senza pen- 
sare ad altro. Pietro discese, li chiamò dentro, e li accolse 
ad ospizio; e il di vegnente andò con essi. 

Quando arrivarono a Cesarea, Cornelio che li aspettava, 
appena seppe che Pietro era vicino a casa sua , gli usci in- 
contro, e gittatosegli ai piedi lo adorò. Pietro lo alzò dicen- 
do : Sorgi , son uomo anch’ io. E ragionando con lui entrò 
in casa. 

Aveva Cornelio fatti quivi a dunare tutti i parenti e i suoi 
più intimi amici, ed espose all’Apostolo la visione dell’An- 
gelo e la cagione dell’averlo mandato a prendere. Ora, sog- 
giunse , tu hai fatto bene a venire ; ed eccoci qui tutti in- 
sieme raccolti innanzi a te per udire le cose che il Signore 
ti ha ordinate. 

Allora Pietro cosi disse: In verità conosco che Dio non 
è accettator di persone, ma in qualunque nazione chi lo te- 
me ed opera secondo giustizia gli è caro. Iddio ha manda- 
to a’fìgliuoli d’Israele la sua parola, annunziando pace per 
Gesù Cristo . che di tutti è Signore. Voi sapete quello che 
è avvenuto in Giudea dopo il battesimo predicato da Gio- 
vanni ( e qui parlò di Gesù Nazareno, il quale passò facen- 
do benefìzi , e sanando , e liberando tutti gli oppressi dal 
demonio ); e i Giudei l’hanno ucciso sospendendolo in cro- 
ce. Or questi fu risuscitato il terzo giorno da Dio, e noi che 
abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo che fu risuscitato 
da morte, siam comandati di predicare al popolo, e di fare 
testimonianza, che Gesù è quegli che fu da Dio costituito 
giudice de’vivi e de’ morti. A lui pure tutt'i profeti rendo- 
no testimonianza, che chiunque in lui crede, riceve pel no- 
me suo la remissione dei peccati. 

Mentre Pietro diceva ancora queste parole , lo Spirito 
Santo discese sopra tutti coloro che lo ascoltavano , e co- 
minciarono a parlale diverse lingue, glorificando Iddio. Per 
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la qual cosa disse Pietro : Può forse alcuno vietar l’acqua 
del battesimo a costoro che hanno ricevuto lo Spirito San- 
to come noi ? E comandò che fossero battezzati nel nome 
del Signore Gesù Cristo. 

Quando poi Pietro tornò a Gerusalemme , i Giudei con- 
vertiti, i quali sapevano che anche i Gentili aveano da lui 
ricevuta la parola di Dio, gli domandarono perchè fosse en- 
trato in casa d’uomini incirconcisi, e con loro avesse man- 
giato. Pietro recitò ad essi per ordine la visione che aveva 
avuto in loppe, ed il comando di Dio di andar cogli uomi- 
ni da Cornelio spediti , c come sopra Cornelio e su tutti i 
suoi fosse disceso lo Spirito Santo. Se dunque, disse, Dio 
ha dato a coloro il medesimo dono che a noi , i quali ab- 
biamo creduto in Gesù Cristo, chi era io da poter oppormi 
al Signore ? 

' Udito questo, tutti si tacquero, e glorificarono Iddio, di- 
cendo : Dunque ancora ai Gentili Dio ha conceduto di con- 
vertirsi e salvarsi 1 

Capo XCI. S. Paolo eletto con Barnaba 
per la conversione de ’ Gentili. 

Mentre Saulo, che poi Paolo si nominò, in Damasco pre- 
dicava continuo nelle Sinagoghe Gesù Figliuolo di Dio, que- 
gli Ebrei che non potevano patire che tanta gente si con- 
vertisse per le parole di lui , fecero risoluzione di uccider- 
lo; e acciocché non iscampasse, facevano guardia alle porte. 

Seppe egli le insidie che gli tendevano, e si lasciò dai di- 
scepoli mandar giù nottetempo dal muro della città in una 
sporta , e andò a Gerusalemme per visitare s. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli. Ma colà giunto, volendosi aggiungere 
co’discepoli, tutti avevano paura di lui , non credendo che 
si fosse convertito in Gerusalemme. 

Barnaba però, uomo pieno di Spirito Santo e di fede, che 
sapeva di certo la sua conversione, lo condusse a Pietro ed 
a Giacomo; ed avendo fatta testimonianza di lui, e raccon- 
tata la conversione sua prodigiosa e la magnanimità del suo 
predicare in Damasco, fu Paolo da essi ricevuto, e andava 
e stava con essi. 

Siccome poi seguitava anche in Gerusalemme a parlare 
nel nome del Signore e a disputar cogli Ebrei, questi ancor 
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quivi cercarono per grande ira di ucciderlo. E i fratelli che 
il seppero accompagnarono Paolo a Cesarea. Da Cesarea i 
discepoli lo inviarono a Tarso in Cilicia, dove tra i parenti 
e gli amici credevano che sarebbe meno in pericolo. 

Essendo poi Barnaba stato mandato in Antiochia, perchè 
grande colà era il numero de’ credenti che convertivansi , 
dopo aver veduto e goduto in suo cuore di quella grazia di 
Dio , ed esortati tutti a costanza ne’ lor propositi . andò a 
Tarso per Paolo ; e trovatolo, seco il condusse in Antiochia, 
ove sì gran moltitudine ammaestrarono nella fede di Gesù 
Cristo, che ivi i discepoli cominciarono ad essere appellati 
Cristiani. 

Standosi adunque in Antiochia nel ministero del Signo- 
re . un gioruo che tutti iusieme erano raccolti orando , lo 
Spirito Santo disse, che segregassero Saulo e Barnaba per 
l’opera alla quale avevali eletti. Allora tutta la Chiesa di- 
giunò, e fece orazione, e imposte loro le mani da’principali 
di essi, furono accomiatati (1). 

Capo XC1I. Apostolato di Paolo e Barnaba, 

Paolo e Barnaba adunque eletti dallo Spirito Santo furo- 
no mandati da Antiochia a Seleucia, conducendo seco Gio- 
vanni soprannomato Marco, acciocché loro servisse nel mi- < 
nistero dell apostolato ; e di là vennero a Cipro, indi a Sa- 
lamina . predicando nelle Sinagoghe degli Ebrei , e confer- 
mando i Cristiani colia parola di Dio. 

Da Saiamina andarono insino a Pafo, dove trovarono un 
certo mago, detto Bariesu, falso profeta giudeo, il quale era 
con Sergio Paolo Proconsolo, Sergio, chiamati a sè Barna- 
ba e Saulo, desiderava di udire la parola di Dio; ma il ma- 
go si opponeva loro per tenere il Proconsolo lontano dalla 
fede. 

Allora Paolo infervorato dallo Spirito Santo lo guardò, e 
chiamandolo figliuolo del diavolo e di ogni giustizia nemi- 
co : Ecco, disse, la mano del Signore sopra di te. E una ca- 

(1) Pare che in quell’anno Saulo , chiamato indi Paolo, ricevesse 
quelle grandi rivelazioni delle quali egli scrive a’Corintl, e che fos- 
se rapito insino al terzo cielo in Paradiso, dove udì misteri de’ quali 
non è lecito ad uomo parlare , e che in questa vita non possono es- 
sere da noi compresi. 
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Kgine tenebrosa cadde sa gli occhi del mago, il quale anda- 
va attorno cercando chi lo menasse per mano. Il Proconso- 
lo che era uomo prudente , veduto il miracolo , credette , 
ammirando la dottrina del Signore. 

Paolo e Barnaba poi da Pafo andarono a Perga . e di là 
in Antiochia di Pisidia . diversa da quella onde partirono, 
che era di Siria. Quivi entrarono il Sabato nella Sinagoga, 
e vi predicarono nel nome di Gesù , e il Sabato seguente 
quasi tutta la città fu alla Sinagoga per udirli parlar di nuo- 
vo sullo stesso argomento. 

I Giudei pieni d’invidia e di sdegno, bestemmiando con- 
traddicevano alle parole degli Apostoli; e allora questi dis- 
sero francamente: A voi per li primi doveva essere annun- 
ziata la parola di Dio; ma poiché la ributtate, e vi senten- 
ziate indegni dell'eterna vita, ecco che noi ci rivolgiamo 
alle genti. 

I Gentili a quel parlare si rallegrarono , e quanti erano 
all’eterna vita preordinati credettero, e la divina parola per 
tutto intorno veniva disseminata. Ma grincreduli Ebrei mos- 
sero persecuzione contro Paolo e Barnaba, e U cacciarono. 
Per la qual cosa gli Apostoli, scossa la polvere de’loro piedi 
contro di essi, andarono ad Iconio, dove per qualche tem- 
po dimorarono ; ma per cospirazione degli stessi Giudei fu- 
rono costretti a fuggirsene , e passarono a Listri e Derbe , 
città della Licaonia, e per tutto il paese predicavano il Van- 
gelo. 

In Listri avendo essi operato la guarigione improvvisa di 
uno storpio, il popolo veduto il miracolo sciamò a gran vo- 
ce , che Paolo e Barnaba erano Dei ; e il sacerdote di Gio- 
ve, il cur tempio era all’entrare della città, venne con vit- 
time e con ghirlande secondo il rito de 'Pagani, e voleva far 
loro de’sacrifizt. 

La qual cosa come udirono Paolo e Barnaba, stracciaron- 
si le vesti, ed entrarono in mezzo alle turbe gridando : Che 
fate voi? Noi pure siamo uomini mortali, come voi siete, e 
siamo venuti ad annunziarvi che dai vaui Iddii vi convertia- 
te al Dio vivente che ha fatto il cielo, e la terra , e il ma- 
re, e tutte le cose che sono in essi. E cosi ottennero a sten- 
to che il popolo si rimanesse dai sacrifizi. 

Ma poi essendo sopravvenuti da Iconio e da altre città 
alcuni tristi Giudei, svolsero il popolo, e il sollevarono 
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contro Paolo , di modo che trassero a lapidarlo ; e già era 
gittato a terra e creduto morto , quando adunati dintorno 
ad esso i discepoli, Paolo si alzò, e il giorno dopo se ne an- 
dò con Barnaba in Derbe. Ed avendo evangelizzato a quel- 
la città , ritornarono a visitare tutti i fedeli de’varl luoghi 
per cui eran prima passati , confortandoli a perseveranza 
nella fede, giacché per molte tribolazioni conviene entrare 
nel regno di Dio. 

Poscia ordinati in ogni Chiesa de’Sacerdoti dopo frazio- 
ne e il digiuno, e raccomandatili a Dio, per la Pisidla e Pan- 
filia vennero in Attalia, e di là navigarono ad Antiochia di 
Siria , donde erano stati spediti per l’ opera che avevano 
compiuta; e pervenutivi, congregarono la Chiesa , raccon- 
tarono le grandi cose che Iddio aveva fatte con loro, e co- 
me alle genti aveva aperta la porta della fede. 

Capo XCIII. Concilio di Gerusalemme . 

Paolo e Barnaba dimorarono un pezzo co’discepoli in An- 
tiochia , nel qual tempo vennero dalla Giudea alcuni con- 
vertiti alla fede , i quali insegnavano ai fratelli , che senza 
la circoncisione secondo il rito di Mosè non potevano sal- 
varsi. Per dichiarare questa quistione fu statuito che Pao- 
lo e Barnaba, ed alcuni altri dell’opposto sentimento par- 
tissero per Gerusalemme agli Apostoli ed agli Anziani. 

Anche in Gerusalemme erano alcuni Cristiani , stati già 
Farisei, i quali affermavano essere necessaria pei Gentili con- 
vertiti la circoncisione e l’ osservanza della legge di Mosè. 
Laonde come vi furono giunti Paolo e Barnaba, gli Aposto- 
li ed i Seniori, cioè a dire i Sacerdoti, siragunarono insie- 
me per questa cosa, e dopo molta deputazione, s. Pietro , 
che era il Principe e il capo di tutta la Chiesa, si alzò e dis- 
se pel primo la sua sentenza, che era di non doversi a’Gen- 
tili imporre quel giogo assai duro. ' . 

Tutta la moltitudine tenne silenzio, e Paolo e Barnaba a 
confermare le parole di Pietro raccontarono in prova i gran- 
di miracoli che Iddio per loro avea fatti infra le genti. Al 
che s. Giacomo vescovo di Gerusalemme apertamente sog- 
giunse, che giudicava ancor egli di non gravare i fedeli che 
dal Paganesimo si convertivano a Dio, nè molestarli con al- 
tro; ma si scriresse loro soltanto di astenersi dai cibi agli 
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Idoli offerti, dalla fornicazione, dal soffocato e dal sangue. 
E così fu deciso. 

Il Concilio rimandò Paolo e Barnaba in Antiochia con 
Giuda, spprannomato Barsaba, e Sila, uomini de'principali 
tra’fratelli, acciocché vi esponessero la presa deliberazione, 
e loro fu consegnata una lettera, che così terminava: È pa- 
ruto allo Spirito Santo ed a noi di non imporvi peso, se non 
delle cose necessarie, cioè che vi asteniate da ciò che sarà 
stato sacrificato agli Idoli, dal sangue e dalle carni soffoca- 
te, e dalla fornicazione; dalle quali cose guardandovi, fa- 
rete bene. State sani (1). 

Come fu letta in Antiochia la lettera del Concilio, tutti 
furono lieti e racconsolati; e Siila si rimase quivi con Pao- 
lo e Barnaba, e Giuda ritornò solo a Gerusalemme. 

Capo XCIV. S. Pietro in Antiochia , e quindi a Doma. 

Andò poi s. Pietro a visitare egli stesso la Chiesa di An- 
tiochia, dove aveva fondata la sua sede pontificale già da 
gran tempo prima, poiché si crede che egli il primo vi pre- 
dicasse la fede di G. C. Quivi essendo arrivati alcuni Ebrei 
convertiti, ancora giudaizzanti, avvenne che Pietro affine 
di non iscandalizzarli si mise con loro, tenendo nel mangia- 
re le osservanze legali, e separandosi dai Gentili. 

S. Paolo, come scrive egli medesimo nella sua lettera ai 
Calati, gli si oppose, dicendo che facea male, mentre con 
quella condiscendenza traeva ad imitarlo auche gli altri Giu- 
dei, tanto che fino s. Barnaba all’esempio di lui vi si era 
condotto. 

Alle parole di Paolo il Principe degli Apostoli se ne ritras- 
se, e con quella modestia e umiltà del ricevere che fece a 
proprio ravvedimento Ravviso d’un suo inferiore più edifi- 
cò la Chiesa di Dio. che non l’aveva scandalizzata. 

Sette anni tenne s. Pietro la sedia di Antiochia; ma la 

(1) Proibirono di mangiare cibi offerti agl’idoli, per tener tinti 
lontani dall’Idolatria: inculcarono di fuggire la fornicazione, per- 
ché i Pagani la tenevano per piccolo peccalo: finalmente proibirono 
di mangiare le carni soffocate ed il sangue, acciocché gli Ebrei ed 
i Pagani convertili non avessero ragione o pretesto di non unirsi in- 
sieme di cuore. L’ultima proibizione venne meno, quando venne 
mene il bue per cui fu fatta. 
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sollecitudine di tutte le altre Chiese 1* obbligava spesso ad 
assentarsene, e venire in Gerusalemme ed in vari luoghi 
per la necessità dei fedeli; onde que’sette anni non furono 
continui. 

In tal tempo s. Paolo si propose di andare a visitare i fra- 
telli di varie Chiese, come si dirà poco appresso, e s. Pie- 
tro tornò per poco a Gerusalemme. 

Intanto convien sapere, che verso l’anno quarantesimo- 
secondo dell’ Era volgare Erode Agrippa da Caio Caligola 
Imperatore romano era stato creato Re della Giudea e del- 
la Galilea in luogo di quell’Erode Antipa, il quale dopo aver 
fatto decapitare il Battista trattò da pazzo il Signore, e fu poi 
rilegato a Lione, e morì malamente. Or questi per catti- 
varsi la benevolenza de’ Giudei, che perseguitavano la no- 
vella Chiesa di G. C., si mise anch’egli ad affliggerla, e co- 
minciò col far morire di spada in Gerqsalemme Giacomo 
fratello di Giovanni, figliuolo di Zebedèo. 

Indi per far più sempre cosa grata a’Giudei fece pigliare 
anche Pietro, e lo mise in prigione legato con due catene, 
c lo diede in guardia a sedici soldati, due de’quali gli sta- 
vano sempre al fianco. Ma la notte innanzi a quel giorno 
che Agrippa voleva al popolo presentarlo per condannarlo 
a morte, l’Angielo del Signore entrò nella prigione, e tut- 
ta la illuminò, e scosso Pietro che fra’soldati incatenato dor- 
miva, gli disse: Levati su prestamente. 

Le catene gli caddero dalle mani, e l’Angelo soggiunse: 
Cingiti e sieguimi. Pietro uscì dietro all’Angiolo dalla pri- 
gione , e credeva di sognare. Ma quando passata la prima 
e la seconda guardia, la porta di ferro che mette fuori del- 
la città , da sè stessa si aperse , e quando , usciti che furo- 
no, l’Angiolo disparve; Pietro esclamò: Adesso conosco con 
verità che il Signore ha mandato il suo Angiolo a liberarmi ! 

S’avviò dunque a una casa che conosceva, e dove sape- 
va esser molti fedeli; i quali facevano orazione insieme, per- 
ciocché da tutta la Chiesa continuamente per lui si orava 
al Signore; e avendo picchiato all’uscio, una fantesca per 
nome Rode, andò a sentire chi fosse, e conosciuta la voce 
di Pietro, fuor di sè per l’allegrezza ne diede subito a quei 
di dentro la nuova, che non la volevano credere. Ma poi, 
come gli aprirono, al rivederlo ne furono stupefatti. 

Pietro con la mano fece segno che tacessero, e raccontò 
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come il Signore l’avea tratto di prigione, e disse che lo fa- 
cessero sapere a Giacomo figliuolo d'Alfeo, che di Gerusa- 
lemme era Vescovo, ed agli altri fratelli. Egli poi si trasse 
in sicuro per alcun tempo, mentre Erode adirato lo faceva 
cercare; ma non potendolo aver nelle mani, il tiranno co- 
mandò che le guardie fossero menate al supplicio. Questo 
Erode fu poi per la sua grande superbia percosso dall'An- 
giolo del Signoresì fattamente, ehemorì mangiato da'vermi. 

Intanto s. Pietro dopo aver dato sesto alle cose dell’O- 
riente, in sul finire dell’anno per divino comandamento sen 
venne a Roma, e vi pose la pontificai sede, cui tenne, giusta 
la cronica di Eusebio, per venticinque anni, dopo di aver 
sedato sette anni su quella di Antiochia. Ma neppure a Ro- 
ma fece s. Pietro continuata dimora, chè la sua qualità di 
Capo della Chiesa universale lo richiamava spesso a diver- 
se parti; ma come poi ultimamente vi ritornò, fermovvisi 
fino alla sua morte. 

Capo XCV. Vicende principali dell' Apostolato 
die. Paolo. 

Volendo s. Paolo andare a visitare i fratelli delle Chiese 
nelle quali avea predicato la parola del Signore, elesse a 
compagno Sila in luogo di Barnaba, il quale per divino con- 
siglio andò prima a Cipro, indi per vari luoghi d’Europa 
predicando il Vangelo. Era Sila raccomandato dai fratelli 
alla grazia di Dio, onde s. Paolo se ne andò con esso, e vi- 
sitò le Chiese di Siria e di Cilicia; e giunto a Listri di Li- 
caonia si prese seco anche Timoteo, a cui rendevano buo- 
na testimonianza tutti i fedeli di Listri e d’Iconio. 

Della comitiva di s. Paolo era anche s. Luca l’evangeli- 
sta autore degli atti apostolici, il quale racconta che per 
una certa visione vennero chiamati ad evangeiizzare nella 
Macedonia, epperò andarono a Filippi, dove una donna no- 
mata Lidia, venditrice di porpora e timorata di Dio, dopo 
aver ricevuto il battesimo accolse gli Apostoli in casa sua, 
ed essi presso lei si rimasero alquanti giorni. 

Ivi accadde , che andando Paolo dove i fedeli si aduna- 
vano all’orazione , una fanciulla schiava di un Gentile, la 
quale era posseduta da un demonio indovino, e coll’ indo- 
vinare dava un gran guadagno a’ padroni, si mise a segui- 
Stokia Sacju. 12 
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tarlo, dicendo di lui e degli altri cose grandi. Al che s. Pao- 
lo rivoltosi sgridò lo spirito e disse : Io ti comando in no- 
me di Gesù Cristo di uscire da costei ; e in quell’ istante il 
demonio se ne andò. 

I padroni di lei perduta la speranza del loro guadagno * 
presero Paolo e Sila e li accusarono ai Magistrati, come 
sovvertitori del popolo; e i Magistrati senz’altro esame li 
fecero battere e gittare in prigione, ovestandosi Paolo e 
Sila pregando e cantando laudi al Signore, sulla mezzanot- 
te venne improvviso tale un tremuoto , che scosse- le fon- 
damenta delia prigione, aperse gli usci, e si sciolsero a’ pri- 
gionieri i legami. 

II carceriere pensandosi che tutti fosser /uggiti , voleva 
uccidersi; ma Paolo ad alta voce gli disse : Non ti fare al- 
cun male, chè siam qui tutti. Il carceriere entrò col lume, 
e trovatili, si gittò tremante appiè di Paolo e di Sila, e con- 
dottili in casa sua, si diè con tutta la sua famiglia ad essere 
istruito da loro, e tutti credettero e furono battezzati. 

Fattosi giorno i Magistrati mandarono al carcere dicen- 
do, che lasciasse andare quegli uomini nascostamente. Al- 
lora Paolo protestò , che poiché senza condanna pubblica- 
mente aveano battuto dei cittadini Romani, venissero egli- 
no stessi pubblicamente a porli in libertà. Alle quali paro- 
le i Magistrati ebbero paura, andarono essi alla prigione, e 
li pregarono che loro piacesse di uscire dalla città. 

Paolo e quelli di sua compagnia usciti da Filippi anda- 
rono ad Anfipoli, di là ad Apollonia, e finalmente giun- 
sero a Tessalonica città capitale della Macedonia , dov’era 
una Sinagoga di Ebrei , cui annunziando Paolo il Vangelo 
ebbe a patire persecuzione , tanto che da’fratelli fu trafuga- 
to a Berea; nè qui l’avrebbero salvo, se noi facevano pre- 
stamente partire e ritirar verso il mare. 

Paolo s’imbarcò, e quelli che lo accompagnavano lo con- 
dussero insino ad Atene, dove considerando come una cit- 
tà così nobile fosse ripiena d’idoli, si affliggeva nello spi- 
rito ; epperò tutti i giorni si metteva a disputare in piazza 
con ehi vi trovava, ed evangelizzava Gesù e la risurrezione, 
Venendo alle prese con alcuni filosofi stoici ed epicurei. 

Fu pertanto condotto nell’Areopago (1), e interrogato : 

(1) L'Areopago era un tribunale istituito daCecrope, al quale tra 
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Possiam noi sapere qual sia celesta dottrina di che tu par- 
li? Imperocché tu ci metti novità nelle orecchie; Paolo ri- 
spose, standosi in piedi in mezzo all'Areopago: O Ateniesi, 

10 mi avveggo esser voi areligiosi quasi anche troppo: im- 
perciocché passando io , e considerando i vostri simulacri 
ho trovato anche un altare sul quale è scritto: Al Dio non 
conosciuto. 11 Dio adunque che voi adorate senza conoscer- 
lo, é quello che annunzio a voi. Egli è il Dio che ha fatto 

11 mondo e tutte le cose che sono in esso. Quindi seguì di- 
cendo, come essendo un tal Dio Signor del cielo e della ter- 
ra, non ha mestieri degli uomini, nè delle cose loro, nè può 
essere contenuto in templi fatti dalle loro mani. Egli è che 
statuisce ad ogni gente e ad ogni regno gli spazi del tempo 
e i contini della loro abitazione, e che dà vita a tutti gli uo- 
mini, affinché lo cerchino e trovino; mentre non è lontano 
da alcun di noi, ma in lui tutti viviamo, e ci moviamo!, e 
siamo. E riportando l’autorità stessa de' lor poeti che dis- 
sero, noi eziandio esser progenie di lui , concludeva in tal 
forma : Essendo noi dunque progenie di Dio , non dobbia- 
mo estimare che la Divinità sia simile all’oro, o all’argen- 
to, o alla pietra scolpita per arte, e invenzion d’uomo. Laon- 
de esortavali a penitenza, giacché Dio sul passato ha chiusi 
gli occhi , ma ordinato ha bensì un giorno , nel quale giu- 
dicherà il mondo per mezzo di un uomo , cui esso ha sta- 
tuito Giudice di tutti gli uomini, facendone a tutti fede col 
risuscitarlo da morte. 

Quando udirono ricordare la risurrezione dei morti , al- 
cuni se ne fecero beffe, e altri dissero : Ti ascolteremo in- 
torno a questo un'altra volta. Così Paolo uscì dall’Areopa- 
go. Tuttavia alcuni degli uditori andarono con lui e credet- 
tero. fra i quali Dionigi l’Arcopagita, ed una donna noma- 
ta Damaride, ed altri. 

Paolo poi andò a Corinto, dove trovò un Giudeo per no- 
me Aquila, nativo di Ponto, venuto nuovamente dall’Italia 
con Priscilla sua moglie, perciocché Claudio imperatore a- 
veva comandato clic tutti i Giudei si partissero da Roma ; 
e andò a stare con essi, e con essi lavorava , guadagnandosi 
il vitto colle sue mani, per non essere d’aggravio a’fedeli. 

1 e altre cose apparteneva di ammettere, o rigettare le nuove Divini- 
nitj ; ed era composto d' uomini di tal fama, che da tutto il mondo 
si mandavano cause al loro giudizio. 
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Quivi ogni Sabato ragionava alla Sinagoga , e nel nome 
di Gesù confondeva i Giudei; ma contraddicendo coloro, e 
bestemmiando, Paolo scosse contro di loro le sue vesti , e 
protestò : A voi sia imputata la vostra perdizione ; io non 
ci ho colpa, e d’ora innanzi andrò a’ Gentili. Ed essendosi 
quelli levati tutti di un animo contro di Paolo, egli imbar* 
cossi con Aquila e con Priscilla, ed arrivò ad Efeso, ove 
lasciati i suoi ospiti , prese la via di Gerusalemme, perchè 
era Vicina la Pentecoste. 

Dopo la festa , salutati i fratelli , da Gerusalemme partì 
alla volta di Antiochia; ma non vi si fermò lungo tempo , 
chè lo zelo del suo gran cuore lo portò nuovamente a visi- 
tare per ordine il paese della Galazia e della Frigia, fortifi- 
cando tutti i discepoli. Finalmente, percorse le provincie 
superiori dell’Asia minore , ritornò ad Efeso. 

In Efeso dimorò tre anni, e ogni giorno per lungo tem- 
po disputando nella scuola di un retore pagano,, fece in ma- 
niera che tutti coloro che abitavano nell’Asia, Giudei, e 
Gentili, udirono la parola del Signore. E Dio medesimo con- 
correva, mostrando per mano di Paolo non ordinari mira- 
coli. Imperciocché posti i sudari e pannicelli, che usava e- 
gli, sopra gl’infermi, le malattie si partivano, e gli spiriti ma- 
ligni uscivano da’loro corpi. 

Per la qual cosa molti di coloro, che erano andati dietro 
ad arti curiose , magiche , o superstiziose portarono i loro 
libri, e li arsero in presenza di tutti, e il loro valore fu com- 
putato a cinquantamila denari : tanto cresceva e fruttava la 
parola di Dio. 

Ma un orefice, il quale faceva in argento de’piccoli tem- 
pi di Diana a similitudine del gran tempio che era in Efe- 
so, vedendosi venir meno il guadagno che ne traeva , ven- 
dendogli a’ forastieri che vi venivano da tutte le parti del 
mondo , suscitò non piccolo turbamento contro la via del 
Signore. Imperciocché avendo adunati i compagni dell’arte 
sua, parlò contro Paolo, siccome quello che con le sue per- 
suasioni distoglieva la gente , predicando che non son Dei 
quelli che si fanno colle mani. Esagerò quindi il pericolo 
che sovrastava non solo all’arte , ma al tempio della gran 
Dea ; il quale sarebbe riputato per niente , e ne anderebbe 
abbattuta la maestà. 

AH’ udir queste cose coloro si riempirono d’ira, e grida- 
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rono ad alta voce: Grande è la Diana degli Efesini ! E su- 
bitamente tutta la città fu in tumulto, e tutti d’accordo cor- 
sero a furore nel teatro, che era il luogo delle pubbliche 
adunanze. Paolo voleva entrare tra il popolo a fin di per- 
suaderlo; ma i discepoli e i principali sopraintendenti a'pub- 
blici giuochi il trattennero, pregandolo a non esporsi alla 
furia del popolaccio. 

Si seguitò quasi per due ore a gridare in teatro : Grande 
è la Diana. degli Efesini ! Ma finalmente il cancelliere della 
città giunse a calmarli opportunamente, e con buone ragio- 
ni accomiatò radunanza. Dopo di che Paolo chiamò i disce- 
poli, li esortò alla perseveranza, e loro disse addio, par- 
tendosi per la Macedonia a visitarvi le Chiese che vi aveva 
fondate. 

Venne poscia in Grecia, e dopo esservi dimorato tre me- 
si, avendo risoluto di gire in Palestina per portarvi le limo- 
sine raccolte, passò con Luca a Filippi, indi a Troade. ove 
si fermarono sette dì, in capo de' quali Paolo dovendosene 
andare il dì seguente parlò a’fedeli adunati per partecipare 
del Pane Eucaristico , e prolungò il ragionamento fino alla 
mezza notte. 

11 Cenacolo, dove Paolo parlava, era al terzo piano, illu- 
minato da molte lampane. Quivi un giovinetto per nome Eu- 
tico, il quale si era posto a sedere sopra una finestra , anr 
dando in lungo il predicare di Paolo, si addormentò, cadde 
dall’alto e fu tolto su morto. Ma Paolo disceso abbasso e 
gittatosi sopra di esso lo risuscitò sull'istante. Poi risalito 
seguitò a predicare insino a giorno. 

Capo XCVil. Andata di s. Paolo a Gerusalemme 
e quindi a Rotna. 

Racconsolati i fedeli di Troade, Paolo se ne partì, s’im- 
barcò in Asson . e navigando giunse a Mitilene, a Samo, e 
finalmente a Mileto; e divisando di esser a Gerusalemme 
per la Pentecoste, acciocché non gli fosse fatto indugio, 
stando in Mileto mandò a chiamare jda Efesq i Seniori del- 
la Chiesa per parlar loro l’ultima volta. 

- Come quelli furono venuti, Paolo così parlò: Voi sapete 
dal primo giorno ch’entrai nell’Asia, com’io mi sia portato 
con voi, servendo sempre al Signore con tutta umiltà e con 
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lagrime, fra le tentazioni e le insidie de’Giudei \ e come non 
di meno io non mi sia ritirato daU’annunziarvi, e insegnar- 
vi cosa pel vostro bene, sì in privato, come in pubblico, in- 
culcando a’Giudei e a’Gentili la conversione a Dio. e la fe- 
de nel Signor nostro Gesù Cristo. Ed ecco che ora legato 
dallo Spirito Santo vado a Gerusalemme, dove so che mi 
aspettano catene e tribolazioni. Ma io non fo conto di que- 
ste cose, nè della vita, purché compia il mio corso e il mi- 
nistero che ho ricevuto dal Signor nostro Gesù Cristo, che 
è di predicare il Vangelo. Ora voi tutti fra’ quali io sono 
passato predicando il Regno di Dio, non vedrete più la mia 
faccia. 

Li esortò quindi ad attendere a loro stessi ed al gregge, 
nel quale lo Spirito Santo li aveva costituiti Vescovi. Imper- 
ciocché , diceva , io so che dopo la mia partita entreranno 
fra voi dei lupi rapaci che al gregge non la perdoperanno ; 
anzi dal mezzo vostro sorgeranno uomini pervertitori che si 
vorranno far de'discepoli. Epperò state in guardia, e pensa- 
te che per tre anni io non ho cessato mai giorno e notte di 
ammonire con lagrime ciascheduno di voi. Ora vi raccoman- 
do a Dio, e alla parola della sua grazia, che può giustificar- 
vi e saharvi. 

Protestò insieme ch’egli non aveva colpa della perdizio- 
ne di alcuno di loro, ch’egli mai non aveva desideratone oro 
nè argento, nè cosa alcuna che loro fosse, avendo colle sue 
mani provvisto a sè ed a’ suoi ; finalmente rammentassero 
queMo che disse il Signore Gesù, che più beata cosa è il da- 
re, che il ricevere. 

Detto questo si pose ginocchioni, e orò con tutti, e tutti 
facevano un gran pianto , c gittandosi al collo di Paolo lo 
baciavano, dolènti sopra ogni altra cosa, perchè aveva det- 
to che più non vedrebbero la sua faccia. Lo accompagnaro- 
no alla nave, e Paolo e i suoi compagni scioltisi da loro s'im- 
barcarono. 

Approdarono poi a Tiro , quindi andarono a Tolemai la, 
e il dì appresso aCesarea, dove entrarono in casa di Filippo 
che era uno de’ sette primi diaconi. E dimorando quivi più 
giorni sopraggiunse dalla Giudea un profeta Cristiano no- 
mato Agabo, il quale essendo venuto a visitarli prese la cin- 
tola di Paolo, se ne legò i piedi e le mani, e disse: Lo Spi- 
rito Santo dice così : Quell’uomo di cui è questa cintola sa- 
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rà legato in simil modo dai Giudei in Gerusalemme, e sarà 
dato nelle mani dei Gentili. 

La qual cosa avendo udita i compagni di Paolo e i fedeli 
di Cesarea, lo pregavano che a Gerusalemme non andasse. 
Ma Paolo rispose : Che fate piangendo ed affliggendo il mio 
cuore? Io sono apparecchiato non solo ad essere legato, ma 
eziandio a morire in Gerusalemme pel nome del Signore Ge- 
sù. E non potendolo mutare si acquietarono dicendo : Sia 
fatta la volontà del Signore. 

Alcuni discepoli di Cesarea accompagnarono Paolo a Ge- 
rusalemme, ove giunti che furono, i fratelli li accolsero con 
allegrezza. Paolo co’ suoi visitò s. Giacomo che vi era Ve- 
scovo, e consegnò il danaro delle raccolte limosine ai Se- 
niori di quella Chiesa, e raccontò loro ad una ad una le co- 
se che Iddio pel suo ministero aveva fatto infra i Gentili.' 
E quelli avendole udite diedero gloria al Signore. 

Standosi adunque Paolo in Gerusalemme, un giorno i Giu- 
dei dell'Asia lo videro nel Tempio, e pensandosi che avesse 
introdotto nelTempio un certo Trofiino Efesio, Gentile con- 
vertito, perchè insieme con questo l’avevano prima veduto 
per la città, gli misero le mani addosso, e concitando con- 
tro di lui tutto il popolo, gridavano: Aiuto, aiuto, o Israe- 
liti : costui è quell'uomo che a tutti e in ogni luogo inse- 
gna una dottrina che è contro il popolo , contro la legge e 
contro il luogo santo; anzi qui dentro a contaminare il 
Tempio ha introdotto i Gentili. 

Tutta la città fu commossa, il popolo accorse, e preso 
Paolo lo strascinarono fuori, chiuser le porte del Tempio, 
e lo volevano uccidere. Ma avvisato di quel tumulto Clau- 
dio Lisia Tribuno dejla coorte romana, incontanente fu là 
co’soldati; e allora i Giudei restarono di battere Paolo. Il 
Tribuno fece legare Paolo con due catene, e trasportar dai 
soldati alla rocca, e dietro la moltitudine lo seguitava gri- 
dando : Toglilo dal mondo. 

Paolo essendo per entrare nella rocca pregò il Tribuno 
che gli permettesse di parlare al popolo, e il Tribuno glielo 
permise. Laonde stando su alcuni gradi cosi parlò : Fratel- 
li, e padri miei, ascoltate la ragione che sono ora per ren- 
dervi di me. 

Quando udirono che parlava in lingua ebrea , tutti fece- 
ro silenzio, e Paolo seguì dicendo : Io son Giudeo, nato in 
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Tarso di Cilicia, e allevato in questa città alla scuola di G • 
maliele, ammaestrato secondo la verità della legge patern . 
e zelator di essa ancor io, quant'oggi voi. lo ho perseguita’ 
i Cristiani insino alla morte, legandone ed imprigionand • 
ae uomini e donne, come può farmi testimonianza il Prò * 
cipe de’Sacerdoti dal quale ebbi lettere per Damasco a 1 1 
fine. Ma avvenne cosa quand’io fui presso a Damasco, cl • 
tutto mi tramutò. E qui narrò il fatto della sua conversion 

Gli Ebrei fino a qui l’ ascoltarono in silenzio , ma con ■ 
poi venne a dire, che Gesù Nazareno apparsogli sulla stra» 
gli aveva comandato di uscire subitamente di Gerusalemme 
perchè non vi sarebbe la testimonianza di lui ricevuta , 
che l’avrebbe mandato a nazioni lontane, alzarono di nu< 
vo la voce gridando : Togli dal mondo costui, che non è d- 
gno di vivere. E rinforzando nelle grida , gittavano i lot 
vestimenti e spargevano per l’aria la polvere, onde il Trib. 
no fece ritirar Paolo nella rocca, e quasi fosse reo di qua 
che grave delitto, comandò che fosse flagellato. 

Allora Paolo disse : È egli lecito a voi flagellare un ci 
ladino Romano che non è stato condannato? Al che colói 
che stavano per batterlo subitamente si ritirarono , ed i 
Tribuno sentendolo cittadino Romano, ebbe paura ancora 
esso. Per la qual cosa lo sciolse, e al Sinedrio lo presentò, 

' che fu adunato per giudicarlo. 

Nel Sinedrio nacque discordia tra i Farisei ed i Saducei 
a cagione di Paolo, che disse essere chiamato in giudizio per 
ia speranza della risurrezione de’morti. Imperciocché i Sa- 
ducei dicevano non esservi risurrezione, e i Farisei queste 
cose confessavano : laonde la moltitudine fu divisa. 

Crebbe però il tumulto, e il Tribuno per tema che Pao- 
lo non fosse messo in brani , lo levò di mezzo a coloro , e 
lo fece condurre in torre ; ove la notte seguente il Signore 
apparve a Paolo, e gli disse : Sii costante . perchè siccome 
hci per me renduta testimonianza in Gerusalemme, così 
bisogna che tu la renda anche in .11 orna. 

Fattosi giorno, più di quaranta Giudei si unirono insieme 
e con esecrate imprecazioni fecero voto di non mangiare nè 
bere, finché non avessero ucciso Paolo; e andarono ai prin- 
cipi de’ Sacerdoti ed ai Seniori , e gliel protestarono ; e di- 
mandarono, sotto pretesto di voler meglio intendere alcuna 
cosa di lui, che ottenessero dal Tribuno di farlo venire a sè. 
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Un figliuolo però della sorella di Paolo, avendolo saputo, 
andò nella rocca ed a Paolo lo riferì. Così scoperta la tra- 
ma, fece il Tribuno scortare dai suoi soldati Paolo di not- 
tetempo insino a Cesarea, e lo mandò con lettera commen- 
datizia a Felice Governatore. Appena lo seppero, si mosse- 
ro i Seniori di Gerusalemme col sommo Sacerdote Anania 
per accusar Paolo appo di lui. Ma Paolo si discolpò di mo- 
do, che Felice ne parve soddisfatto: ma non lo liberò, pe- 
rocché sperava di ricavar danari da Paolo : e con tutto che 
Io facesse sovente venire a sé e lo udisse parlare della fede 
in Gesù Cristo, e si fosse un giorno atterrito al sentirlo ra- 
gionar caldamente della giustizia, e della castità, e del giu- 
dizio futuro, tuttavia lo tenne prigione due anni in Cesarea. 

Felice poi ebbe Porzio Festo per successore, e questi 
ritrovò Paolo ancora in carcere, lasciatovi per far cosa gra- 
ta a'Giudei ; i più ragguardevoli de’quali furono tosto al no- 
vello Governatore, pregandolo che lo facesse venire a Ge- 
rusalemme: essi però aveano poste insidie .per ucciderlo 
nel viaggio. Ma avendone Festo fatto parola a Paolo, questi 
rispose, che non sapendo d’avere a’Giudei fatto alcun ma- 
le, niuno dar lo poteva nelle loro mani , e che appellava a 
Cesare. E Festo: Hai appellato a Cesare? A Cesare andrai (1). 

Poiché fu risoluto di mandar Paolo a Roma . fu conse- 
gnato insieme con altri prigioni ad un Centurione della coor- 
te Augusta, che aveva nome Giulio , uomo cortese e uma- 
no; fu imbarcato sopra una nave, e con lui Luca ed Ari- 
starco, che non lo abbandonarono in tutto il viaggio. 

Costeggiati i paesi dell’Asia , navigarono sotto Cipro, e 
giunsero a Mira di Cilicia. Quivi il Centurione avendo tro- 
vato una nave di Alessandria che andava in Italia, fece pas- 
sare in essa i suoi prigioni: e dopo molti giorni di vento 
sempre contrario costeggiando a stento l’ isola di Creta , 
mentre tentavano di ridursi a Fenice, porto di Creta stes- 
sa, per Svernarvi, si levò contro una fiera tempesta che 
costrinse a far getto prima delle merci, e poi dell’ armatu- 
ra altresì della nave, tanto che ornai disperavano di cam- 
pare. 

(1) Le leggi Romane vietavano a’magistrati ed alle altre persone 
costituite in autorità, di condannare, o maltrattare un cittadino Ro- 
mano ebe si fosse appellato all’Imperatore. 
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Paolo però li confortava, dicendo che non sarebbe peri- 
io alcun di loro T fuorché la nave. Infatti spuntato il giornò 
avendo avvisato un certo seno che aveva spiaggia, pensaro- 
no di spingervisi ; ma andando come il vento li menava, in- 
corsero in una punta di terra, che aveva il mare da ambe- 
due i lati, e la prora vi si infisse immobilmente, di manie- 
ra che la poppa per la violenza delle onde si sfasciava. 

Allora i soldati volevano uccidere i prigioni , acciocché 
ninno a nuoto scampasse; ma il Centurione, che voleva sal- 
var Paolo, non lo permise, e comandò che coloro i quali sav- 
pevano nuotare si gittassero i primi e andassero a terra ; 
gli altri si aiutassero sopra tavole e sopra pezzi della nave 
rotta. E cosi tutti dugentosettantasei, quanti erano, cam- 
parono la vita. 

Malta era l’isola, dove approdarono, e quegli abitanti 11- 
sarono loro molta umanità: accesero un gran fuoco, per- 
chè pioveva ed era freddo; e mentre si ristoravano, Paolo^ 
raccolti alquanti sarmenti li poneva sul fuoco, quando una 
vipera che era in essi, sentito il caldo, usci fuori, e gli si av- 
ventò alla inano. *• 

1 Maltesi, vedendo pendere dalla mano di lui quella be- 
stia, dicevano insieme: Costui senza dubbio è un qualche 
omicida, perchè, scampato dal mare, la vendetta di Dio non 
vuol che viva. Aspettavano adunquech'egli s’enfiasse, e d’un 
tratto cadesse morto. Ma Paolo senz’altro, scossa spi fuo* 
co la vipera, non ne pati male alcuno. Allora mutato pare- 
re, dicevano ch’egli era un Dio. 

In quell’isola era governatore dei Romani un certo Pu- 
hlio, il quale tutti li accolse, e per-tre giorni li trattò beni- 
gnamente. E Paolo, avendo saputo che il padre di Pdblio 
era a letto gravemente infermo, fatta orazione, colf impor- 
gli le mani lo risanò Pel qual prodigio tutti coloro che nel- 
l’isola avevano infermità , andavano a Paolo , ed erano sa- 
nati, Laonde, quando furono per partirsi provvidero delle 
cose necessarie Paolo e quelli che eran con lui, e molto li 
onorarono. • . 

Fatto vela, approdarono a Siracusa; poi aggirando la co- 
sta vennero a Reggio sulla spiaggia d’Italia, indi a Pozzuo- 
li; dove trovati dei Cristiani, per soddisfare a’Ioro preghi, 
stettero con loro sette giorni. Finalmente avviaronsi a 
Roma. 
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Quando i Cristiani di Roma udirono che Paolo veniva, 
gli afidarono incontro per lungo tratto, e Paolo al vederli 
rendette grazie a Dio, e prese fidanza. Giunti a Roma, fu 
permesso a Paolo di starsene da sè colla guardia di un sol- 
dato , che lo teneva sempre alla mano destra con una ca- 
tena. 

Paolo dimorò così due anni interi in una casa che aveva 
tolta a pigione, e riceveva tutti coloro che andavano a lui, 
e predicava il regno di Dio, insegnando francamente la fe- 
de di Gesù Cristo, pel cui amore, diceva, di quella catena 
andava cinto. Finalmente fu rimandato libero ed assoluto. 

Appena ebbe Paolo ricuperata la libertà, partì d’Italia, e 
tornossene nella Giudea, indi in Asia; lasciò Timoteo, che 
conduceva seco, in Efeso alla cura di quella Chiesa, ed egli 
andò a visitare i Filippensi, come aveva loro promesso. In- 
di a qu ilchc tempo si mosse per ritornare a Roma dove tro- 
vò s. Pietro, con cui si unì, predicando ambidue con fervor 
grande agli Ebrei ed a’Gentili, e moltissimi a Cristo si con- 
vertivano. 

Capo XCVIII. Martirio di s. Pietro e di s. Paolo. 

Sapendo Nerone Imperatore, che non solo in Roma, 
ma da per tutto gran gente abbandonava gli idoli, ed alla 
fede di Gesù Cristo si convertiva, posesi in animo di volere 
spegnere questa novella Religione , e cominciò fieramen- 
te a perseguitarla. 

Allora Iddio rivelò a Pietro, che il tempo della sua mor- 
te era vicino, e clic nel supplicio della cr.oce sareblie segui- 
tatole del suo Maestro. Ne scrisse a’fedeli, e si raccoman- 
dava perchè dopo sua morte si ricordassero, e si confortas- 
sero nelle cose loro insegnate. 

Mentre adunque i due Apostoli Pietro e Paolo si stava- 
no in Roma insieme, Nerone li fece prendere e mettere in 
carcere; ma essi nel loro ministero generosamente franchi, 
tuttavia fra le catene predicavano Gesù , e ridussero infra 
gli altri alla fede Processo e Martiuiano, capi delle guardie 
che li custodivano. 

Di là Paolo scrisse agli Efesi, lodando la fede e la carità 
loro; così a Timoteo, dandogli molti avvisi, e riconfortan- 
dolo a tener vivo l'ardore dello Spirito Sauto, afiìnchè di 
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cuor saldo si rimanesse nelle persecuzioni. Le lettere di que- 
sto Apostolo e gran dottor delle genti erano tanto stimate, 
che si leggevano pubblicamente; es. Pietrostesso ne fa l’e- 
logio . ammonendo però essere in esse cose alte e diffìcili 
ad intendersi, e dalle quali alcuni malvagi prendevano fon- 
damento alle loro perversità. 

Finalmente la crudeltà di Nerone vieppiù crescendo, e 
non rimovendosi i santi Apostoli nè per rispetto d'uomini, 
nè per paura di morte dal predicar Gesù Cristo, dopo aver 
sostenuto di molti mali, rappresentando infmo all’ ultimo 
una maravigliosa virtù, diedero il dì ventinove di Giugno 
generosamente la vita. 

S. Pietro fu crocifisso col capo all’ ingiù , chiedendolo 
egli . perciocché reputavasi indegno d’essere posto in cro- 
ce al modo del suo Maestro ; san Paolo fu decapitato. 

Capo XC1X. Degli altri Apostoli. 

A Festo governatore della Giudea era stato eletto per 
successore Albino; ma prima che questi arrivasse in Geru- 
salemme, Anano che vi teneva il sommo Sacerdozio, ed 
era uomo d’ingegno audace ed acerbo, volle giovarsi del- 
l’occasione per affliggere i Cristiani. Nella solennità della 
Pasqua adunò dunque il Sinedrio, acciocché Giacomo fra- 
tello cugino del Signore, che era Vescovo in Gerusalemme 
e zelantissimo Apostolo, fosse condannato a morte. 

Il santo Vescovo fu tratto innanzi al Sinedrio, il quale 
Ordinò che fosse condótto sopra uno deportici del Tempio, 
e che di là ad alta voce, sì che dal popolo fosse udito, rin- 
negasse la fede. Lo menarono colassù, ed egli senza mutar 
d’animo cominciò a predicare Gesù Cristo; per la qual cosa 
coloro infuriando lo precipitarono da quell’altezza. 

Non rimase egli morto dalla caduta , e raccolte quelle 
forze che gli avanzavano, rizzossi, poi s’inginocchiò a pre- 
gare pe’suoi persecutori; ma da uno di quelli essendogli 
dato d’un bastone in testa, e da altri venendogli addosso 
molte pietre, finì la vita gloriosamente. Scrisse un’episto- 
la, che è del numero delle Cattoliche. 

Di s. Giovanni l’Evangelista molte cose sarebbero a scri- 
versi, ma come sono d’altra storia non contenuta ne’ libri 
santi, mi stringo a dire di lui, come degli altri Apostoli, 
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brevemente. San Giovanni adunque fondò le Chiese dell’A- 
sia* e le resse per molti anni ; spesso però dimorava in E- 
feso, stando con Maria Vergine, la quale' ivi morì. Fu esi- 
liato a Patmos: scrisse il quarto Vangelo, e l’Apocalisse: 
per la fede fu posto in una caldaia d’olio bollente; ma ne 
uscì più vegeto che dianzi, e morì in buona vecchiezza. 

S. Andrea, fratello di Simon Pietro, da prima fu disce- 
polo di s. Giovanni Battista , dal quale avendo sentito che 
Gesù era l’agnello di Dio, lo seguitò, e trasse anche Pietro 
a seguitarlo con lui. Dopo la risurrezione di Gesù Cristo 
predicò la fede nella Scizia , nella Sogdiana , tra i Saci , e 
sostenne martirio di croce. 

S. Filippo predicò nelle due Frigie, e convertì gran gente 
alla fede. In Gerapoli fu confitto per Cristo in croce, e la- 
pidato; ivi fu seppellito, ma poi il suo corpo portato a Ro- 
ma fu riposto con quello di s. Giacomo nella Basilica de’ss. 
Apostoli. 

S. Matteo predicò nella Caramania provincia di Persia. 
Prima che si partisse da Gerusalemme scrisse a petizione 
degli Apostoli il Vangelo in lingua ebraica, acciocché rima- 
nessero gli ammaestramenti datiaque’fedeli. Della sua mor- 
te non si sa notizia di certo. 

S. Bartolommeo predicò la fede nelle Indie, dove portò il 
Vangelo di s. Matteo. Nell’Armenia per Gesù Cristo fu scor- 
ticato vivo. 

S. Tommaso predicò ai Medi, ai Parti, ai Persiani, e morì 
di martirio nelle Indie. 

S. Giacomo, figliuolo di Zebedeo e fratello di s. Giovan- 
ni Evangelista, detto il maggiore a distinzione dell’altro di 
cui di sopra si è scritto, fu uno de’ tre Apostoli singolar- 
mente amati dal Signore, e predicò dapprima nella Giudea 
e nella Samaria, poscia in Ispagna. Di là tornò a Gerusa- 
lemme, e fu da Erode Agrippa ucciso di spada. 

S Giuda, detto ancora Taddeo, fratello di san Giacomo 
il minore, portò la fede nella Libia. Vi ha di lui una lette- 
ra scritta agli Ebrei convertiti per assodarli nella fede con- 
tro gli eretici. Del luogo e del modo della sua morte non 
è Testata certa memoria. 

S. Simone, detto il Zelante, predicò nell’Egitto, nella Ci- 
renaica. nella Mauritania e nella Libia. Vuoisi ancora, che 
portasse la fede nelle isole Britanniche, e che vi morisse in 
croce, Tengono altri, che sia morto in Pers a, 
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Di s. Mattia si die? che nella Colchide predicasse il Van- 
gelo, e vi sostenesse martirio. Ma non è certo, mentre è 
opinione altresì die fosse fatto morire anch’esso da Anano 
dopo s. Giacomo. 

S. Marco scrisse in Roma il suo Vangelo, e dopo la mor- 
te di s. Pietro e di s. Paolo tornatosi in Alessandria, aven- 
do con la predicazione, co’miracoli c coll’esempio della sua 
santa vita convertiti molti alla fede, fu per odio de’Pagani 
strascinato per terra tutto un intero giorno, e straziato così 
finalmente fu morto. 

S. Luca nacque in Antiochia e fu medico. Fu compagno 
di s. Paolo e lo seguitò in moltissimi viaggi. Il Vangelo che 
scrisse più stesamente degli altri, in vari luoghi egli stesso 
lo predicò. Scrisse ancora gli atti degli Apostoli fino alla 
prigionia di s. Paolo e alla sua prima andata in Roma. Co- 
me e in che luogo morisse non è ben certo. 

Capo C. Eccidio di Gerusalemme e dispersione 
del popolo Ebreo. 

Avendo il Signore disposto, che le cose degli Ebrei ro- 
vinassero a quel termine che già. tante volte era stato loro 
predetto, permise che al governo di quella nazione i Ro- 
mani mandassero un certo Floro, uomo inimicissimo al no- 
me ebreo, il quale per verità diede cagione al popolo d’ina- 
sprimento non lieve. Imperciocché avendo spedito a pren- 
dere dal tesoro del Tempio diciassette talenti, dicendo di 
volerli per lTraperadore, il popolo già travagliato da un pez- 
zo dalle costui violenze si levò a tumulto, e gridò contro il 
nome di Floro improperi e maledizioni, 

Floro adirato volle aver nelle mani i principali colpevoli; 
c perchè in tanto agitamento di popolo non furon potuti di- 
scernere, comandò a’soldati che mettessero a preda la piazza 
maggiore di Gerusalemme, e uccidessero quanti v’incontras- 
sero. Circa t remila e seicento vi furono morti, non perdo- 
nando la militare licenza nè alle donne, nè a'fanciulli. 

Esasperati gli Ebrei per tal fatto, e per altri iniqui trat- 
tamenti di Floro usati appresso, si sollevarono a furore; 
ma tanto dissero i Sacerdoti, che li quietarono, finché vo- 
lendoli poi anche il Ite Agrippa persuadere che ubbidissero 
a Floro, bastò questo a riaccenderli tanto, che infuocati nel- 
l’animo non diedero più orecchio a consigli di pace; ma 
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guerra vollero, e cacciarono Agrippa stesso con ingiurie e 
con sassi. 

il numero de’ sollevati ad ogni ora cresceva, ed avendo 
poscia rilevati alcuni vantaggi sui soldati spediti contro di 
essi, crebbero in ardimento, talché posposto ogni riguardo 
bruciavano e predavano le circostanti città de’Sirl, ove i 
Romani tenevano presidi, e uccidevano quanti cadevano nel- 
le loro mani; i Siri altrettanto facevano contro gli Ebrei, e 
tutto era pieno di rapine, di spavento e di morte. 

Cestio Gallo avendo intese in Antiochia queste cose, si 
mosse con un esercito di ventimila fanti e cinquemila ca- 
valli verso la Galilea. Le città ne furono impaurite e gli a- 
prirono le porte; i sediziosi fuggirono; e Cestio mise il cam- 
po a Gabaon distante da Gerusalemme due feghe. 

Quelli però di Gerusalemme uscirono ad assaltarlo men- 
tre si accampava, e tanto fu il loro impeto, che le truppe 
di Cestio per poco orano in isconhlla; ma la cavalleria re- 
spinse gli Ebrei, e Cestio si ritirò in liete ron, dove fu non- 
dimeno attorniato. Allora Agrippa mandò ad offrire agli E- 
brei il perdono; per la (piale profferta essendosi mossa in- 
fra loro discordia, perciocché parte già volentieri si sareb- 
bero accomodati alla pace, parte erano pertinaci alla guerra, 
Cestio, avvisatane l'occasione, li percosse tanto gagliarda- 
niente, che si fuggirono a Gerusalemme. 

Cestio gl’insegui, li ricacciò nel Tempio e nell'ultimo re- 
cinto delia città, e a vari luoghi mise il fuoco; ma lasciossi 
scappar di mano la vittoria , facendo suonare a raccolta , 
mentre i suoi ( non sapendolo egli) già cominciavano a dis- 
far la muraglia del Tempio e a metter fuoco alla porta. Così 
dovette pensare alla propria salvezza; perchè gli Ebrei fatti 
audaci uscirono contro di lui, e crescendo sempre di nu- 
mero lo costrinsero a ritirarsi da Gerusalemme. 

Cestio ridottosi a Beteron, ancor qui si vide attorniato e 
in grave pericolo; ma col favore della notte uscitone a sal- 
vamento, deputò a Nerone, che era in Acaia, alcuni princi- 
pali di que 'Giudei i quali da’ Romani non si erano disgiunti, 
acciocché lo informassero delle cose accadute. 

Nerone avendo conosciuto che a quella guerra bisognava 
un capitano, il quale sapesse governarla con molta arte e 
virtù militare, la commise a Vespasiano,, nominandolo ca- 
pitan generale dell esercito di Siria. 
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» Vespasiano, subitamente raccolta una forza di sessanta- 
mila uomini incirca, entrò con Tito suo figliuolo nella Giu- 
dea. Gli Ebrei ne furono sbigottiti; ma tuttavia deliberati di 
sperimentare ogni estrema cosa, piuttostochè ritornare sot- 
to la servitù de 'Romani, si apparecchiarono alle difese. Molti 
però all’avvicinarsi del pericolo uscirono di Gerusalemme, 
e si ritirarono ai monti, cominciando così ad avverarsi la 
predizione di Gesù Cristo- 

Coloro altresì che restarono in Gerusalemme furono di- 
minuiti d’ardire. I pareri si manifestarono contrari: chi vo- 
leva la guerra, chi la pace; dai dispareri si venne alle in- 
giurie, dalle ingiurie alle armi. E allora entrò in Gerusa- 
lemme un tal Giovanni di Giscàla, uom simulato e pieno di 
macchinazioni, il quale se la intendeva colla fazione dei Ze- 
lanti, così detti per la gran mostra che facevano d’amor di 
patria, e non era che cupidigia e ambizione. 

Costui consigliò i Zelanti a dimandar l’aiuto degl’Idumei, 
e ne vennero ventitré mila. Ma Anano, sommo Pontefice, 
per l’autorità che teneva nel popolo, fece chiudere agl’Idu- 
mei le porte in faccia per vendicarsi de'Zelanti che eletto 
aveano a sorte un altro Pontefice. Gl' Idumei ne indegna- 
rono acerbamente, e col favor delle tenebre e del trambu- 
sto di una notte assai tempestosa, segretamente introdotti 
nella città dagli stessi Zelanti, predarono le case , fecero 
strage di quanti in essi scontravansi, e A nano stesso fu uc- 
ciso. , , 

Alla fine poi gl’Idumei lasciarono Gerusalemme e se ne 
tornarono; e allora i Zelanti ebbero la città in piena balìa. 
Ma come Giovanni di Giscala mosso dall'ambiziosa sua na- 
tura pretendeva di avere il comando, i capi del suo partito 
medesimo furono a discordia; e intanto usavasi ogni manie- 
ra di violenze contro i cittadini che all’una fazione o all'al- 
l’altra davano ombra. 

Vespasiano, il quale sapeva come infra loro le cose erano 
agitate, iva temporeggiando per cogliere il destro di assa- 
lirli; e in questo mezzo procacciava di prendere i luoghi 
opportuni e<di ridurre alla obbedienza il paese aH’intorno, 
mettendo in varie città presidt e truppe a fare incursioni; 
e già avea occupate tutte le strade che menavano a Gerii-, 
salemme. , 

A questo termine erano le cose, quando Vespasiano eb- 
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be novella della morte di Nerone e della elezione di Galba 
airimperio, e mandava Tito per aver ordini intorno a quella 
guerra. MentreTito era in viaggio, seppe che Galba era sta- 
to ucciso, e che l’imperio era passato in Olone. Le legioni 
poi di Germania gridato aveano imperatore Vitellio; Olone 
e Vitellio erano venuti alle armi; eOtone vinto ed uccisosi 
da sè medesimo, rimaneva Vitellio Imperatore assoluto- 

Sopra le quali cose ragionando i soldati di Vespasiano che 
si trovavano in Antiochia, cominciarono a dire, che se le 
legioni di Germania potevano eleggere l’Imperatore, lo po- 
tevano ancor essi; più che Otone e Vitellio, meritarlo Ve- 
spasiano; e lo gridarono in fatto. L’esercito della Palestina 
fece il medesimo, e la Siria e tutto l'Oriente riconobbe Ve- 
spasiano per Imperatore. Si venne alle mani con que’di Vi- 
tellio, e Vitellio fu vinto; cosi Roma e le provincie ebbero 
pace , eccetto la Giudea, che fu ostinata alla guerra. 

Vespasiano al principio di primavera si mise in viaggio per 
l’Italia, e dato a Tito il carico della guerra de’ Giudei, lo 
mandò con buon nerbo di truppe contro Gerusalemme. E 
questi veniva con grande apparato per assediarla, e già non 
ne era discosto più che sette stadi. 

Gerusalemme era forte di sito, perciocché sedeva sopra 
due monti ; aveva tre procinti di mura , e molte fortifica- 
zioni, aveva il Tempio, la rocca Antonia, e il palazzo, det- 
to di Erode, che erano tre fortezze, per cui stimavasi diffi- 
cilissima ad essere presa. Era essa intanto lacerata di den- 
tro miseramente dalle fazioni , di una parte delle quali era 
capo Giovanni di Giscala, di un’altra Eleazaro della stirpe 
sacerdotale, e di una terza un certo Simone fìgliuol di Gio- 
va ; queste tra loro cogli odi, e talvolta colle armi si nimi- 
cavano. E pure mentre si vedevano a tante violenze trascor- 
si , che più non si potevan promettere sicurezza , nè pace , 
si ostinarono gli animi ad incontrare qualsivoglia estremo 
pericolo, piuttosto che arrendersi a’Romani. 

Tito avanzossi e cominciò a stringere Gerusalemme, po- 
nendole parte dell’esercito a due stadi da un lato, parte da 
un altro; poscia venne egli stesso, e aggirò la città, e vide 
che il luogo più basso e meno forte era dal sepolcro del som- 
mo Sacerdote Giovanni. Prima però di assalirla volle die 
Giuseppe Ebreo, il famoso storico, il quale era stato fatto 
già prigioniero, s’intramettesse per ridurre i Giudei all’ ob- 
bedienza ed alla pace. 
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Giuseppe, che avera sperimentato la clemenza di Tito, 
se ne andò con Nicànore , uno degli amici di questo Prin- 
cipe, a parlamentare co’ suoi connazionali per farli persuasi 
del loro meglio; ma Nicànore ebbe da’ Giudei una freccia 
nella spalla , il che fece deliberar Tito ad usare risoluta- 
mente la forza. Comandò che si alzassero terrapieni incon- 
tro alla città , e sopra i terrapieni tre torri; le quali cose 
compite celeramente , compartì a tre luoghi lo sforzo del 
suo esercito, e diede ordine che le macchine lavorassero. 

Cominciarono dunque le macchine a percuotere la mura- 
glia, e benché gli Ebrei procacciassero di mettere alle mac- 
chine il fuoco, ed una delle tre torri fosse caduta da sé, l’a- 
riete fece apertura , e i Romani entrarono nella prima mu- 
raglia. 

Tito comandò che si abbattesse la seconda; ma i Giudei 
raddoppiarono la resistenza, finché percossa una torre del- 
la rocca Antonia, e sotto i colpi dell’ariete già cominciando 
a crollare, fecero segno di volersi arrendere, e Tito fece fer- 
mar l’ariete. Intanto rassicurava gli Ebrei, che benignamen- 
te' li avrebbe ricevuti; ma avvedutosi essere stato inganna- 
to per interporre tempo al bisogno di ristorare la torre, la 
tornò a battere ; quella cadde , e Tito con duemila de’ suoi 
entrò nel secondo procinto. 

Frattanto essendo chiusa agli assediati ogni via per intro- 
durre vettovaglia, ogni giorno la fame veniva crescendo, di 
maniera che già sentivano- le ultime necessità. Ciononostan- 
te vedendo Tito che non si risolvevano alla resa, deliberò 
di dare l’assalto da due parti alia rocca Antonia ; ma prima 
profferì di nuovo agli Ebrei condizioni di pace per Giusep- 
pe lo storico , il quale fu ascoltato con beffe e rimandato 
con vituperi. 

Tito allora fece prendere molti de'prigioni, e li crocifis- 
se in faccia della città. Quello spettacolo eccitò maggior- 
mente negli Ebrei la ferocia. Ecco benignità di Titol dice- 
vano : così farà con quanti si rimetteranno nelle sue mani. 
Per lo spavento delle quali cose nessuno arrischiandosi nep- 
puF di notte uscire a cercar nelle valli qualche radice, co- 
me prima facevano, di cruda fame perivano. 

Compiutele opere de’terrapieni, e collocatevi sopra le mac- 
chine per battere la rocca Antonia , già era tutto disposto 
per dar l'assalto, quando si videro a un tratto ma&chìne e 
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terrapieni cader con alto fracasso tutti in ruina. Giovanni 
di Giscala li aveva fatti minare, portandovi sotto molte le- 
gna con pece e bitume, e mettendovi il fuoco, onde arsero 
i sostegni delle travi, e s’incenerirono. 

Vedendo la disperata ostinazione degli assediati, Tito or- 
dinò che si rifacessero le trincee, e che la città s'int-ornias- 
se di un muro, acciocché niente potesse entrarvi, e almen 
per fame si arrendessero. Così fu fatto, e Gerusalemme tir 
circondata e chiusa da ogni parte, come Gesù Cristo aveva 
predetto. 

Veramente allora la fame giunse all’estremo; mangiava- 
no i cuoi delle cinture, delle scarpe, degli scudi, mangia- 
vano il fieno, mangiavano quello che gli animali più sozzi 
non mangerebbero mai ; e la miseria crebbe ad eccesso sì 
orribile, che una donna tra per la rabbia che aveva contro 
i faziosi, che divorate le avevano tutte le sostanze, e per 
la canina fame che trassela fuor di se stessa, un dì si pre- 
se il proprio figliuolo clic allattava, lo ammazzò, lo arrostì, 
ne mangiò mezzo , e il rimanente ripose per altra volta. 

L’odor di cibo trasse alla casa di lei molti di que’faziosi, 
e la domandavano che cibo avesse cotto, e minacciavaula 
se noi diceva. Ella mostrando loro la parte che avea ripo- 
sta dell’ arrostito figliuolo : Mangiatene , è il figliuol mio , 
disse: a tale m’avete condotta, mangiatene. Inorridirono 
tutti a quella vista, e il fatto si divulgò fra gli stessi Roma- 
ni, i quali si accesero a più odio contro gli Ebrei, che ave- 
vano madri oosì spietate. 

Alcuni poi degl’infelici assediati, avendo deliberato di fug- 
gire ai Romani, vendevano ciò che avevano, ne convertiva- 
no il prezzo in oro, se lo inghiottivano, acciocché non fos- 
se loro trovato, e usciti dalla città lo cercavano ne’ loro e- 
scre menti. Qualche soldato se ne accorse, e subito pel cam- 
po de’Romani si vociferò che i Giudei aveano le viscere pie- 
ne d’ oro , onde parecchi vennero uccisi. Tito però lo sep- 
pe i e lo vietò sotto pena di morte. 

Quando i Romani ebbero finiti i nuovi terrapieni, comin- 
ciarono a battere le mura della rocca Antonia, delle quali 
la notte cadde una parte; e così essendosene impadroniti 
non senza lungo ed aspro conflitto, la rocca fu demolita, e 
si aperse largo spazio insino al Tempio. 

Simone e Giovanni, che erano accorsi alle porte delTcrr.» 
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pio fermi di non cedere a nessun patto, attaccarono un fie- 
ro combattimento per impedire i lavori delle fortificazioni 
che bisognavano; ma i Romani le compierono, e s’impa- 
dronirono di tutto il rècinto del Tempio stesso e del corti- 
le del popolo. Il sacrifìcio perpetuo da quell’ora cessò. 

Non si arresero gli Ebrei per questo ; anzi uscirono ad 
assalire i Romani , e per più ore ferocemente combattero- 
no ; ma furono alla fine respinti e incalzati sin dentro il re- 
cinto interiore del Tempio , che era l’ ultimo loro rifugio. 
Allora un soldato Romano prese un tizzone, e fattosi leva- 
re in alto, lo gittò dentro ad una finestra delle fabbriche al 
Tempio congiunte. Il fuoco vi si apprese, e prestamente l’in- 
cendio fu grande. 

A quella vista gli Ebrei levarono grida , e senza curar 
d’altro accorsero per ispegnerlo. Tito accorse ancor esso , 
e colle parole e colle mani comandava a’suoi che estingues- 
sero quel fuoco; ma essi o non potessero, o non volessero 
intendere, entrarono nel Santuario; mettevano voci orren- 
de, strappavano le lamine d’oro e d’argento , spezzavano i 
sacri vasi e le mense, predavano il meglio di quanto vi era. 
ed ogni cosa empievano di confusione, di terrore, di strage. 

Alquanti però di quegli Ebrei fatti per la disperazione fe- 
rocissimi, si restrinsero insieme, e apertasi impetuosamente 
coH’armi la via fra’Romani, si ritirarono a quella parte del- 
la città che ancor non era in potere de’ nemici. 1 vincitori 
intanto piantarono le insegne innanzi alla porta orientale 
del cortile de’Sacerdoti, che pieno era di cadaveri e di san- 
gue, e facendo sacrifici ai loro Iddìi, gridarono Tito Impe- 
ratore. Tito affermò , che egli avea solamente prestato il 
braccio alla vendetta di Dio contro gli Ebrei. 

Simone e Giovanni, capi de’faziosi, i quali si erano affor- 
zati nel palazzo reale, aveano giurato di non rendersi mai. 
Per la qual cosa i Romani per espugnare quel rimanente 
della città dovettero alzare altri terrapieni; finiti i quali, 
cominciarono colle macchine a percuotere il muro. Quel dì 
medesimo ne cadde parte : allora Giovanni e Simone veden- 
do impossibile la resistenza, cercarono di scampar colla fu- 
ga ; ma non potendo, si nascosero nelle fogne. 

Così tutta Gerusalemme fu in poter de Romani e abban- 
donata alla volontà de’soldati, i quali vi attaccarono il fuo- 
co ; e in quel giorno fu arsa. Il Tempio venne disfatto fino 
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dalle fondamenta , e iq questo modo ebbero compimento 
le parole di Gesù Cristo, il quale disse , che di quel grande 
edificio non sarebbe rimasta pietra sopra pietra. 

Giovanni e Simone poi per la fame uscirono dalle fogne 
ove si eran nascosti ; ed il primo fu condannato alla prigio- 
ne per tutta la vita, avendo ottenuto da Tito di non essere 
ucciso: l’altro, che immaginandosi di mettere spavento ai 
Romani si era posto a sedere in bianca veste e ravvolto in 
un mantello di porpora dove fu il Tempio, preso e scoper- 
to, fu carico di catene, e serbato al trionfo di Tito, dopo 
il quale ebbe la morte. 

Giuseppe ha lasciato scritto , che i prigioni fatti dai Ro- 
mani in questa guerra furono novantasetteniila, e che assai 
più di un milione furono quelli che perirono nell’assedio di 
Gerusalemme. Restavano ancora nella Giudea alcuni sedi- 
ziosi, contro i quali fu mandato Lucilio Basso , poi Fulvio 
Silva, il quale li sterminò, ed alla guerra Giudaica diede fi- 
ne. Così il popolo Ebreo per manifesta vendetta dell’ira di 
Dio fu disperso fra le nazioni. 
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SUGLI EGIZI, ASSIRI, PERSIANI B GRECI. 


Per chiarezza maggiore di ciò che si è narrato nella sto- 
ria del popolo Ebreo , è cosa opportuna il vedere eziandio 
paratamente, almeno in pochi tratti generali, ciò che spet- 
ta ad altri popoli che ebbero col medesimo in certa manie- 
ra de’vincoli di relazione. I più notevoli, che nella sacra sto- 
ria si trovino rammentati, sono gli Egiziani e gli Assiri, e 
poi quegli altri che ne formarono la continuazione, cioè di- 
re i Persiani che riunirono insieme sotto il loro dominio gli 
Egiziani e gli Assiri, quindi i Greci che conquistarono i pre- 
cedenti, finché da ultimo tutti furono da’Komani assogget- 
tati alla loro potenza. Toccheremo pertanto pressoché di 
volo in distinti capitoli le vicende di questi popoli, eccetto 
i Romani, pe’quali meglio si conviene che gli studiosi rivol- 
gami ad uua storia particolare. 

Capo I. Egizi. 

La storia dell’Egitto, da’ suoi primordi fino a che cadde 
sotto i Romani, può dividersi in tre periodi. 

I. Il primo è de'Re antichi; e comincia da Meneo, o Mis- 
rairn, discendente di Cam, e contemporaneo di Abramo, cir- 
ca fanno 2290 a. G. C., e finisce colla distruzione del re- 
gno Egizio fatta da Cambise successore di Ciro Re di Per- 
sia, fanno 525 a. G. G. Esso abbraccia diciassette secoli, e 
corrisponde quasi a’ tempi della monarchia Assira. Dicesi 
che regnarono in questo spazio moltissimi Re senza nume- 
ro col titolo di Faraone, appartenenti a ventisei diverse di- 
nastie; ma l’ultima sola di esse fa parte de’tempi storici. La 
più antica credesi che fosse quella de’Re pastori; ma molti 
tengono elle questi fossero conquistatori venuti dall’Arabia: 
a’ tempi di essi però sembra che debbano riferirsi i fatti di 
Giuseppe e di Mosè in Egitto (1). Che che sia di ciò, dicesi 
che da prima Meneo regnasse in Tebe , e poscia fondasse 
Mcmfì ; delle quali città la prima fu ingrandita da Busiride, 

(1) Vedi la St. Sacra P. I dal c. XVII al c. XXV. 
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e l’altra da Ucoreo, ovvero Acoris. Dopoché gii Ebrei fu- 
rono usciti d’Egitto, Sesostri il Grande, da cui prese comin- 
ciamento la dinastia decimanona, fece che il suo paese ac- 
quistasse una straordinaria preponderanza nell’ Asia e nel- 
l’AlTrica. Egli estese le sue conquiste fino sul Gange all’o- 
riente, e sulla Tracia all’occidente; dettò leggi, creò istitu- 
zioni, e stabili una somma prosperità nell’interno del regno. 
Le memorie delle sue gesta rimasero impresse in monumen- 
ti che gli archeologi hanno interpretato a’nostri giorni , il- 
lustrando i misteri delle geroglifiche iscrizioni. Meritano an- 
cora di essere mentovati Cheope, che fece innalzare la più 
grande delle Piramidi per sepoltura di sè e della sua fami- 
glia, e Chefrone suo fratello, che ne fece innalzare una se- 
conda : quindi Sesonchi , che fu tremendo in guerra, cre- 
duto il Sesac della Bibbia, che diede a Salomone in isposa 
la figlia, e soggiogò per poco il regno di Giuda sotto Roboa- 
mo (1). L’ultima dinastia ebbe origine da Psammetico. che 
fondò per vero dire la monarchia , e stabilì delle relazioni 
tra l’ Egitto ed i regni stranieri : ma quasi dopo un secolo 
Psammenit, ultimo Re , soggiacque al valore ed alle armi 
di Cambise , che lo fece prigioniero e s’impossessò dell’E- 
gitto. Allora Tebe, che rivaleggiava in gloria con Ninive e 
Babilonia, fu distrutta dal conquistatore. 

II. Il secondo periodo, che fu di soggezione a’ Persiani, 
si estende fino ad Alessandro Magno, cioè all’anno 330 a. 
Gl G. comprende quasi due secoli, e corrisponde alla sto- 
ria della potenza Persiana. Non vi ha di memorabile in que- 
sto tempo, se non che alcuni Egiziani, giovandosi del soc- 
corso di alcuni satrapi, o di Atene o di Sparta, innalzarono 
io stendardo della rivolta, e si crearono a He Inaro, il quale 
fu seguito da altri sette. Ma Alessandro il Macedone, con- 
quistata la Persia , non trovò resistenza veruna in Egitto. 
Rese però a questo paese le sue leggi e la sua religione, che 
i Persiani aveano proscritte : ne affidò il governo militare 
ad uno de’suoi uffìziali, ed il religioso ad un indigeno; e vi 
fondò la città di Alessandria, la quale successe a Tiro, già 
devastata, nella floridezza del commercio. 

III. Il terzo periodo è del nuovo regno de’Tolomei: esso 
giugne fino alla morte di Cleopatra avvenuta l’anno 32 a. 


(t) V«di la St. Sacra P, II, c. XI e XII. 
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G. C., abbraccia quasi tre secoli, e corrisponde alla deca- 
denza della Grecia. Morto Alessandro, Tolomeo, figliuolo 
di Lago, denominato Sotero, ebbe 1’ Egitto nella divisione 
fatta dell’impero Greco — Macedonico: quindi l’era de’La- 
gidi, e la denominazione de’Tolomei per tutti i suoi succes- 
sori, che furono altri 12. Egli uni al suo regno la Fenicia, 
la Celesiria e la Palestina: protesse le scienze, le lettere e 
le arti; e fondò la famosa Biblioteca di Alessandria. Il se- 
condo, detto il Filadelfo, amò anch’egli le lettere, arricchì 
la medesima Biblioteca , e fece tradurre in greco la sacra 
Scrittura per opera de’settantadue Interpreti (1): sotto di lui 
fiorì Manetone, famoso Sacerdote Egiziano , il quale com- 
pose in greco la storia di Egitto, di cui non rimangono che 
pochi frammenti. Il terzo, detto Evergete, percorse da con- 
quistatore l’Assiria e la Persia: il quarto, chiamato Filopa- 
tore, battè Antioco il Grande Re di Siria: il quinto, noma- 
to Epifane, perde la Fenicia e la Palestina toltagli dallo stes- 
so Antioco: il sesto, di nome Filometore, fu fatto prigio- 
ne da Antioco Epifane, e poi rimesso in libertà impetrò la 
protezione de’Romani contro di Antioco; ma poco dopo 
fu morto ad Antiochia combattendo con Alessandro Baia : 
de’ rimanenti poco v’ha di memorabile. Finalmente Cleo- 
patra, ultima Regina, che erasi maritata con Marco Anto- 
nio, vinta col medesimo da Ottaviano nella famosa batta- 
glia di Azio, perde l’Egitto, che fu ridotto a provincia Ro- 
mana. < 

IV. Diciamo ora di alcune proprietà distintive di questo 
popolo. Mercè un benefizio singolare della natura, quale 
è da tenere che fosse la periodica innondazione che il Nilo 
facea di tutto quasi il paese, l'industria degli uomini con 
ingegnose invenzioni promosse per modo l’agricoltura, che 
l’Egitto divenne il paese più fertile, e però fu da’Romani 
chiamato il granaio d’Italia. Anche in riguardo all’architet- 
tura sembra che gli Egiziani siano andati innanzi agli altri, 
mentre sappiamo essere stati essi i primi ad innalzare so- 
lidi edifizì di rpattoni o di pietre , ed a costruire obelischi 
e piramidi di sterminata grandezza. Che queste poi ser- 
vissero di sepolture non è certo del tutto: comechè molte 
cose ci provino che essi aveano grande venerazione pe’mor- 

(1) Vedi la St. Sacra P. Ili, c. XXII. 
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ti ; e di qui l' imbalsamare i cadaveri con grandi spese in 
modo tutto lor proprio, e ridurli in mummie. Un’altra glo- 
ria non minore spetta agli t giziani, e vogliamo dire lo stu- 
dio dell’astronomia, per la quale sembra che essi i primi 
giugnessero alla formazione di orologi solari e di calenda- 
ri, quantunque imperfetti. Che diremo poi della maraviglio- 
sa invenzione della scrittura? Questa fu presso gli Egizia- 
ni piuttosto un rozzo principio di pittura storica , adope- 
randosi un segno proprio quasi per ogni parola , e non già 
pe’varl suoni in che la parola medesima si decompone, sic- 
come è la presente tramandataci da’Fenici: ciò nondimeno 
dobbiamo ad essa i progressi ed i vantaggi della seconda. 
Essendo però molto difficile l’arte di scrivere e leggere in 
quella maniera, le sole persone dotte la intendevano, e que- 
ste erano i Sacerdoti, onde con vocabolo greco quelle let- 
tere si chiamarono geroglifici. 

E poiché i Sacerdoti erano i soli dotti della nazione, toc- 
cava loro di essere i giudici del popolo, i consiglieri ed e- 
ducatori de’Re, anzi quelli che a’Re medesimi restringeva- 
no l’autorità. Dopo di essi erano tenuti in reputazione i mi- 
litari: tutti gli altri erano in poca stima, e riguardati come 
una casta da dover essere duramente tiranneggiata. Con 
molto più di ragione spettava ad essi la scienza della reli- 
gione, che consisteva specialmente nel culto di Osiride , il 
sole, e d'Iside, la terra o la natura, sposa e sorella del pri- 
mo : il che sembra un’ espressione simbolica della scienza 
dell’astronomia pel regolamento dell’agricoltura. Ma gli E- 
giziani prestavano ancora divini onori a- molti animali: trai 
quali bisogna ricordare un uccello chiamato Ibis , che di- 
struggeva i serpenti generati dal fango del Nilo: un bue 
chiamato Apis, lutto nero nel corpo con una macchia bian- 
ca, venerato per aver prosperosa la coltura de’campi : e fi- 
nalmente il coccodrillo, temuto pe’danni che può arrecare 
agli uomini, massimamente in quella regione che ne vede- 
va assai moltiplicata la specie. 

Capo II. Attiri. 

fili Assiri sembrano aver di comune cogli Egizi l’ incer- 
tezza de’ loro principi, e la lor caduta sotto i Persiani. Di- 
cemmo poco innanzi, che il primo periodo degli Egizi cor- 
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risponde quasi alla storia degli Assiri: ma poiché questa ha 
il suo cominciamento da un’epoca alquanto più tarda, cioè 
dall’anno 1993 a. Gesù Cristo, e si termina alquanto, prima, 
cioè l’anno 536 a. Gesù Cristo, viene ristretta a tredici se- 
coli incirca. Per aiuto maggiore della memoria la dividere- 
remo in due periodi. 

I. Il primo periodo si estende fino all'anno 759, e com- 
prende l’antico regno Assiro, prima del suo smembramen- 
to fatto alla caduta di Sardanapalo. Dicesi che Belo il pri- 
mo , chiamato altrimenti Nembrod , pronipote di Noè e fi- 
gliuolo di Cus, avendo riunito alcuni popoli Asiatici, strin- 
gesse scettro di Re sopra di essi, e fondasse Babilonia. Cre- 
dono alcuui che gli si desse il nome di Belo per averlo i suoi 
popoli divinizzato e fatto una medesima cosa col sole, che 
era da essi adorato sotto un tal nome. Le sacre carte no- 
tano ch’egli dotato da natura d’animo violento e ricco d’in- 
ganni condusse gli uomini a spogliarsi della loro libertà , e. 
porre nelle sue mani un potere che altri non ebbe fino ai 
suoi tempi. Egli fortunato in guerra non meno che destro 
allargò dipoi per modo la sua dominazione, che si dice non 
sia stato più potente impero di quello di Assiria. Ma vedu- 
tasi in mano tanta potenza , non seppe usarne a temperan- 
za ; onde i suoi sudditi indegnati sì della servitù e sì dello 
sue crudeltà , gli tolsero la vita dopo sessantacinque anni 
di regno (1). 

Nino figliuolo di Nembrod , e non meno superbo che il 
padre, gli successe nel regno. Finché visse, stette continuo 
suH’armi; e maravigliose sono le imprese che di lui raccon- 
tano gli storici. Soggiogò la Media, entrò nelle Indie, ed 
estese i suoi conquisti fino nell’Egitto. Fondò, o com’altri 
vogliono, ampliò la città di Ninive sul fiume Tigri; ed all’e- 
stinto padre volle che fossero recìduti onori divini; donde 
ebbe origine, o almeno grande aumento l’infame idolatria. 

Semiramide sua moglie gli succedette ; ed eccovi il co- 
me. L’ orgogliosa donna vaga aneli’ essa di dominio, ardì 
chiedere al suo sposo il supremo potere per soli cinque dì. 
1/ incauto marito aggiustando piena fede alle ingannevoli 
jtarole di lei vi consentì : ed ella senza tentennare u:i pun- 
to comanda prima di ogni altra cosa che sia tronca la vita 

(1; Vedi quello che se n’è raccontalo nella Storia Sacra P. I. e. IX. 
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allo sposo infelice. Quindi per non parere da meno di lui si 
pone a capo degli eserciti, ed entra in battaglie. Mosse con- 
tro il Re delle Indie con tre milioni di fanti , cinquecento- 
mila cavalli e centomila carri. Trovandosi però scarsa di 
elefanti , fece uccidere trecentomila buoi , e colle loro pelli 
rivestire tanti cavalli che coll’apparenza ingannassero rini- 
mico- Non valse la grossolana astuzia, e la conquistatrice 
soccombette al valore di gente che difendeva la patria. Re- 
duce a’suoi regni rifabbricò Babilonia, e Tadornò di sì ma- 
gnifici edilìzi, che n’è rimasta eterna la sua memoria. Rac- 
contano pure che nella Media facesse tagliare un monte per 
forma che rappresentasse in gruppo essa Regina circonda- 
ta da un centinaio di guardie. Finalmente diffamata per la- 
scivie fu uccisa da Ninia suo figliuolo, che ella avea sin al- 
lora tenuto in rigorosa tutela. 

Dopo di essa tennero successivamente il trono altri tren- 
ta tre Re ; ma d’opere e di vita sì sciagurata, che noi ci re- 
chiamo a vergogna il riportarne fino i nomi. E però passia- 
mo di salto a Sardanapalo che fu il trentesimosettimo Re 
dell’Assiria, ma sì laido e corrotto di vita, che il nome n’è 
passato in proverbio ad indicare un uomo rotto ad ogni sor- 
ta di vizi. Indegnando i sudditi di obbedire più innanzi ad 
«n sì perverso monarca , gli si ribellarono. Laonde Belesi 
prefetto della Caldea, e Arbace satrapo della Media, aggo- 
mitolato un grosso corpo di rivoltosi , s’ avanzarono verso 
Nini ve , di quel tempo città capitale dell’impero, dove un 
dì l'avean veduto in abito donnesco giacersi a filare tra un 
branco di ancelle. Scalate pertanto le mura, ed investita la 
reggia, lo sciagurato principe era a un punto di cadere nelle 
costoro mani. Ond’egli scosso dal soprastante pericolo, e 
non volendo sopportare i guai del vinto, a campar peggio 
si gittò nelle fiamme colle ricchezze e colle donne. Si dice 
ch’egli di suo ordine avesse fatto scrivere sulla propria 
tomba la seguente iscrizione: « Passaggiero. ascolta il con- 
siglio di Sardanapalo fabbricator di città: mangia, bevi, go- 
di: il resto è nulla ». - • 

II. Il secondo periodo, che dalla caduta di Sardanapalo 
cstendesi al sopraggiugnere della potenza Persiana, è di più 
breve durata, ma più feconda di avvenimenti. Morto quello 
sciagurato principe, l’impero fu diviso in tre regni, dell’ As- 
siria che ebbe per capitale Ninive , della Caldea che ebbe 
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per capitale Babilonia, e della Media di cui fu capitale Ec- 
batana. Comeehè il regno di Ninne cercasse di soggiogare 
gli altri due, pure avvenne al contrario che esso fu soggio- 
gato da quello di Babilonia, e questo poi dalla Media, e tutti 
finalmente dalle anni del Persiano Ciro. Parliamo distinta- 
mente di ciascuno. 

Nel regno di Assiria a Sardanapalo successe per poco il 
suo figliuolo dello stesso nome : ma fu tosto seguito da Ni- 
no II, detto ancora Teglat Falasar. Questi andò in soccor- 
so di Acaz He di Giuda assediato da'Re di Siria e d’Israe- 
le, e con tale successo che prese d’assalto Damasco e s im- 
padronì di tutta la Siria, ed entrato nel regno d’ Israele ne 
tolse una parte e lo fece suo tributario (I). 

Dopo di lui Salmanasar ottenne grande celebrità nell'isto- 
ria per aver distrutto il regno d’Israele, presa Samaria , e 
menato schiavo nel cuore dell’Asia il Re Osèa con tutto il 
suo popolo (2). Fra le rovine poi di Samaria piantò coloni 
delle varie provincie assire, che mescolatisi colle reliquie 
de’uatii v introdussero l’idolatria: e così formossi quel po- 
polo misto che di poi chiamossi Samaritano. 

A Salmanasar sottentrò Sennacherib , nimicissimo agli 
Ebrei e al loro Dio. Per il che pieno di mal talento si recò 
contro Gerusalemme con animo di porla a ferro ed a san- 
gue, e così spegnere affatto ogni reliquia del popolo di Dio. 
Ala alle sue armate prevalsero le orazioni del buon Re Eze- 
chia; avvegnaché in una notte l’angelo del Signore lo per- 
cosse di grande piaga , uccidendogli cento ottantacinque 
mila soldati (3). Ond’egli costernato di grande paura, fa- 
cendo ragione che i numi fossero in ira contro di lui, pen- 
sò di placarli col sangue di due suoi figliuoli minori. Ma 
mentre si accinge all’empio sacrifizio, egli medesimo vi per- 
de la vita per mano de’due maggiori suoi figli, i quali fug- 
gendo lasciarono il regno in mano al loro minor fratello. 

Questi chiamavasi Assaradone: il quale vedendo il regno 
di Babilonia in preda alle civili discordie , pensò di farne 
conquista : Così la Caldea fu di nuovo per qualche tempo 
congiunta all’Assiria. Vinse anche Manasse Re di Giuda, e 

(1) Vedi la Storia Sacra P. II. c. XXXIV. 

(2) Ib. c. XXIX. 

(3) Ib. c. XXXV. 
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i) tenne in servitù finché pentito delle sue iniquità ottenne 
da Dio di essere rimesso sul trono. 

Il suo successore Nabucodonosor I fu di lui più guerrie- 
ro e più orgoglioso. Questi vinse Arfaxad, o Fraorte Re dei 
Medi e gli tolse Ecbatana : ma non cosi felicemente gli riu- 
scì l’impresa contro gl’israeliti per la disfatta di Oloferne (1). 

Venendo poi Saraco al trono perdè tutti i vantaggi dei 
suoi antecessori per la sua mollezza e viltà: perocché il Ee 
della Caldea Nabopolassarre I , con l’aiuto del Re della Me- 
dia Ciassarre I, l’uccise, s’impadronì del regno, e distrusse 
interamente la città di Ninive. 

L'altro regno nato dalla divisione del primo era appunto 
quello della Caldea toccato in sorte a Belesi. Da lui tino a 
Nabopolassarre si contano molti Re, de’ quali non accade 
far qui parola. Di Nabopolassarre divenuto padrone de’due 
stati è da ricordare che fu padre di Nabucodonosor II chia- 
mato il Grande, dalla cui potenza fu distrutto il regno di 
Giuda (2). Delle altre sue vicende si ragiona nella storia di 
Daniele profeta (3). 

Vennero successivamente al trono Evilmerodac . Nere- 
glissor, Laborosocor e Baldassarre : in quest’ ultimo , che 
fu principe assai malvagio, finì Babilonia col regno Caldeo- 
Assiro, .che passò nelle mani di Ciassarre Indetto Dario il 
Medo. 

Era quello della Media il terzo regno sorto dalla divisio- 
ne del primo impero. Dopo Arbace, cui da principio era toc- 
cato, regnarono Deioce, Fraorte, Ciassarre I, Astiage e 
Ciassarre 11, o Dario il .Medo, che fu l'ultimo. Questi im- 
prese la guerra contro i Caldei e gli Assiri col soccorso di 
Cambise che governava la Persia, piccolo regno dipenden- 
te dalla Media. Cambise, che aveva in moglie Mandane so- 
rella di Dario, gli mandò le sue truppe dandone il coman- 
do a Ciro suo figlio, già educato nella corte di Astiage. Ciro 
che di buon’ ora avea co’minciato a farsi conoscere giovane 
valoroso, ebbe il comando ancora dell’esercito Medo ; e co- 
sì uscito in campo venne a fronte de’nemici comandati da 
Creso Re di Lidia. Lo ruppe nella famosa battaglia di Tim- 

(1) Ib c. XXXVII. 

(2) Ib. c. XLII 

(3) Storia Sacra P. III, dal c. Ili al c. VII. 
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brea; e poiché i nemici battuti si ritirarono a Sardi capitale' 
della Lidia, s’impadronì anche di questa , e poi della Siria 
« dell’Arabia. Rimaneva a prendere Babilonia: Ciro colse 
]’ occasione d’una gran festa, nella quale i Babilonesi erano 
in preda alle gozzoviglie . e fatti rompere gli argini del fiu- 
me che scòrrea presso la città, pel letto di esso rimasto a- 
sciutto fece passare i suoi soldati. Il Re Baldassarre stavasi 
in quella notte ad un grande convito insieme co’ principi e 
colle donne sue, ed ebbro dal vino comandava gli fossero 
portati i sacri vasi del Tempio di Gerusalemme, poiché vi 
volea hever dentro ad onore de’suoi falsi Iddìi. Ma mentre 
il Re, i baroni, e le mogli vi beveano, ecco sul muro della 
sala del convito apparire dirincontro al Re come le dita della 
mano d’un uomo, le quali scrivevano queste tre parole: Affi- 
ne, Thecel , Phares. Il Re alla veduta di quella mano si tra- 
mutò nella faccia , i suoi pensieri si spaventarono, e gridò 
che gli fossero condotti i maghi e gl’indovini. Ma non aven- 
do questi saputo interpretare la scritta misteriosa, gli fu 
recato dinanzi Daniele, il quale dichiarò la scrittura, e glie- 
ne spose il senso per questo modo. Mane vuol dire che Dio 
ha numerati i giorni del tuo regno , o Baldasarre , e ne ha 
stabilito il fine in questa notte. Thecel, che sei stato pesato 
in sulla bilancia, e trovato calante. Phares , che il tuo re- 
gno è stato rotto, e dato a’Medi ed ai Persiani. Infatti quel- 
la notte entrò Ciro co’suoi, Baldassarre fu trucidato, e Ba- 
bilonia distrutta. Ciro diede il possesso di quel vasto do- 
minio a Dario pel quale avea combattuto. Ma quindi a poco 
morti l’anno medesimo Cambise e Dario, 530 a. Gesù Cri- 
sto, Ciro ereditò gli stati di tutti e due, e ne istituì la famo- 
sa Monarchia Persiana (1). 

III. Gioverà il soggiugnere alcuna cosa intorno alla con- 
dizione civile e religiosa di questi popoli. Già abbiamo al- 
trove dato un cenno delle maraviglie di Babilonia e di Ni- 
jiive : ora ci rechiamo in dovere di parlarne alquanto più 
alla distesa, siccome intendiamo fare eziandio di Ecbatana 
città capitale del regno di Media. 

Babilonia collocata in riva all’Eufrate è forse la città più 
mara'igliosa. che giammai surse per mano d’uomo. Narra- 
no che Semiramide la cingesse di un muro Così largo, che 


(1) V. la Storia Sacra P. IH, c. VII! e X. 
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sei carri di fronte vi seorreano sopra. Formava nn gran qua- 
drato di quindici miglia per lato; le vie tirate a filo, le case 
a quattro piani, le porte della città di bronzo. Sovra i ter- 
razzi delle case giardini pensili , che imbalsamavano l’ aria 
de’ loro profumi; magnifici palagi perii Re sulle opposta 
sponde del fiume; ed uno splendido tempio eretto a Belo, 
in cui era posta in oro la statua del Dio alta quaranta cu- 
biti. Singolari maraviglie raccontano di questo tempio. Esso 
era della circonferenza di due stadi; dal suo mezzo sorge- 
va la torre ad otto piani, de’ quali il primo era lungo e 
largo uno stadio . sull’ultimo posava un trono d’ oro senza 
statua. Correva intorno la città una larga fossa d’acqua, e 
colla terra estrattane e ridotta in mattoni aveano formato 
una diga alta duecento braccia. 

Ninive dicesi fondata da Nembrod ad onore del suo fi- 
gliuolo Nino, dal quale, ebbe il nome; e stupenda è la de- 
scrizione che di essa ci dà Diodoro siculo. Era si vasta, che 
appena, come leggesi nel libro del profeta Giona, bastava 
ad attraversarla il viaggio di tre intere giornate. Avea una 
cinta di mura alte tino a cento piedi, e si grosse che vi po- 
teano correr sopra tre carri di fronte ; oltracciò la incoro- 
navano mille e cinquecento torri. 

Ecbatana denominata dagli antichi Rages fu tale città , 
da tener paragone eziandio con Ninive e Babilonia. Ecco la 
descrizione che di essa ci fa Erodoto. Fondata sopra mon- 
te di facile digradamento ell’era cinta di sette muri, ognu- 
no de’quali più elevato dell'altro quant’era l’altezza de’mer- 
ii ; e questi merli variati di colore ad ogni giro, bianchi, 
neri', porporini , azzurri , ranci , gli ultimi due argentati e 
dorati. Era di tanta grandezza che nel suo giro maggiore 
eguagliava l’estensione di Ate.ue insieme col Pirèo; che tor- 
na a un dife ch’ella girava intorno per più di ventidue mi- 
glia. 

Hanno poi torto gli storici di considerare gli Assiri uni- 
camente per guerrieri: giacché Babilonia regnò non meno 
colle conquiste che colle arti e coll’industria. E lasciamo 
stare i grandi edifici, i ponti, le dighe, i canali , i laghi ar- 
tificiali : di quanta celebrità non furono gli ampi vestiti , i 
preziosi tappeti, Tacque odorose , e le ruote e le pompe on- 
de a lunga distanza inalbavano le terre e i giardini pensili? 

In quauto alla religione può dirsi che due ordini di divi- 
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nità avevano i Babilonesi, fili eroi divinizzati e gli astri. Le 
persone colte e i magistrati formavano la classe sacerdota- 
le detta de’Magi, di cui le funzioni e i diritti erano eredita- 
ri , benché alcuno potesse esservi ammesso per adozione , 
siccome ottenne Daniele. Godevano di grandi onori, ed era- 
no riputati di somma scienza presso l’universale, principal- 
mente in fatto di astronomia. E di vero la dottrina conser- 
vata fra loro era di ben altra purezza che la popolare, cre- 
dendo l’immortalità dell'anima, una vita futura, e una prov- 
videnza che regola ogni cosa. 

Capo III. Persiani. 

La storia di questo popolo è di soli due secoli , comin- 
ciando dall’epoca della sua grandezza or accennata, e sten- 
dendosi all’ impadronirsene che fece Alessandro il grande, 
l’anno 331 a. Gesù Cristo. 

I. Fondatore della grande monarchia di Persia fu Ciro, 
figliuolo di Cambise Persiano, e di Mandane figliuola di A- 
stiage Be de’ Medi. Questi appena uscito alla luce fu con- 
dannato ad essere divorato dalle fiere del bosco per ordine 
di Astiage suo avolo materno: perciocché gli fosse caduto 
un sogno , dal quale argomentava doverlo quel suo nipote, 
quando che fosse, sbalzare dal trono. Senonchè Ardago con- 
fidente di lui, tocco nell’animo da compassione per l’ inno- 
cente fanciullino, il sottrasse alla morte, allevandolo di ce- 
lato in mezzo a’pastori. Già molti anni innanzi avea di lui 
predetto Isaia, che avrebbe abbattuta la monarchia dei Cal- 
dei, liberato di schiavitù il popolo Ebreo, ed allargate le 
conquiste fino a’ termini della terra. Nè la profezia uscì a 
vuoto .- avvegnaché non solo egli pose termine alla schiavi- 
tù degli Ebrei, rimandandoli in patria co’loro tesori e i vasi 
sacri del Tempio, ma in fatti egli si fe’ vedere uno de’ più 
grandi conquistatori dell'antichità. Per primo debellò Astia- 
ge suo avolo, nè gli valse avere antiveduta la sua ruina; as- 
salì Babilonia e se la rese tributaria, fe’ scorrerie fin nel- 
l’Indie, dominò l’Arabia, e sconfisse Creso Ke della Lidia. 
Sta scritto che ne’ suoi viaggi Solone sapiente della Grecia 
capitasse alla corte di Creso, il quale mostratogli le immen- 
se sue dovizie, gli domandò, se altri avesse mai veduto più 
felice di lui. Sì, rispose il sa\io, ho visto Tello Ateniese, 
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il quale visse senza ricchezza nò povertà , e combattendo 
per la patria morì , lasciando due figliuoli degni di sè. E 
me, insistette Creso, non mi conti tu frai beati? E que- 
gli: Ahi che nessuno è beato, finché ancora è in vita. Di 
fatto moveasi Ciro contro di lui, e sconfittolo a Timbrea il 
condannò al fuoco. Segue la leggenda a narrare che legato 
sul rogo, Creso ricordossi della passata grandezza e della 
predettagli caduta, onde esclamò: « Solone, Solone! » Ri- 
ferita la cosa a Ciro, volle saperne il caso ; e uditolo ne pre- 
se lezione per sè stesso , e rimandò libero Creso. Ma Ciro 
non ebbe sempre con lui la buona ventura : e si dice che 
in tarda età essendo venuto a scontro in battaglia conTo- 
miri Regina de'Messageti, questa lo sconfisse ; e recisogli il 
capo, lo tuffò in un vaso di sangue, dicendo: Saziati del san- 
gue che sitisti. Una famosa tomba gli fu eretta dopo morto 
a Pasargada , su cui leggevasi scritto : * Mortale , io sono 
Ciro che assicurai a’Persi il dominio, e governai l’Asia: non 
m’invidiare la tomba ». 

Ciro lasciò due figliuoli Cambise e Smerdi : quegli suc- 
cedette nel regno di Persia, questi ebbe la Battriana e i paesi 
dell'Oriente, sciolto d’ogni tributo : ma l’ambizioso Cambi- 
se lo fece mettere a morte. Poi intento a dilatare le pater- 
ne conquiste, mosse a soggettare il paese d’Egitto. Dicono 
ch'egli in battaglia fece collocare sulla fronte una schiera 
di animali sacri appo que 'popoli: ond’essi per non trafig- 
gere i loro Dei, gettarono le armi, e diedero le mani al ne- 
mico. Quindi ritornato a’ suoi regni Cambise; « Che si di- 
ce di me? » chiese un. giorno a Presaspe suo favorito. E 
questi non ricordando che i superbi non vogliono la verità 
neppure quando la chiedono, rispose : « Si ammirano le tue 
grandi imprese , ma ti appuntano d’ abbandonarti al vi- 
no. — E che? pensano ch’io ne perda la ragione? ne giu- 
dicherai tu stesso ». Cosi soggiunse Cambise, e vuotate 
molte tazze fece venire un fanciulletto di Presaspe , e col- 
locare in fondo alla sala colla mano sinistra sopra il capo. 
Indi preso l’arco, gli tirò diritto al cuore; e mostrando al 
padre la saetta nel vero mezzo del cuore: « Mi vacilla for- 
se il polso? » gli chiese in aria trionfante. E il cortigiano: 
« Apollo non avrebbe colto meglio». Dicono pure che avendo 
trovato un giudice prevaricatore, lo fece uccidere, poi col- 
la pelle di esso ricoprire il tribunale su cui dovea sedere il 
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figlio succedutogli nell’ uffizio, acciocché questi nc avesse 
continuo specchio. Finalmente mentitegli era assente, i Ma- 
gi fecero trama contro di lui; e cogliendo l’occasione che 
vi fosse tra loro un tale Oropasta di viso somigliantissimo 
a Smerdi, finsero che fosse egli stesso, e trattolo in mezzo 
lo proclamarono Re. Ora essendo ciò venuto alle orecchie 
di Cambisc, questi tornava pronto alla vendetta: quandoa 
caso trafitto si moriva dopo sette anni e mezzo di regno. 

Il falso Smerdi procurò assodarsi in trono col proscio- 
gliere i vinti da ogni tributo per tre anni: ma essendo stato 
scoperto per impostore , sette signori Persiani congiurati 
uccisero lui e quanti Magi poterono cogliere. Quindi i sette 
principi, disputato a lungo se dovessero governare l'impero 
fra loro , o communicarlo a tutto il popolo , finalmente si 
decisero per la monarchia. Rimessa l’elezione al caso, pro- 
misero sottoporsi a quello, il cui cavallo nitrisse pel primo 
d’incontro al sole nascente. Per questo augurio fu alzato al 
trono Dario figliuolo d’Istaspc, il quale per crescere in di- 
ritti, sposò due figliuole di Ciro. 

II. Non meno per conquiste esteriori, che per l’interno 
ordinamento del paese, Dario è da riputare il maggiore dei 
Re della Persia. Dapprima marciò contro Babilonia che se 
gli era ribellata. Ma que’ cittadini si difesero con tanta per- 
tinacia e furore , che ornai Dario toglievasi per disperato 
dall’impresa. Ma Zopiro suo amico fingendosi disertore , e 
per ottenere credenza mutilatosi atrocemente entrò in Babi- 
lonia. Il traditore come n ebbe acquistata la fiducia con va- 
rie astuzie , lilialmente la pose in mano di Dario , riducen- 
dola nell’ antico giogo di servitù. Dario reso ardito dalla 
vittoria , rannodato un grosso esercito di settecentomila 
guerrieri, volle altresì ridurre nel suo dominio gli Sciti: ma 
mentre s’accostava al loro paese, gli furono recati per parte 
de’nemici un uccello, un topo, un ranocchio e cinque stra- 
li: linguaggio simbolico de’tempi eroici, che da un savio gli 
fu interpetrato così : « Se non voli via come uccello, o non 
ti ascondi sotterra come topo, o nell’acqua come rana, 
non ('sfuggirai agli strali degli Sciti ». In fatti questa im- 
presa non gli riuscì a bene; intantochè per il suo meglio 
pensò di ritirarsi. Ma nulla diè tanta celebrità a Dario, quan- 
to le sue guerre con la Grecia Senonchè la fortuna se gli 
volse allatto contraria ; e nella pianura di Maratona egli 
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vide tagliato a pezzi il suo esercito da un pugno di prodi re- 
pubblicani. Nè già per questa sconfitta egli si ritraeva dal- 
l’impresa; ed allestito un nuovo esercito già si apparecchia- 
va a lavare l’onta di Maratona, quando poco dopo la morte 
gli troncava ogni disegno di conquista e di vendetta (1). 

Serse suo figlio e successore al trono entrò ne’divisamen- 
ti del padre : e nondimeno non tenendosi ben certo della 
vittoria volle averne il parere de’principaliufiiziali della cor- 
te. Comechè vi fosse chi tentasse di stornarlo da un’impre- 
sa si pericolosa, pure Mardonio suo cognato opinò in con- 
trario, e il partito della guerra fu preso. Serse a riuscirne 
bene, pensò nulla gli gioverebbe meglio che il numero gran- 
de di armati ; e però in un istante mise in piedi un eserci- 
to di un milione settecentomila fanti e quattrocentomila ca- 
valli. Ma niente potè il numero contro il valore di que’ che 
combattevano per la patria. I Persiani guerreggiavano per 
obbedire a Serse: i Greci per salvare la propria libertà. Colà 
uomini assai, nessuno capitano: qui i Greci scarsi, ma pro- 
di', ed oltracciò guidati da Temistocle il più gran generale 
di que’tempi. La vittoria non poteva restare incerta. Il He 
Persiano battuto alle Termopili, a Salamòia, a Platea, ed a 
Micale ebbe a gran ventura il poter salvare la vita fuggendo 
sopra un piccolo battellotto alla volta de’suoi paesi. I Persia- 
ni dopo questa ruina seppero per intero che cosa fosse la 
Grecia, nè maipiùebberovogliadi venire a scontro con essa. 

A Serse sottentro nel regno Artaserse Longimano, così 
detto perciocché avea la mano destra più lunga alquanto 
della sinistra. Il qual difetto della natura egli seppe mutare 
in argomento di lode, conciliandosi l’ affetto di tutti per la 
sua liberalità (2). Imprese a guerreggiare con vari popoli, 
ma gliene intravvenne poco bene. Una circostanza assai me- 
morabile nel suo regno si fu quella, die essendo Temisto- 
cle sbandeggiato da Atene , e chiesto a morte dagl’ ingrati 
concittadini , Artaserse lo accolse generosamente , conce- 
dendogli la rendita di tre città. Ma volendo il He ch’egli 
marciasse contro la Grecia, il prode uomo, anziché portar 
le armi contro la patria, si diede col veleno la morte. 

(1) Per altri fatti che riguardano Dario Vedi la Storia Sacra P UF, 
c. XIII. XIV, XV. 

(2) Di Artaserse parlasi nella Storia Sacra P. Ili, c. XVI. 
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Venuto a morte Longimano , Serse II suo figliuolo sali 
al regno. Ma l’infelice non ne trasse lungo godimento : im- 
perocché poco dipoi gli fu tolto e trono e vita dal fratello 
Sogdiano. Nè questi vi regnò alla lunga, e fu scacciato da 
Dario figliuolo bastardo di Artaserse Longimano. Assai de- 
gna di riso è la passione ch’egli diè a vedere nella morte 
d’una sua donna. Per tornarla in vita adoperò ogni arte 
possibile, ma non gli essendo venuto fatto di toglierla alla 
morte, egli si tenea per il più infelice uomo del mondo. Il 
savio Democrito volle far prova se gli potesse rimettere il 
senno smarrito: e recatosegli dinanzi gli promise che avreb- 
be restituito in vita la donna, purché gli attenesse una so- 
là condizione. Gli riferisse i nomi di soli tre uomini che in 
tutta la loro vita non avessero patito alcun danno di sorta, 
ed egli li scriverebbe sopra la tomba della defunta , e im- 
mantinente ella sarebbe risorta. Allora il Re intese bene 
quello che il savio gli volesse dire, e ne fece suo prò mode- 
rando il pazzo dolore. Diciannove anni egli tenne il domi- 
nio; e riferiscono che interrogato da suo tiglio come avesse 
regnato tanto tempo e si felicemente , rispondesse : Colla 
pietà verso gli Dei, e la giustizia verso gli uomini. 

Morto Dario, il trono di Persia venne alle mani del suo 
figliuolo Artaserse II, detto Memnone per la sua prodigio- 
sa memoria- Gli storici gli sono larghi d’ogni encomio, e 
cel danno a vedere di un’indole assai benigna e liberale con 
tutti. Di fatto avendogli un pastore . a testimonio di rive- 
renza , offerto quel più che potea , cioè dell’ acqua limpida 
del vicino ruscello nel concavo della mano, egli gliene di- 
mostrò tutta la gratitudine, e volle che in ricambi o gli fosse 
data una gran tazza d’oro. Ma egli ebbe a patire di grandi 
travagli per parte di Ciro fratello suo minore; il quale in- 
citato dalla madre Perisati adoprò ogni suo sforzo per Sbal- 
zarlo affatto dal trono. E fiancheggiato da un milione di 
guerrieri della Persia, e da un corpo di tredicimila Greci 
presi a soldo . si affrontava col Re a Cunaxa , una giornata 
vicino di Babilonia. Fiera battaglia qui s'attaccava: ma men- 
tre i suoi vincevano, Ciro cadde trafitto per mano del Re 
medesimo, e così fu posto fine alla guerra. 

Oco, ultimo de’ figli del Re successe al padre col nome 
di Artaserse III. Costui si confermò sul trono sterminando 
tutta la famiglia reale, e facendo uccidere i più illustri. Dal 
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qual principio di regno sciagurato i sudditi spaventati pen- 
savano a torselo dinnanzi, e nel suo sangue spegnere la ti- 
rannide: ma egli assai destro a’fatti suoi accorse in tempo, 
e la rivolta fu sedata. Dopo questo intentò guerra agli E- 
gizi che mostravano volersi sottrarre al suo giogo, stermi- 
nò templi ed altari, e ridusse il paese in provincia. È fama 
die mentre colà ei dimorava, diè comandamento che fosse 
ucciso il bue , a cui gli Egizi profferivano onori divini , ed 
in vece fosse sostituito alla loro adorazione un asino. Ma 
finalmente dopo ventisei anni diregno gli fu toltala vita per 
opera di Bagoa suo confidente, e il suo cadavere fu dato in 
pasto a’gatti affamati. , wi 

Tolto di vita Artaserse, tutta l’autorità venne in mano 
di Bagoa. Senonchè questi non istimando bene di reggere 
l’impero a suo nome, innalzò al trono Arsele il più fanciul- 
lo de’ figliuoli di Oco. Ma dopo due anni temendo che co- 
stui volesse pigliar vendetta della morte del padre, lo fece 
uccidere , gridando Re Dario Codomano , lontano parente 
della famiglia regnante. 

Dario Codomauo salito al trono mostrò virtù d’ uomo e 
di He. Per prima cosa punì lo scellerato Bagoa ; e non es- 
sendo allevato fra la mollezza del serraglio come i suoi pre- 
decessori, diè speranza che avrebbe ristorata la potenza Per- 
siana. Ma indarno : già la Persia volgeva ai suo dechino, nè 
era più in potere d’uomo l’impedirne finitima mina. Di fat- 
to veuuto alle prese con Alessandro He di Macedonia vi 
. soccombette : nè il numero prodigioso delle sue schiere , 
nè la sua costanza, nè il disperato valore valsero a ritene- 
re la caduta del grande impero. Dapprima veramente il Be 
Persiano saputo l’arrivo d’Alessandro nell’Asia, mostrò. di 
sprezzare l’esercito de' Macedoni, e derise sdegnosamente 
la presunzione del capitano che lo guidava. E si dice che 
por ischerno gli mandasse in dono una bacchetta, una palla 
ed una mazza d’ oro grezzo : quasi volesse ammonirlo che 
rivolgesse l’animo dalla guerra, e meglio attendesse a ba- 
locchi da fanciullo, come portava l’età sua. Poco stante 
però pose giù alquanto della boria persiana. E battuto al 
Uranico e affisso, sbaragliato affatto ad Arbella, l’infelice 
monarca egli stesso fu a un punto di cadere in mano del 
suo rivale, e appena potò salvare la vita fuggendo. Ma fi- 
nalmente i Persiani lo tradiscono; Besso satrapo ambizioso 
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l'uccide ; ed egli morendo commette ad un Macedone che 
vada a ringraziare Alessandro del generoso modo con cui 
trattò la moglie e le figliuole sue fatte prigioniere. 

Allora Babilonia, Ecbatana e Susa senza ostacolo veruno 
caddero in mano ad Alessandro, che ebbro de' trionfi e del 
vino incendiò Persepoli ; le cui fiamme annunziavano che 
l’imperio di Ciro era finito. 

III. Per dare anche un cenno della condizione civile e 
religiosa della Persia, cominceremo a dire de’costumi. De- 
gnissima di lode è la cura che i Persiani prendevano per 
l’educazione de’ loro figliuoli. Pira scritto ne’ loro libri: Se 
volete esser santi, ammaestrate i vostri figli, perchè a voi 
saranno attribuite le loro buone azioni. Senofonte di fatti 
ci narra grandi cose della cura che adoperavano per la gio- 
ventù. Imparar la giustizia col decidere su’casi pratici, ac- 
compagnare il Re alle cacce, e sovente esercitarsi in gare 
d’armi. Temperanti sino all’astinenza, dormir la notte al 
sereno, e puliti a segno che non si lasciavano veder da altri 
nè sputare, nè purgarsi il naso. Quest’educazione soltanto 
potea essere scala agli onori. 

Ma ben tosto i loro costumi al tutto decaddero. Morto 
Ciro , più non si vide quella purezza di vita ed antica sen> 
plicità di maniere. Abbandonaronsi al vino, a dilicate vi- 
vande, a morbidi letti. Tingersi le sopracciglia e la barba; 
mangiare al suono di sinfonia; e in generale condurre la 
mollezza ed il lusso a tale, che non sarebbe credibile, se 
non ce ne dessero testimonio scrittori degnissimi di fede. 

Pare che coloro i quali doveano amministrar la giusti- 
zia, fossero della classe sacerdotale , sempre di età matu- 
ra. L’accusato ponevasi a confronto coll’accusatore; e se 
questi fosse convinto di calunnia, subiva la pena del finto 
delitto. Crudelissime pene usavano: e certi rei si chiude- 
vano in un tronco scavato , da cui sporgevano il capo , le 
mani ed i piedi : e questi ungevansi di mele , sicché erano 
dalle vespe mangiati vivi. 

Idea fondamentale della religione de’Persi è la dualità -di 
luce e di tenebre; una lotta fra questi due principi che dee 
terminare colla vittoria della prima. L’uno di essi ha nome 
Ormuz, o pura luce, o genio dei bene, l’altro Ariman o 
tenebre, o genio del male. Zoroastro fu il fondatore di que- 
sta religione, uno de’più grandi legislatori che siano apparsi 
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fra gli uomini ed autore del Zend-Àvesta. Egli si disse man-, 
dato da Ormuz a riformare la terra : nacque e visse senza 
far soffrire o morire alcuna parte animale o vegetale della 
creazione : visitò il cielo e scése agl’inferni ; poi compiuta 
la sua missione si ritirò sopra un monte, ove rimase assor- 
to nella meditazione e nella pietà. In seguito di tempo ven- 
ne introdotto il culto di Mitra, sotto il qual nome fu ado- 
rato il fuoco celeste : donde i Persiani furono detti Guebri 
o adoratori del fuoco. 

Capo IV. Greci , 

Quantunque per lo scopo propostoci non dovremmo par- 
lare che del regno Greco - Macedonico, pure gioverà toc- 
care de’tempi anteriori, perchè il lavoro non sembri incom- 
piuto. La storia de’Greci', risalendo a’suoi principi, dovreb- 
be partirsi in molti periodi: noi la partiremo in due, se- 
guendo ridea testé accennata. 

I. Primo periodo chiamiamo quello che dalle più remote 
memorie della Grecia, cioè dall’ anno 1986 a. Gesù Cristo 
si estende a Filippo il Macedone vincitore de’ Greci nella 
battaglia di (Gherone a l’anno 338 a. Gesù Cristo.In esso pe- 
rò bisogna distinguere diverse età. 

La l. a , che è l’età favolosa o mitologica, comprende 
la fondazione delie principali città greche e de’ lor piccoli 
regni : tali sono quelle di Argo fondata da Inaco , e quello 
di Sicione da Egialeo.indi Lelege fonda Sparta, e poi Lace- 
demone l’ingrandisce, e le dà il proprio nome: parimenti 
Cecrope Egizio fonda il regno d’Atene. Cadmo Tirio quel- 
lo di Tebe , e Sisifo quello di Corinto. Dicesi ancora che 
in questi tempi Pelope si rendesse padrone dell'Elide, e che 
quindi i Pelopidi suoi discendenti dessero il nome al Pelo- 
ponneso, discacciandone gli Eraclidi, cioè quelli della stir- 
pe di Ercole. In quanto alle favole, come sono quelle di 
Ercole, Prometeo, Deucalione, Minosse, Orfeo, Tantalo, 
Perseo, Bellerofonte, Dedalo, Teseo, ec., ci rimettiamo a- 
gli autori di Mitologia, che ne discorrono ampiamente. 

La 2. a età, che dicesi de tempi eroici o semi-storici, co- 
mincia l’anno 1330 a. Gesù Cristo colla spedizione degli 
Argonauti , che guidati da Giasorte veleggiarono per l’ i- 
sola di Coleo alia conquista del vello d’oro. Questa intra- 
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presa è seguita dalla guerra di Troia , la quale dopo dieci 
anni d’assedio fu presa per inganno e distrutta: indi Ome- 
ro consacrò colla poesia cotesta impresa nazionale. Narra- 
si che di questi tempi gli Eraclidi rientrassero nel Pelopon- 
neso, e che occupassero il trono di Sparta e quello di Ma- 
cedonia. Ma cominciò quindi Tebe la prima a costituirsi in 
repubblica , e i suoi magistrati chiamaronsi beotarchi : A- 
tene alla morte del J\e Codro ne seguì l'esempio, e fattasi 
repubblica creò de’magistrati perpetui col nome di arcon- 
ti : Sparla ricevendo le leggi di Licurgo si rese anch’essa 
repubblica , e chiamò efori i suoi magistrati : Corinto fece 
lo stesso, ed a’suoi magistrati annuali diede il titolo di pri— 
tani. 

La 3. a età . che vien detta storica , prende comincia- 
mento dall'atleta Corebo, che vincitore ne’giuochi Olimpi- 
ci. soliti a celebrarsi ogni quattro anni per esercitare la gio- 
ventù greca in destrezza ed agilità di membra, noti meno 
che nell’acquisto della gloria, diede il nome alla prima O- 
limpiade Tanno 776 a. Gesù Cristo Questa può dirsi età di 
nuove legislazioni : perocché Filolao dava altre leggi a Co- 
rinto; ed Atene, dopo avere ristretta l’autorità degli ar- 
conti a dieci anni, e poscia ad un solo, ricevea leggi novel- 
le prima da Dracone, e poi da Solone. Se non che Pisistra- 
to , giovandosi delle apparenze delle più sublimi virtù per 
cattivarsi l'amore degli Ateniesi, giunse a restringere nel- 
le sue mani un’assoluta autorità ; la quale per altro fu dol- 
ce, produsse buoni effetti ne' costumi degli Ateniesi , e do- 
po lui si volle continuata ne’suoi tigliuoli Ipparco ed Ippia. 
Questi però diedero motivo a grandi avvenimenti, come or 
ora diremo. 

La 4. a età, che può dirsi guerresca , ha il suo principio 
dalla morte di Pisistrato, cioè dalTanno o28a. Gesù Cristo. 
Moltissime furono le guerre de'Greci in tal tempo: tra le 
quali non poche civili, e però fatali a molte greche repub- 
bliche, che a vicenda s’indebolirono, o si disfecero: altre 
furono contro stranieri, e per lo più gloriose. D’infra tutte 
noi qui ne ricorderemo tre sole , cioè quella contro i Per- 
siani, quella del Peloponneso, e quella di Macedonia. La 
prima ebbe origine dalla minaccia che agli Ateniesi fece Ar- 
taferne fratello di Dario lstaspe, dicendo che se non rimet- 
tevano sul trono Ippia da essi cacciato , avrebbero speri- 
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meritato lo sdegno del Re di Persia. I Greci marciando so- 
pra Sardi, capitale della Lidia e residenza di Artaferne, la 
ridussero in cenere. Allora Dario giurò di farne strepitosa 
vendetta; ma non potè compierla. Incominciò col perdere 
nella prima spedizione più di trecento navi e circa ventimi- 
la uomini : appresso comechè si fosse impossessato di alcu- 
ne greche città, ebbe a perdere nella battaglia di Maratona, 
più di seimila uomini, e vedersi a un tratto incendiate mol- 
tissime navi pel valore dell'accorto Milziade. Nè l’ orgoglio 
di Sersc a lui succeduto giovò ad atterrire i Greci ; che al 
passaggio della Termopili mostrarono sotto la condotta di 
Leonida la prova del più animoso coraggio , arrivando un 
pugno d’uomini a distruggere più di ventimila Persiani; e 
poi , comechè Serse fosse giunto ad incendiare Atene, gui- 
dati da Temistocle diedero tal rotta presso Salamina alla 
llotta Persiana, che tra le navi prese e le affondate e le mes- 
se in fuga la disfatta potè dirsi intera : tanto più che poco 
dopo nel medesimo giorno un esercito Persiano di trecen- 
tornila uomini presso Platea veniva ridotto appena a qua- 
rantamila dalle poche forze guidate da Pausania e da Ari- 
stide, e presso .Dicale gli avanzi della (lotta ed il rimanen- 
te esercito terrestre soggiacevano ad una compiuta strage. 
Rifabbricata Atene, Limone deliberato di sottrarre dal giogo 
de’ Persiani tutte le città greche dell’Kuropa e dell'Asia , 
riportò tante vittorie, che Artaserse, figlio e successore di 
Serse , credè opportuno di fermare una pace generale coi 
Greci. 

Vennero dietro a queste glorie non poche civili discor- 
die, una delle quali fu cagione funesta della celebre guerra 
del Peloponneso (1). Gli spartani a malincuore soffrivano 
di vedere l’ingrandimento degli Ateniesi a che erano giunti 
specialmente per opera di Pericle, che avendo nelle mani 
il sommo potere, e secondando gl’impulsi d’una gran men- 
te e d’urt gran cuore aveva creato un secolo etl una felicità 
invidiabile tra’ suoi concittadini. Or avvenne che andando 
gli Ateniesi in soccorso de’Corciresi che guerreggiavano coi 

Corinti , questi furono battuti , e mandarono ambasciatori 

. . . 

(t) Oggi è detto penisola di Morca, congiunta al continente della 
Grecia per l’istnio di Corinto. Abbracciava anticamente l’Acaia.l’Ar- 
golide, la Laconia, la Messenia, l’Elide e l’Arcadia. 
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a Sparta, lagnandosi della prepotenza di Atene. Fu imman- 
tinenti stabilita la guerra, e gli stati minori si divisero par- 
teggiando po’ due principali, quali erano Atene e Sparta. 
Prevalsero gli Spartani, e Nicia buon cittadino e gene- 
rale Ateniese pensò di provvedere al bene de’ suoi col fer- 
mare una tregua di cinquantanni. Ma il torbido ingegno di 
Alcibiade tentò ogni mezzo di riaccendere la guerra; e poi- 
ché gli Egestani chiesero soccorso dagli Ateniesi per difen- 
dersi da’Siracusani, ottenne che si spedisse colà un grosso 
esercito. Non tardarono i Siracusani, che riguardavansi co- 
me una colonia de’ Corinti , e però ancora del Peloponne- 
so, ad invocare l'aiuto degli Spartani. Questo venne lor da- 
to. e gli Ateniesi furono interamente disfatti. Lo Spartano 
Lisandro pose fine a questa guerra, che durava già da ven- 
tisette anni, col distruggere la flotta Ateniese : Agide e Pau- 
sania assediarono Atene, la quale si rese a patti. 

Intanto Ciro, fratello minore di Artaserse II, e figliuolo 
di Dario il bastardo, per ambizione di regno era giunto ad 
avere il governo dell’Asia minore: ma aspirando al trono 
del suo fratello assoldò 13 mila Greci e 100 mila Barbari 
col pretesto di condurli contro alcuni stranieri nemici. Ar- 
taserse accortosi del reo disegno di uro l’afTrontò nelle pia- 
nure di Babilonia, dove i Greci ruppero i Persiani, ma Ciro 
fu morto e i Barbari sbaragliati. Artaserse mandò ad inti- 
mare a'Greci che si arrendessero, ma ricusando essi, cer- 
cò di prenderli per inganno togliendo loro i capi. I Greci 
però creandosene altri, in 250 giorni marciarono in ritirata 
per monti e per fiumi, tra le molestie che lor cagionavano 
la fame, la sete e le nazioni barbare che incontrarono, ma 
con tanto coraggio , che questa riguardasi come una delle 
più segnalate imprese de’ Greci. Era l’anno 400 a. Gesù 
Cristo. 

Ma soprastava già l’ultimo abbattimento de’G reci. Filip- 
po II Be della Macedonia, la quale propriamente non appar- 
teneva alla Grecia, ma era sotto la protezione di essa, av- 
videsi che la condizione della Grecia era tale, che quasi l'in- 
vitava a divenirne il padrone. Cominciò dall’impadronirsi di 
molte colonie greche , poi giunse a far riconoscere la Ma- 
cedonia come uno degli stati più ragguardevoli della Gre- 
cia : e poiché due possenti uomini, quali erano Demostene 
oratore c Focioue generale degli Ateniesi, incitavano i loro 


308 

concittadini ad opporsi alle mire di Filippo, questi presen- 
tò loro la battaglia nelle pianure di Cheronea, dove per vir- 
tù della sua falange (1) restò vincitore. Dopo la vittoria non 
ricusò di dar la pace agli Ateniesi, ma si fece nominare ge- 
neralissimo di tutte le armate Greche per muover guerra ai 
Persiani. 

II. Il secondo periodo abbraccia le glorie della monar- 
chia Greco - Macedonica , e si estende alla conquista che 
delle sue parti vennero facendo i Romani riducendole a lor 
provincie. Poco godè Filippo del frutto delle sue fatiche, 
ma gli succedeva Alessandro suo figliuolo, che dovea spin- 
gere più oltre i suoi disegni. Questi ancor fanciullo, udendo 
applaudirsi alle vittorie del padre , si dolse , temendo che 
nulla restasse a lui da soggiogare. E vie maglio dimostrò 
qual fosse il suo spirito, quando montò animosamente su 
quel feroce cavallo che si chiamò Bucefalo, e d’indomabile 
che pareva il rese tanto a sè docile e il maneggiò con tanta 
destrezza, che Filippo lo abbracciò e gli disse : Va, o figlio, 
e cercati un altro regno, chè la Macedonia è per te troppo 
angusta. E il fatto segui : perocché alla morte di Filippo, 
credendo le nazioni barbare soggiogate e le greche città di 
poter già rialzare il capo ed armarsi contro la Macedonia, 
Alessandro, che contava appena vent’anni, assalì e sconfisse 
i Barbari, distrusse Tebe, e sgomentò gli Ateniesi e gli Spar- 
tani a segno, che chiesero da lui la pace. Finalmente otte- 
nuto il comando generale delle armi Greche mosse alla con- 
quista della Persia. 

Dario Codomano, in que’tempi Re della Persia, tacciò 
di temerario ardimento Alessandro, che con trentacinque 
mila uomini presumesse di venire a guerra. Egli intanto sulle 
sponde del Granito, fiume della Frigia,avea posti seicento- 
mila uomini per impedirgli il passaggio : ma data la batta- 
glia , il numero non valse , ed i Persiani furono sbaragliati 
con immensa strage. Allora l’ Asia minore cadde nelle ma- 

(l) La falange Macedonica , di cui fu inventore lo stesso Filippo, 
componessi di scdicimila fanti, vestiti di ferro, ed armati di scudo, 
di spada e di picca lunghissima. Essa dividessi in dieci schiere, ognu- 
na delle quali era formata di mille e seicento uomini , in modo che 
cento ne costituivano la fronte, e sedici il fondo. Era quindi coma 
una siepe di aste e di scudi impenetrabile , si veramente che si man- 
tenesse unita e stretta; altrimenti aperta a nulla piu valeva. 


309 

ni di Alessandro. L’anno seguente i due eserciti si affron- 
tarono nelle pianure di Isso, città della Cilicia, ed Alessan- 
dro si spinse a combattere con la persona stessa di Dariò; 
il che produsse tanto scompiglio ne’Persiani, che centomi- 
la ne perirono, molti altri furono fatti prigioni, tra’ quali 
tutta la famiglia di Dario. Dopo sì strepitosa vittoria Ales- 
sandro entrò nella Siria ; indi si rese padrone di più pro- 
vincie e città che si sottomisero, specialmente della Fenicia: 
quivi lasciò intatta Sidone e vi ripose in trono Abdolonimo, 
poiché gli protestò sommissione , e per converso distrusse 
Tiro, che ostinatamente gli fe' resistenza. Si diresse poscia 
ostilmente contro Gerusalemme, che accogliendolo con di- 
mostrazioni pacifiche fu risparmiata (t): similmente entrò 
senza resistenza nell’Egitto, ne fece sua conquista, e vi fon- 
dò Alessandria. Dario intanto si rivolgeva a pensieri di pa- 
ce, ed offeriva ad Alessandro una delle sue figlie per mo- 
glie con la metà del regno di Persia in dote. Rigettata una 
tal proposta si venne al terzo combattimento a Caligamela, 
villaggio a dodici miglia distante dalla città di Arbella. Ivi 
Alessandro battè l’esercito di Dario venti volte più nume- 
roso del suo, e messo in fuga Dario che poi fu trucidato da 
alcuni ufiìziali di lui stesso, rimase padrone assoluto di tut- 
ta la Persia. Si avanzò quindi nella Scizia, e progredendo 
nelle Indie ne conquistò molti regni. 

Ma l’ebbrezza delle vittorie stemperò per modo i costa- 
mi di Alessandro, che la sua vita volse prestamente al ter- 
mine. Lui morto, i suoi generali non senza gravi e lunghe 
discordie si partirono quel vasto impero in quattro regni. 
Tolomeo figlio di Lago ebbe l’Egitto e la Libia in Affrica, 
l’Arabia, la Celesiria e la Palestina in Asia; e tutto questo 
dopo tre secoli incirca andò in poter de’ Romani, siccome 
si è già detto (2). Cassandro figlio di Antipatro ebbe la Ma- 
cedonia e la Grecia; e quest’altro regno dopo un secolo e 
mezzo, vinto Perseo che ne fu l’ultimo Re, fu fatto provin- 
cia Romana. A Lisimaco toccò l’Asia minore, che poscia 
formò tre piccoli regni di Ponto, di Pergamo e d’Armenia, 
i quali poco prima della nascita di Gesù Cristo caddero e- 
ziandio in poter dei Romani. Finalmente Seleuco ottenne 

(1) V. la Storia Sacra P- III, c. XXI. 

(2) V. il C. I. di questo Cenno. 
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la Siria : questa ebbe Re più o meno nemici del popolo E- 
breo (1) , finché passati circa due secoli e mezzo entrò an- 
cor essa nel numero delle provincie Romane. 

111. Porrremo fine con qualche osservazione sulla coltu- 
ra de’ Greci. Non è da porre in dubbio che la gloria delle 
armi fu per essi tra le prime; e meritamente Atene ricor- 
da i nomi di Temistocle, Milziade, Cimone, Aristide. Pisi- 
«trato e Agesilao , e Sparta quelli di Leonida , Pausania e 
Lisandro. I sette famosi sapienti, cioè Talete, Pittaco, Bian- 
te, Cleobolo, Periandro. Chitone e Solone, e forse più che 
questi Platone, Aristotele, Socrate, Diogene, Zenone, Ar- 
chimede, Euclide ed altri molti ci mostrano come il sape- 
re era tenuto in pregio in una nazione feconda d'ingegni. 

La sua letteratura fu tale che servi di modello alla ro- 
mana e con essa alla nostra. Omero principe de’poeti epici, 
Pindaro con una schiera innumerabile di lirici, Sofocle ed 
Euripide tragici, Aristofane e Menandro comici, Bione. Mo- 
sco e Teocrito bucolici, Erodoto e Tucidide storici, Esopo 
scrittor di favole, e Demostene oratore sono tali nomi, che 
formano oggetto d’invidia ad ogni altro popolo. Nè si dee 
tacere che le arti belle furono da’Greci coltivate in manie- 
ra maravigl iosa: onde Fidia. M irono, Policleto, Lisippo, 
Prassitele e Scopa furono scultori celebratissimi; Poiigno- 
to, Zeusi, Parrasio, limante, Apelle e Protogene acquista- 
rono fama immortale nella pittura; e quanto ha di bello o 
di grandioso l’architettura tutto si riconosce da’Greci. 

Il numero grande e la fama de’ greci legislatori ci fa pu- 
re intendere la dirittura delle loro istituzioni. Fra queste 
rammenteremo l’Areopago, tribunale che doveasi compor- 
re d’uomini intemerati e severi nell’ amministrazione della 
giustizia, e che veramente riuscì tale da meritare che da 
tutto il mondo vi si rimettessero le cause di maggior mo- 
mento per averne il giudizio. Pel rimanente basti dire, che 
i Komani.volendo formare le loro leggi, mandarono in Gre- 
cia a prenderne le norme. 

La religione de’Greci è contenuta nella loro Mitologia; la 
quale però studiar si dovrebbe in maniera da non fermarsi 
nella semplice e materiale esteriorità, per poterne intende- 
re l'allegorico significato e scoprirne la sapienza che ve na- 
scosta. 

• 

(1) V. la Storia Saera P. Ili, c. XXIII e 3eg. 


Digitized by Googte 


311 


PARTE PRIMA 

DALLA CREAZIONE DEL MONDO ALLA 

B3®3 


* 1 

* • I 

« ( « I 

w A I 

■ | 

FONDAZIONE 


DEL REGNO ISRAELITICO. 


Anni 1 

Anni 





del 

avanti 




•A f 

mondo. j 

G. C. 




* 

1 


-Creazione etti moneto 

• 

• é * 

1 

» 

» 

Creazione dell' uomo 

• 

.. . » 

“2 

» 

)) 

Caduta del primo uoiru 

ì 

. . » 

3 

» 

)) 

Castigo del primo peccato 

. . » 

4. 

» 

» 

Caino ed Abele . . 

• 

. . » 

5 

1658 

234 8 

Diluvio universale . 

• 

. . » 

6 

1657 

2347 

Fine del diluvio . . 

• 

•] A 

7 

» 

» 

$em , Cam , Jafet , 

• 

. . » 

8 

1757 

2247 

La Torre di Babele . 

• 

. . » 

9 

2083 

1021 

Abramo .... 

• 

. . » 

ivi 

2107 

1897 

Incendio di Sodoma. 

• 

. . » 

IO 

2133 

1871 

Saqrifizio d’Àbramo. 

• 

. . v » 

11 

)) 

» 

Isacco 



12 

2168 

1836 

Esaù e Giacobbe . . 

• 

. • » 

in 

2245 

1759 

Benedizione di Giacobbe e 

sue eon- 




sequenze . . . 

• 

. . » 

13 

» 

» v 

Giuseppe .... 

• 

. , » 

14 






15 

Ut ,j 

i / —j 

llltiovvi/P IH • 

* * 

» 

» 

Giuseppe Viceré . T - 

• 

. . » 

11 

» 

» 

Giuseppe riconosciuto 

iai suoi fra - 




telli 

• 

• • » 

18 

!{*. » 


Giacobbe si trasporta in Egitto con 

.1 



tutta la stia famiglia, e 

/ine della 




storia di Giuseppe 

• 

. . • 

22 

2433 

1571 

Mosi ..... 

• 

. i » 

23 

2513 

1491 

Dio comanda a Mosi 

dì 

ritornare 







25 

ì > 

• >1 

Mosi dinanzi a Faraone 

. . » 

26 


Digitized by Google 


I 


312 


Anni 

del 

mondo. 

Anni 
avanti 
G. C. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2553 

1151 

2759 

1245 

» 

» 

2817 

1187 

» 

» 

» 

» 


» 

2888 

1116 

» 

» * 

» 

» • 

» 

» 

» 

» 


• 

2914 

* \ t . , 

1090 

» 

» 

» 

» 

2950 

1054 

» 

» 

2989 

1015 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2999 

1005 

» 

» 

3024 

980 

# 

» 


i. . .% 


I 


Passaggio del Mar rosso . . 

» 

28 

Gli Israeliti nel deserto. . . 

» 

29 

Le tavole della legge. . . . 

» 

30 

Il vitello d' oro 

» 

31 

Nuove mormorazioni degli Israeliti 


e loro castighi. . . . 

» 

32 

Gli esploratori della Terra promes- 

34 

sa 

» 

Fine della storia di Mosè . . 

» 

35 

Giosuè. . . ' . 

» 

36 

Israele sotto i Giudici . . . 

i 

» 

38 

Gedeone . . . . 

» 

39 

Abimelec 

» 

40 

Jefte . . . 

» 

41 

Sansone 

» 

42 

fillt m • % g • • • t 

» 

44 

Eli gran Sacerdote . * . • . - . 

» 

46 

Samuele . ì • . . . 

» 

48 

Giobbe. . . i . . . 

» 

49 


PARTE; li. 

.umuiAK o j>>: ( • 

DALLA FONDAZIONE DEL SEGNÒ FINO 
ALLA SCHIAVITÙ' BABILONICA. 

Sanile 51 
Sanile riprovato da Dio . . » 52 

Davidde e Golia » 53 

Gelosie di Saulle contro Davidde. » 55 
Morte di Saulle . . v . • . » 56 

Regno di Davidde . , . . . » 57 
Assalonne. ...... i> 59 

Morte di Davidde . ...» 60 

Salomone 61 

Tempio di Salomonè ...» 63 

Ultimi anni di Salomone . . » 64 

Roboamo e Geroboamo ...» 65 

Guerra fra la casa d’Israele e quel- 


Digitized by Google 


311 


Anni 

del 

mondo. 

1 Anni 
I avanti 
[ G. C. 

3085 

919 

3086 

918 

3103 

901 

» 

» 

» 

» 

3119 

883 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

3121 

883 

» 

» 

3173 

831 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3230 

754 

3265 

739 

3280 

724 

3305 

699 

» 

» 

» 

» 

3663 

641 

3394 

610 


Storia Sacra 


Re 

» 

» 

» 

» 

» 

v 


la di Giuda sotto vari Rè fino 

ad Acabbo 

Giosafat Re di Giuda, Acabbo 
d' Israele . . . 

Elia profeta . . . 

Morte d’Acab. . . 

Ocozia Re d'Israele . 

Eliseo profeta . . 

Gioramo Re d'Israele 
Morte di Giosafat Re di Giuda, e 
del figliuolo suo successore . » 

Ocozia Re di Giuda — Je u unto Re 

d'Israele » 

Morte di Gioramo, di Ocozia , e di 

Gezabele » 

Regno di leu » 

Atalia » 

Gioas Re di Giuda .... » 

Gioas Re d' Israele. Morte di Eli- 
seo, e prodigio del suo sepolcro .» 
Geroboamo II, Re d'Israele, e suoi 
successori fino a Facee 
Giona profeta . . . 

Fine del regno d'Israele 
Storia di Tobia . . . 

Amasia Re di Giuda . 

Azaria Re di Giuda 
Gioatam Re di Giuda . 

Acaz Re di Giuda . ... n 

Ezechia Re di Giuda, ed Isaia pro- 
feta . « 

Manasse Re di Giuda ...» 
Storia di Giuditta. Assedio di Be- 
tulia » 

Morte di Oloferne .... » 

Anione, poi Giosia Re di Giuda. » 
Gioacaz, poiGioachimo Re di Giu- 
da, e Geremia profeta . . » 

14 


66 

67 

68 

70 

71 

ivi 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

ivi 

83 

84 

89 

90 

91 

92 

93 

95 

96 
100 

103 

104 


Digitized 


by Google 



312 


Anni 

del 

mondo. 

1 Anni 
1 avanti 
J G. C. 

1 - ! 1 LI 

3105 

599 

Geconia Re di Giuda . . . 

» 106 

3406 

598 

Sedecia ultimo Re di Giuda . 

» 106 

» 

• 

» 

PARTE IH. 

DALLA SCHIAVITÙ’ DEGLI EBREI NBLL’aS- 
SIRIA FINO ALLA VENUTA DI G. C. 

t *\ •• . -, ' 

Vicende degli avanzi del "popolo di 

» 

» 

Giuda dopo la presa di Gerusa - 

lemme . . 

» IO» 

Ezechiele profeta . . . . 

» 110 

» 

» 

Daniele co’ suoi compagni in Bali- 

» 

» 

toma 

» 111 

Susanna 

» 112 

» 

» 

Sogno di Nabucodonosor . . 

» 114 

» 

• » 

Altro sogno di Nabucodonosor 

, e 

» 

» 

suo avveramento .... 

» 115 

Statua di Nabucodonosor . . 

» 117 

3449 

555 

Convito di Baldasarre . . . 

» 118 

» 

» 

Profezia celebre di Daniele intorno 

» 

3466 

» 

538 

al Messia 

» 120 

Ciro prende Babilonia ...» ivi 

Editto di Ciro per la riedificazione 

» 

» 

del Tempio di Gerusalemme. 

» 121 

Daniele nella fossa dei leoni . 

» 122 

» 

» 

Opposizioni alla riedificazione 

del 



Tempio e vicende della Monarchia 

» 

» 

de 1 Persiani ; ; ; I ; » 124 

Innalzamento di Ester ...» 126 

» 

» 

Come Lster salvò il suo popolo. » 128 

0455“ 

516 

Compimento e dedicazione del mo- 

3562 

442 

vu l empio di Gerusalemme. £s- 
dra dottor della legge . . » 1 32 

Neemia . . . . . ; : » 133 

» 

» 

Compimento e dedicazione delle 
mura di Gerusalemme . . » 134 

» 

» 

Gerusalemme ripopolata. Festa dei 


Digitized t 


313 


Anni | 

Anni 


del 

avanti 


mondo, j 

G.C. 




Tabernacoli. Prodigio del nuo - 



t'o fuoco » 135 

» 

» 

Ultime azioni di Ne ernia . . » 136 

3672 

332 

I Maccabei. Alessandro il Macedo - 



ne in Gerusalemme. ...» 138 

3743 

261 

1 settantadue interpreti ...» 139 

3828 

176 

LI io doro punito nel Tempio di Ue - 



rusalemme » 140 

» 

a 

•4/orJe f/i Onia » 142 

3834 

170 

Crudeltà di Antioco Epi fané . » 143 

» 

lì 

Morte generosa del vecchio Eleaza- 



ro » 144 

a 

» 

Martirio di sette fratelli , e della 



madre loro » 145 

3836 

168 

Matatia . . . . . . * » 147 

3838 

166 

Giuda Maccabeo » 148 

» 

a 

Vittoria di Giuda sopra Gorgia e 



Nicànore » 149 

» 

a 

Sconfitta di Lisia , e dedicazione del 



Tempio » 150 

3840 

164 

Morte dì Antioco » 152 

» 

a 

Vittoria di Giuda sopra Timoteo » 153 

)) 

» 

Seconda rotta di ÌÀsia . . . » 154 

» 

a 

Pietà di Giuda verso gli estinti. » 155 

» 

a 

Morte di Eleazaro fratei di Giuda » 156 

)> 

)) 

Pace di Antioco con Giuda . . » 157 

a 

12 

Demetrio regna in Antioch ia. Alcimo 



traditore » 158 

» 

lì 

Nicànore contro Giuda. . . » 159 

3843 

161 

Morte gloriosa di Giuda . . » 162 

a 

21 

Gionata fratei di Giuda. , . » 163 



Alessandro Baia fattosi He vince 

» 

H 

Demetrio, e onora Gionata . » 164 

» 

11 

Apollonio sconfìtto da Gionata e da 



Simone » 1U5 

» 

lì 

Morte di Alessandro Baia. Deme * 



trio Nicànore onora Gionata. » 16G 

» 

2) 

Ultime imprese di Gionata . . » 671 


314 

Anni I Anni 
del I di 
mondo. I G. G 

;j«go |“7 

» 

» 

» » 

3SG9 135 


» 

» 

4004 

a 

a 

» 

» 

» 

a 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

1 

» 

» 

» 

12 

31 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

32 
» 
» 


ì ‘ À r f 

Tradimento di Trifone, morte di Gio • 1 

nata , e sepolcro edificato da Si - 

mone suo successore . ? . » 168 

Libertà e pace procacciala da Simo- 

...» 170 


ne a 


i.rWiif* 


£ 0 . 


A ntioco Sid ete Re di Siria sleale a 


Simone , 


» 171 


Sconfitta di Cendebeo. Fine infelice 

di Simone ~.17> 

Giovanni Ircano e suoi successori 
fino ad Erode 173 

PARTE IV. 

DALLA VENUTA DI GESU’CBISTO FINO ALLA 
FONDAZIONE DELLA CHIESA. 

Annunciazione di Maria Vergine » 176 


J. T L' L IL LI LL Li ! V* « ^ u • 

Nascimento di Gesù Cristo 

. » 177 

Venuta de' Magi . . . . 

. » 178 

Purificazione di M. V. 

. » 179 


Disputa co' Dottori . » » ♦ ” 
liattesimo di Gesù nel Giordano » 181 

Gesù nel deserto . , . , » 182 

Prima vocazione degli Apostoli . » ivi 
A azze di Cena , .... n Ibi 


J profanatori del Tempio scacciati. 
Aico dento istruito. . . . » 

Giovanni imprigionato , , » » 


La Samaritana 


IV! 

185 

T 8 G 


Gesù risana il pglio del Segolo, » 187 
Seconda vocazione deg li Apostoli » 188 

i Ivi 


degli 

Miracoli di Gesù in Cafarnao 

Vocazione di Levi , e pesca miraco- 
losa nel mare di Tiberiade . » 189 

La Piscina P robatica . . . ; » 190 


Digitized by 



Anni 

del 

mondo. 

Anni 

di 

G. C. 

» 

)) 

» 

» 

» 

)) 

» 

)> 

» 

)) 

» 

D 

» 

ÌL 

ìi 

» 

» 

u 

» 

3:5 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

a 

ìì 

» 

■> 

» 

» 

)) 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 



» 

» 

» 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 

)) 

» 


n 


315 


Elezione de' dodici Apostoli . » 101 
Del sermone del monte , e del leb- 

broso mondato » 192 

Il Centurione » ivi 

Il figliuolo della vedova di Naim ri- 
sorto » 193 

Gesù in cara del Fariseo ■ , » ili 

Gesù evangelizza in vari luoghi. » 194 
Gesù ammaestra con parabole, e se - 
da una tempesta , : ...» 195 
L'Emorroissa, e la figlia deWArchi- 
sinagogo risuscitata . . . .197 

Gesù in Nazaret sua patria . » 198 

Morte d i s. G io. Pallista . , » ivi 

La moltiplicazione de' pani , . . 199 

Gesù vero pane di vita eterna . » 200 

Gesù riprende i ipocrisia de' Farisei» 201 

La Cananea . » 202 

Guarigioni varie . . . . . » 203 

Confessione di s. Pietro e autorità 
conferitagli da Gestì . . . » ili 

Gesù predice la suapassione e risur- 
rezione » 204 

La trasfigurazione .... » ili 

Il Lunàtico » 205 

Gesù raccomanda agli Apostoli Vu~ 
miltà ....... x> 206 

Autorità conferita agli Apostoli » 207 
Elezione de’settantadue discepoli.» 20S 
Il Samaritano caritatevole . . » 209 

Marta e Maria Maddalena. . » ivi 

Gesù esorta a staccare il cuore dalle 
cose del, mondo .... » 21Q 

Gesù ritirasi da Gerusalemme. » 211 
, La pecorella smarrita, e il Figliuol 

prodigo . » 212 

Il ricco Epulone » 214 

Gesù segue ad aminaeslrare . . » ivi 


ogle 




Anni 1 

Anni 

i' A. il iiikì. 

del ì 

di 


inondo- 1 

G.C. 

Li! ’illu&r 

» 

il 

Gesù torna a (Gerusalemme. . » 215 

» 

lì 

L' Adultera assoluta. ...» 216 

» 

lì 

Il cieco nato » 217 

» 

2 

I dieci lebbrosi » 218 

» 

H 

Il Fariseo ed il Pubblicano. . » 219 

» 

• » • 

Gesù dichiarasi espressamente per 



Cristo Figliuol di Dio . . » ivi 

» 

i> > 

Gesù s' incammina verso Betania. » 220 

» 

2 

Bisuscitamento di Lazaro . . » 221 

» 

2 

Concilio de' Farisei .... » 222 

» 

2 

Gesù in Gerico » 223 

» 

» 

Giuda patteggia co' principi de’ Sa- 



cerdoti il tradimento di Cristo » ivi 

n 

2 

Solenne inqresso di Cristo in Gerii- 

. 


salemme « 224 


2 

Gesù confonde i Farisei . . » 226 

» 

2 

Gesù parla del giudizio universale)! 227 

» 

11 

L’ultima cena » 228 

» 

!i_ 

Gesù nell'orto di Getsemani . » 231 

» 

11 

Gesù innanzi a Caifasso . . » 233 

» 

)> » 

Pietro nega Gesù .... » 234 

i> 

'■ 

Gesù trascinato a Filato, e disperata 

; 


line di Giuda » 235 

» 

2 

Gesù condotto ad Erode, poi da E- 


* 

rode a Filato » 236 

» 

lì 

Gesù flagellato, e condannato amor- 



•••••«•*)) 23/ 

» 

» 

Gesù al Calvario, e sua morte . » 238 

» 

» 

Prodigi dopo la morte, e sepoltura 



di Gesù » 240 

2> . 

lì 

Risurrezione di Gesù Cristo . » 241 

)) 

il 

Gesù appare alla Maddalena . » 242 

» 

2 

1 discepoli di Emmaus ...» 243 

li 

li 

Gesù appare ayli Apostoli, e ai di- 



scepoli congregati .... » 244 

» 

2 

Confessione dell’ Apostolo s. Tom- 



mago » ivi 

» 

11 

La pesca miracolosa. ...» 245 


Digitizi 


317 


Anni 

Anni 

• 

del 

di 

' » ‘ 

mondo. 

G. C. 

* ' 

» 

» 

Gesù costituisce s. Pietro primo Pco- 



store della sua Chiesa. . . » 246 

J} 

» 

Ascensione di Cristo al Cielo . » 246 

» 

» 

Espettazione e venuta dello Spirito 



Santo » 247 

» 

» 

Gli Apostoli escono a predicare. » 248 

» 

» 

Il zoppo risanato ^ ^ i ^ » 249 

» 

» 

Pietro e Giovanni nel Sinedrio. » 256 

» 

» 

Anania e Saffira » 251 

» 

» 

Meravìglie degli Apostoli , e loro al - 



legrezza nelle persecuzioni . » ivi 

» 

» 

Elezione de’ sette diaconi. Morte di 



santo Stefano » 253 

yy 

3G 

Conversione di s. Paolo. . . » 254 

» 

» < 

Simon Mago » 255 

» 

» 

Battesimo dell'eunuco della Regina 


» 

> Candace » 256 

» 

39 

Cornelio Centurione con lutti i suoi 



primi fra i Gentili battezzati da 

j 


s. Pietro » 257 

« *> 

43 

S. Paolo eletto con Barnaba per la 



conversione de' Gentili . . » 259 

n 

)) 

• Apostolato di Paolo e Barnaba. »» 260 

» 

48 

Concilio di Gerusalemme ^ ^ » 262 

» 

*» v 

oo 

S. Pietro in Antiochia, e quindi a 



Roma » 263 

» ’ 

» 

Vicende principali dell'Apostolato di 


. 

s. Paolo » 265 

» 

» 

Andata di s. Paolo a Gerusalemme 


; 

e quindi a Roma .... » 269 

» 

■ 64 i 

I Martirio di s. Pietro e di s. Paolo)) 275 

» 

», >1 

1 Begtì, altri Apostoli .... » 276 

» 

70 

1 Eccidio di Gerusalemmi . . » 278 


t 


Digitized by Google 


318 


Anni 

del 

mondo. 

Anni 

avanti 

« 1 

CENNO 

SUGLI EGIZI, ASSIRI, PERSIANI E GRECI. 

Capo I. Egizi. 

Da Meneo alla distruzione del re - 

» 

» 



gno Egizio fatta da Cambise 

» 

287 

1714 

2290 

Meneo , o Misraim .... 

» 

ivi 

mi 

1643 

Sesostri il Grand e .... 

» 

288 

3348 

656 

Psammetico 

» 

ivi 

3478 

526 

Psamrnenit. e distruzione di Tebe » 

ivi 

» 

» 

l)a Inaro ad Alessandro Magno 

» 

ivi 

3543 

461 

Inaro 

» 

ivi 

3674 

330 

Alessandro Magno in Egitto, e fon- 




dazione di Alessandria . . 

» 

ivi 

» 

* » 

Dal principio del regno de' Telo- 




mei alla sua fine .... 

» 

ivi 

36,80 

324 

Tolomeo Solerò ..... 

» 

289 

3719 

285 

Tolomeo Filadelfo .... 

» 

ivi 

3737 

247 

Tolomeo Evergete .... 

» 

ivi 

3182 

222 

Tolomeo Eilopatore .... 

» 

ivi 

379!) 

203 

Tolomeo Epifane .... 

» 

ivi 

3823 

181 

Tolomeo Eilometore. . . . 

O 

ivi 

4972 

32 

Cleopatra 

» 

ivi 

» 

)) 

Coltura degli Egizi .... 

» 

ivi 

» 

» 

Istituzioni civili e religiose de 1 mede- 




simi. ....... 

» 

290 



Capo II. Assiri. 



» 

» 

Dalla fondazione dell'impero di As- 




siria fino a Sardanapalo. . 

» 

291 

1800 

2204 

Nembrod 

)) 

ivi 

» 

» 

Nino ........ 

» 

ivi 

» 

)> 

Semiramide 

» 

ivi 

3236 

748 

S ardano palo 1 

» 

292 

» 

» 

Da Sardanapalo alla caduta dell'im- 




pero 

» 

Ivi 


Digitized by Google 


319 


g Anni I Anni 
£ del I avanti 
( mondo.| G.C. 


1 J> 

» 

Sardanapalo II e Nino II. . 

» 

295 

» 

» 

Salmanatar 

» 

ivi 

» 

» 

Sennacherib 

» 

ivi 

» 

» 

Atsaradone 

» 

ivi 

» 

» 

Nabucodonosor 

» 

294 

» 

» 

Nabopolassarre 

» 

ivi 

» 

)) 

Wi'P.'i f'J i r»7 T'J ^ I ■ 

» 

ivi 

3440 

564 

Baldassarre 

» 

ivi 

» 

» 

Dario ti 4/edo . , . . . 

» 

ivi 

» 

» 

1 Condizione civile e religiosa dell’As- 



siria . 

» 

295 

» 

» 

Babilonia 

» 

ivi 

» 

» 

Ninive 

» 

296 

» 

» 

Ecbatana 

» 

ivi 

» 

» 

Arti 

» 

ivi 

» 

» 

Religione 

» 

ivi 

. 


Capo III. Persiani. 



» 

» 

Dalla fondazione dell'impero di Per - 




sia fino a Vario lstaspe . . 

» 

297 

3450 

554 

Ciro 

» 

ivi 

» 

» 

Cambise 

» 

298 

! )) 

» 

Falso Smerdi 

» 

299 

3500 

504 

Dario lstaspe 

» 

ivi 

» 


Dalla morte di Dario Itaspe alla /»- 



» 

ne dell'impero 

» 

ivi 

3520 

484 

Serse 

» 

300 

» 

» 

Artaserse Longimano . . . 

» 

ivi 

)) 

» 

Dario il bastardo .... 

» 

301 

)> 

» 

Artaserse II Memnone . . . 

» 

ivi 

)) 

» 

Artaserse III Oco . . . * 

» 

ivi 

| » 

» 

Bagoa ed Arsele 

» 

302 

3670 

334 

Dario Codomano .... 

» 

• 4 

m 

» 

» 

| Istituzioni civili e religiose della 


» 

» 

Fersia 

» 

303 

» 

» 

1 Educazione 

» 

ivi 

» 

» 

| Giudizi e Rligione .... 

» 

ivi 


v. 


Digitized by Googl 



I 


320 


Anni 

Anni 

del 

avanti 

inondo. 

G. C. 

2018 

1980 

» 

» 

2074 

1330 

32-28 

770 

3470 

528 

» 

)) 

3573 

431 

3004 

400 

3000 

:JoS 

» 

» 

3670 

334 

3080 

324 

)> 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 


Capo IV. Greci. 

Dalle prime memorie de' Greci ad 
Alessandro il Macedone . . » 304 
Fondazione delle principali città 
Greche ....... ri ivi 

Tempi eroici ». ivi 

La prima Olimpiade ...» 305 
L'età guerresca de' Greci . I » ivi 
Guerre contro i Persiani . . » ivi 
Guerra del Peloponneso . » » ivi 

Ritirata de' diecimila. ...» 306 
Filippo il Macedone , e battaglia di 
Cheronea . . . . . , » 30T 

Dal principio del regno Greco-Mar 
cedonico alla sua fine. ^ ^ » 308 

Alessandro il Grande. ...» ivi 
Sua morte , e divisione del suo vasto 

regno » 309 

Famosi Duci e Sapienti della Gre- 
eia . . . . . ...» 310 
Letteratura ed arti . . . ! » ivi 

Leggi * » ivi 

Religione » ivi 


fine. 


610948 



Digitized by Google 


CONSIGLIO GENERALE ' 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Napoli 10 febbraio 1855. 

Vista la domanda del Tipografo Gaetano Sautto il qua- 
le ha chiesto di porre a stampa l’opera intitolata — Com- 
pendio di Storia Sacra estratto dalla storia del vecchio , e 
nuovo testamento di Monsignor Pellegrino Farini, riveduta 
ed ampliata da Ruggiero Leoncavallo. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Gaetano 
Barbati. Si permette che la suddetta opera si stampi , ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato 
d’aver riconosciuto nel confronto esser l’impressione uni- 
forme all’originale approvato. 


Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo. 
Il Segretario interino 
Giuseppe Pietrocola. 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DE’ LIBRI. 


Nihil obstat Se ne permette la pubblieaziono 

Luigi M. a Tibet Teatino Giovanni Canonico Gallo 
Censore Teologico Dep.° Int.° 

Leopoldo Ruggiero 

Segretario. 
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